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DEL  BEATISSIMO 

GREGORIO  PAPAj 
NELtAQVALE,  OLTRE  AL 

Santa:'Dottrina.,  E truouano  ancora^ 
ad  cllèmpio  di  tutti  i Chriftiani,’y^!  ! • 
adài  vite,  coE  di  bur“*  ' 

come  di  cattiui  : 

\ Altrimenti  chiametta  T)lALOG. 

Di  nuouo  riftampata , & riordinata 
dal  R.  M,  G I o V A 'n  Maria 
“ entjnQ 


GIOVANMARIA 


T A R S I A, 

A LETTORI, 


0 N puffo  non  mi  marauU 
gliargrattdjsmente  della  tati 
fo  poca  accorte^^ , yfa- 
ta  al  dì  (foggi  da*  padri  ver 
fo  de*  loro  figliuoli,  che oL 
leuandogli.,  non  cerchino 
con  ogni  Audio  dì  farli  pià 
CbriAianì,  che  ricchi  : InqueAo  molto  allon^ 
tanandoft  dal  rito  de*  Gentili  , che  con  tanta 
arte,  e foUecitudìne  procurauano  lacoAumatt 
%a , e la  religione  ne*  lor  Aglìuolì . anx\ addurr 
rò  à noAra  confuftone,  vno  ò due  effempì  de 
gtìnAnìtì,che  addurre  ftpotrìano  à quello  prò 
pofito  : da*  quali  potrà  ogni  giuditiofo  com-^ 
prcn  dere,  fe  quello, che  è detto  di  fopra,fia  ve- 
ro.  I Gentili  pertanto  affai  meglio  intefero 
la  educatione  de*  loro  Agliuoli , di  noi . Leg- 
^if  a^ueUo  propofttoVlutarco,  quanto  be^ 
n(  ,&  c^cguttnente  fcriueffe  di  queAa  mate- 
ria , egli  prona  con  fanoni  grauijjìmc  la  tran- 

a i ■ quiUità, 
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nullità  y ^ il  rtafce  ntfic 

fMichiye<dfé-piàéfM(^  buona  y 
ta educatmie^de'  figLìuolLe cita alfuo  prapc- 
fito  Cratetfi  tilòfofóy  cht  tanto  fi  fdegnaua 
contYO  di  cjue*  padri , che  cofi  alla  firac curata 
glìlafcìiuanp  crefctre  ;chenpn  riflaua  fii  di- 
re : fe  lecito  mi  [offe  io  afcenàereì  /òpra  rn 
luogo  eminente  y e da  quello  griderei:  %A  che 
-precipiticr  attdatt voi  ò poueri  huonùni  fy^chq 
i ponete  ogni  vofira  ddigenp^a , e fiudio  ccnti- 
nono  inacqmUar  le  ricchexj^y  poco  ò nulla 
• poi  cur.afidoui  de* 'figliuoli^  £ quali  voi  le  da- 
fcìatc^  e puo0 dire  ancora  àquefli  padri  pò- 
\cò  accorti , che  fiano  ftrmli  à molti  ,,che  fi  sfar 
\o^ano  hauer  gran  quantità  dì  fcarpe  , nè  poi 
.tengono  .conto  de  piedi . ■ Xrouànfi  padri  afr 
\fai\fimiy  che  tanto  odiàm  ì figliuoli  y quanto 
\amano  i danarU  ein  fegnodiquefloy  e* prpeur 
tono  fempre  'dhauermaeHrìa  buonrnercatp, 
per  non  dar  loro  molta  prouifione.  Di  qui 
(Venne  y che  Urifiippo  riprefe  rnerìtamente 
'^quel  padre  poco  fauio , cheto  interrogo  quan- 
fti  danari  i volefie  per  accosiumare  vnfuo 
figliuolo  : ilquale  hauendoli  rìjpoflo  : Mille 
dramme  ì quel  padre  poco  accorto  replicò, y 

- che  con  mille  dramme  haurìa  compro  vn  fer- 

- uo.  Onde  il  Filofofo  rifpofe  accortamente , in 

. quefia  guifa : ^T^ibaraì  due  feruì  : il  figlia 

itolo 
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lido  ctié  y fi  finfd'yche  comprerai  Toùe^\ 

ri  padri; chenon  s^accorgonoj  che  crefciutii< 
figlinoli  pei  poco  accofiuinati , e meno  dinoti 
damo  ìoro  moln  g^  # ■ jtwri  crudeli  maeflri 
che  fi  penfano  baucr' fatto  affai  i quando  doi^ 
pòi  primielementi  dichiarano  d teneri  inteL- 
letti  yer^lio^  OuidioyeSr.  Terentioy  & altri 
firittori  profanh,  ^timanào/i;  che  quanto  pìà 
gP haramo  fatti  pratiM  ni  effi,  dì  hauerli  tan 
to  meghodijciplinati  efktri  migliori . Impa^ 
ranopertàntoh^u^etti  ^ eh  tenere  fknclul\ 
le  d cantare^ fonare , dannare y & altre  fumi' 
yamtddi  ymaà  dmet^tar  timorofi  di  Dio  poco, 
ò ne ffnno  Audio  fi  pxtné^  E che  altro  fi  vede 
teggered^eBeyeda^qkefie^adinoueUey 
cenò  il  Tetrartay  ì^rioAoy  efinàlì  auttori  P 
Di  modo'  che  il  ricco  mondò  è àrriuato  d tor 
le y che  tutti  que*  ffouanetti  giouanettey* 
che  leggono  lilnri  Jpìritualiy  fono  beffeggiati;^ 
cand.  tenuti  femplicL  Tr^uoìifi  le  librerie  pie . 
ne  di  quefti  libri  celefiì , ma  poi  vote  de*  libri  • 
profani,  non  ihenonfiriBampinòogni  giorno, 
nnoHandoliy  arrìcchriidoli di  figure  belliffime 
in  rame,  e dì  bei  caratteri  ) ma  perche  tutta 
via  fimuitìplicano  pià  i compratori  : Terò  io 
che  ( come  Dio  fa)hò  impiegato  tutto  il  refio  . 
ohe  mi  auànxq  di  quefia  mia  vita  y e per  quan-^ 
to  potràla  compleffione  djella  mia  etd  fenile y- 
1 a ^ à gio^ 


à gìofiìtre  al  nwndo p<t,alr, popolo  Chtlfliano  f . 
mis/orxpi  e sforzerò  fempre  di  far  mettere, 
tri  luce  tutte  quèlle  fante  letture y dallequali 
gtinteUetti  Chrifiiani  s illuflrìnOi  e rìempìno 
della  parola  di  T>}o  : e^dipiùrìtro'uar  que  cU 
bi  di  cui  s alimentino  ^^e  mgrajfm  H anime  de' 
fideli,  Pqqueflomoffi.p'èr  tmoi  mi/on  rf 
meffoà  fàr rÌfiampayA\qi^fld,beUijfi^  aih 
rlofijfmaye  ytIlijfifiM\oper(Ldi  San  Gregorio 
il  Magno,  quale  m.fdn  pofi.ytile,  e dilette- 
Hol€,quantonecPjJìtrky  c^iòueuole  fra  d men-. 
der  la  yìa  della  falute^  quale  àltna  jhtica  jk 
yoglìa  di  qualùnque  altro  jpirkuale  fcràttorti: 
Quejfò'è  yn  Dottore  jrrefrdgabìlt.y  e p^àrti^ 
coUrmente  neceffar^Àteshpì , noflri . ripiet^  di 
fante herefie  , ’'^end:fàKd,y.er.o^  che  altri  af\ 
faìjfiml  libri  fi>tritualhft  ritr oliano ^ còfineUct 
lingualatina  ,-£(irne'&.\xtncora  nella. yot^are^ 
ricchi  d alti  concptfv^y.efiìtì  d'altro  parlarci 
che  qiteflo  ,'e  (Taltrafatisfdttìone  à TnoltvmteU. 
lettijpecuhtìuf, tutta  yiditon  mai  mi  fé  offerto 
alcun  altro,  che  ( d nùó.  gmdieio  ) pik  auiìitày 
e-  rìfcaldi  Inanime  fitùidt'heUe^tofi^delhy,- a 
oJxe  in  effe  più  intjro’duca'l; amore , yìn  U timorÀ 
di  Dio  ì quanto  queflo , offendo  che  egli  a'yma 
forga  jfk  dilprez^dreil  mondo  d„  chi.  lo  legge  ,, 
credere  Dio  d chi  ne  dubita  , amare  (kamaeffà 
d^  fhi  prima  l'haueffe  in  odio . l^er  tanto, 

, r.  Lettor 


Lettor  mìo  Chrìflìano , e tu  thè.  hai  fkmtglìn , 
€ penfando  pure  al  morire,  temi  d^hauere  à 
render  €onto  al  tribunal  di  Dio  per  quella  ,j[k 
( tì  pre^o  ) di  ^atia,  d hauerlo  in  cafa , e che 
del  contÌTìouo  fia  riletto  da  tuoi  figliuoli , e 
figlinole,  perche  entro  malleuadore,  che  tu  ci 
tr onerai  la  regola  d ogni  ben  yiuere,  e confor* 
me  ad  ogni  flato,  grado,  età,  conditione,  & 
feflo,eà  propofitodi  qual  fi  roglla  profejfio- 
ne.  Trimamentei  Sommi  Vont^ci  imparano 
dalla  vita , e coflumi  di  queflo  Santiffimo 
Gregorio  Magno,  di  quanta auttorità , e mae~ 
flà  fia  r officio  loro,  ^uitrouanoi  Cardìnàli, 
eVefcoui  con  quali  par  ole,  & eJJempH,hab^ 
bino  à pafcere , e goueniare  i loro  fuddìti. 
Qui  trouano  gliiAbbati,  il  comandare  à fuoi 
monaci  c afe difcrete,  e qnclle  principalmente, 
che  da  ioró  firn  fitte,  e comandarle  con  dU 
fcrettionei,^  e-  charità  : qui  veggono  t fudditi 
ìobedìentìa,  ì rettori  la  gmflitia,  i . curati  de 
Vammela  foUecitudine,  evigilanga  : gli  Ere-* 
miti , ^ .Anacoreti,  e tutti  quelli  che  fimo 
appartati  dal  mondo  , quanto  fia  beata  la  fo* 
Ut  Udine,  lo  Jpaffb,  e diporto  delle  grotte,  la 
dolcexx^  de  tacque  crude  , e la  famtà  de*  cibi 
agreflie  faluntici  : trouano  ancora  i confeflori 
Vinduflria,  deVinterrogare,  e la  compaflione 
nel  dare  le  peniten^f:  quìi  Dottori  imparano 
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U V cinti  del  jjurgatmojde^tìhf^^ 
ia  celefle:  qui  i predicatori  ve^mo  qual  ver^ 
td  fi  debba  tenèrje , e con  quale , è quanta  cor 
rìtà  predicarei  i contemplatìm  trbuano anco- 
ra  in  molti  che  qui  drento  fon  ferini , in  che 
^uìfa  poui  r c profitti  la  contemplatìone , e 
trtìlità  che  arrechino  le  fomite  fcritture,  che 
■fono  lontane  dalla  curiofità  : trouaranno  quii 
Vedom , dii  quanto  meritò  fia  la  continenza  : 
fje  nervini,  dì  quanta  eccellenza  fia  /limata^ 
e in  che  pregio  tenuta  lanettezjta  del  corpo , e 
della  mente  : qtà  non  mancherà  à maritati  la 
cognitione  de  iobligo  nato  tra  di  loro  , fino  aU 
la  morteye  iti  che  guìfit  Arnione  loro  figrìifichi 
quella  dì  ebrifloyC  della  fua.chiefa:  Impa- 
rano qui  dentro  i ricchi  il  fuggire  Cauaritia, 
ef  abbracciar  e la  miferìcordia  ; qui  cònofeo^ 
mi  crudi  pern  ia  compaffiode , egtoflinati  aU 
la  yendetta,  quanto,  fia  gran  facrificiò  la  re- 
Tfiijfioned'el' ingiurie  icauano  i poueri  età  que^ 
fio , che  fon  ricchi , hauendo  ^'patientìa  , delle 
yere  ricchezza  dello . jpirito  , fe  con  ardente 
defiderìo  le  cercheranno  : qui  yìen  data  àtri» 
hulatì  lapatientia  ,à  fuperbìla  fanta^hUmìl-i 
ià  : leggendo  qui  dentro  le  K,  facrate , fpofe 
di  Chrì fio  ytroueratmo  conforto  nell  e ientatio^ 
ni  della  carne  :,  & mgumento  di  gratta  e di  /?- 
cura  offeruanza  ne*. toro. cilici,  elaufure  , e 
- . ^ “ de*  tre 


de*  tre  yeti  principali:  emofeeranno  ancora  di 
quanta  degnìtà , e merito  fia  lo  Jponfalìtìo  che 
-thanno  fatto  con  Chrìjìo':  temeranno  ancora 
quelli  che  fonprofperi , e di  buona  fortuna , di 
•Onon  cangiare  fiato  ■:  e i di  fgratìatì  di  non  fi  dU 
fperare . Conosceranno  i mercanti , egCartef 
fici  la  ledtdiì  foldatì la  rrera  milìtiaychc  fi 
contenta  de*  fuoiflipcndi  : e finalmente  cónofee 
rà  ciafeheduno  ottimamente  quel  mexxp^  che 
ne  può  fare  conofcere,earrìuareà  Dio,  vero 
amofeitore  de*  cuori , e ficuro  punito  re  de  rei, 
e farà  certo  ciafeheduno  lettore  quante,  e dì 
che  forti  fiien  le  corone  de*  beati,  e le  pene,  e 
tormenti  diuerfi  de  giimpij,  Troueranno  tut  - 
te  quelle  cofe , i fopradetti , fe  con  tranquilli- 
tà d animo , e fede  leggeranno  qualche  volta 
quella  Hifioria  fiicura  e certa  : e fi  rhorderan 
no,  che  le  cofe  lette  non  fon  fauole,  non  poe- 
file , ò altre  fintiorù , e fogni,  ma  che  le  fon  cofe 
autentiche , e ferine  non  indifferentemente  da 
quefloeda  quello, ma  da  yn  Dottore,  fante 
Dottore,  Tontefice  M a JJimo , chiamato  Gre- 
gorio Magno , e ammaeflrato  dalla  colomba, 
come  nella  fuayitafì  troua,  Qjiefio  è il  vere 
ìfioriografo  chrifiiano,  accettato  dalla  chìefa  > 
Bimana , venerato  per  tutto , e feguitato  dalla . 
parte  piu  fana . Dunque  tutti  vi  degnerete 
accettar  quefia  mia  charitafma  fatica,  quale 


ho  procurata  à henefitìoyoflroycdevoflrì  ca- 
ri figliuoli  , che  dì  nùouo  fi  riflampi:  Della 
^untc  in  rìcompenfa  altro  non  ricerco , eccet- 
to^ che  preghiate  il  S,  Dio  per  me  infelU 
cìffìmo  peccatore»  Dì  Veneiìaà  di  i$»4i 
Genaro  i 5 S 2 . 

il  y oflrù  kjfettwnatijjimo 
Tarfiaycbedi /opra» 
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Onte  né  frati  alla  flagìon  noueìla 


cella, 

E cofi  far  deurìay  chi  ajpìra  nella 
•«  • Tatriacelefie,  fempitemi  honori 

Goder:  cauar  dalli  fcrìttor  migliori 
La  TÌa  più  breue , che  ne  guida  d quella, 
J>unque  chi  brama  d'habitareil  cielo , 
Legga  Gregorio  ìnqueflo  fuodirbajfog 
Et  empierajjì  di  licor  celefle. 

Et  anco  trouerà^  che  pìendi  gelo 
Torfe  à ^inferno  fi  pietofo  il  pajfo. 
Che  tolfe  Laima  al  rio  luogo  funefle  » 


V eloce  tape  d ognintorno  a fi  ori 
V ola  fuggendo  più  i lor  dolci  hu 


mori , 


Ter  farne  ricca  poi  fua  grata 
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p’erdhc  oc  carré  nel  Ic^crtrouarcUtunep^- 
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N ftcrto  Arrip  prptfSrAiierj 
fandri no,  bello  piutoftó 
di  pprlpna , che  di  ;viriìi, 
& defidcrofo  di  gloria,  & 
di  làude,  più  ohe  di  yeir- 
cà,  fu  in  quelU  tempi  m 
molto  prezzo  nella  cictàdi  Ale(randna;pn. 
de  enfiato  dalla  fuperbiaifi  sforzò  di  raetrci' 
re  difeordia  nella  fède  Catolica . pcrciocht 
s’ingegnaua  di  feparar  il  figliuolo  dall*etcìr 
na,  6c  ineffàbile  fofranza  di  Dio  Padre  : 
fpecialmcntccon  quefte  parole,  dicendo.. 
£ra , quando  non  era . .Intendendo  per  que 
-ftojche  il  figliuolo  era  flato  era  coerernp 
jCoI Padre»  & la  medeflraa  foflanza  eflèndo^ 
fi  detto , lo  & il  padre  fìamo  vna  cofà  mede- 
.fìiria . & quello  che  non  potcrono^fàr  le  leg- 
gi de  gli  Imperatori , rinlìdie  de  nimici , i 


Tarmi  de  Tiranni , còntra  la  fede  catholica , 
s*ingc2nò  di  fer  coftui  con  le  Tue  fraudi  auc- 
lenanctòil  mondo  con  quello  fuo  erróre. 
Ma  Dio  non  lafciò  paflàr  quello  empio,  & 
federato  huomo  fenza  cafttgo , perciò  che 
non  molto  dopò  (ì  motibruttamente,  con- 
ciofìa  che  gli  vfeirno  le  budella  del  corpo,  di 
modo,  che  mandaua  per  bocca  quello , che 
efee  naturalmente  di  fotto . I liioi  feguaci 
furono  dal  fuo  nome  chiamati  ArrianL 

,/.  n l v : Cothi  chi  fieno, 

III  paefe  della  Gothia  parte  fuperioredi 
èiiropa , confina  con  la  Daria , che  tocca 
i*Alémagna , prima  parte  della  Scithia.  Gli 
Vngàri  dipoi  furono  genti  forti  (lime , e nel 
principio  habitauanoi  monti  Rifei  vicini  al 
la  Gothia.  Però  i Gothi  hauuto  dopò  Con- 
•ftantio. Magno  molte  rotte  ,•  habitaron  nel 
paefe  loro  per  lo  ifpatio  di  loVanni , onde  fi 
diui^‘o  in  due  parti , e gli  Orfèntali  fi  chiav 
marbno  Oftrogothi,  egli  Occidentali  Vifi*- 
gòthi . Douc  gli  Vngari  cacciati  i Vifigothi 
de  luoghi  loro  acquiftarono  quel  Regnò . 

J primi  degli  Vngari furono^Ottar,  efttas 
figliuoli  d*vn  certo  nobihlfimo  hilortró  fra 


, gli  Vngari  chiamato  Mandreturo.  More 
coftoro  iucceflèro  Bleda,&  Atilaftatelli. 

^ %AttìLLCÌ)Ì  fujje^: 

t 

' A ^uperbifTìmojv'^  tutto  dato  i 

li  JTx.  1 armi , e Bleda  Tuo  fratello  tutto  quic- 

c to , pacifico eamatore  de  lodo, &nqn  vo- 
:i  Icndo  acconfentire  alla  iniquità  d’Attil^c 
giudicando  che  fiilfe  buono  tener  gli  altri 
Kc,  ciqédelli  Oftrogothi,  de  Geppidi, 
come  Fratelli , iSr  non  come  fudditi,  ma  co- 
meveri compagni,ArtiIa  Fdegnato  lo  fece 
li  ammazzare , e reflato  Folo  Re  de  gli  Vngari, 

cominciò,  per  dar  terrore  àgli  al  tri,à  tener 
li  poco  canto,  e trattar  male  i Re  dclli  Oflro- 

J god , e de  Geppidi,e  non  altrimenti  che  fiifl 

il  (ero  fuqi  Fudditi.  Poi  accrefciiito  d*animo 
j.  dette  il  guado  col  ferro,  c col  fuoco  alla  Ma- 
d ccdonia,airAlla,  all’ A caia,  & alia  Tracia,e 

/;  podofi  in  animo  d ocaipar  l lmpeiio  Occi 
den  t^e  raccolfe  gPc (lèrci ri  da  ogni  bada,  & 
fi  m elle  in  viaggio.  Ma  affron  tato  da  Valen- 
j tiniano  Cefare  che  gouernaua  ^Imperio 
Occidentale  nella  campagna  di  Toloii,  e 
15  con  grand’ardir  d’animo  venuti  a giornata 
, vimori^la  vna  parte,  edal’altra  (comeferi. 

uc 


uè  Eutropio)  ottani  mila  pèl'fonc,  nóh 
dcndo  ncllìino  di  loro.  Nondimeno  lear 
doui  morti  col  Re  Theodorico,  & con  il  Dii 
ca  di  Borgogna  molti  valorod , gU  V ngari  fi 
mclTero  a foggire  , c Attila  fe  ne  ritornò 
lncz^ò  vinto  ih  Vngaria  per  ri  fergentè.  \ 
Rifatto  dunque  Tefercito  piu  potenti 
che  il  primo, ritornò  quato  prima,  palfando 
per  la  Germania , nella  Schiauonia , e prefe; 

€ arfe  incontinente  Traù , Sebcnico,  Bclgra^ 
do , Zara, Fola , e iholte  altre  città.Indi  yalir 
cato  il'  fiume  Arda,  e il  golfo  diTricftefc 
nandòin Aquileia,  laquàle tenuta  aflèdia^ 
ratte  anni  al  finela  prcfe,&  la  disfece^Sc 
non  perdonando  à perfona,  fi  diede  titolo 
di  Flagello  di  Dio . Corfe  poi  per  tutta  Ita- 
lia , e occupando  tutte  le  cittadi , cioè  Pador 
ua, Vicenza,  Verona, Brefia, Bergamo,  Mit 
lino,  Pauia,Bologna  ) tutta  la  Marca  i vi 
fece  di  molte  occhioni,  e penetrò  nella  Tor 
fcana , facchèggiò  Fiorenza  disfacendola  fi'j 
no  in  terra;  & flette  disbabitata  fi  noa  tem- 
pi di  Carlo  Magno*  Arriuatopoi  a Roma 
per  fore  il  medeiimo.  Papa  Lione  hauendo. 
dolore  della  calamità  d*italia,  eflortandolo» 
anco  à ciò  Valentiniano,  fe  n*andòaincon-. 
trarlo  do  pò  alquanti  giorni , là  doue  il  Min-r 

do 


^oeh^l^ipà.  Egltdo^ancfò^^hc'flofi 
.paflaflè  più  oltre,  c effi?  inGontiijcnteybicji 
^ Papa,  iiqualc  ffilà  f^ute  di  Ronw,  e di 
jtutra  lltalia^  c marauigìiando/J  poi  i fiioi 
/barbari  perche  cagione  Attila  fuor  del  fuo 
mollume  hàpeflè  cefi  hpijorato  il  Papa,  ri 
<pofe,phe  mentre  effi)  parlaua  col  Papa  vi- 
(hie  hopiini , che  gli  ftauano  fopra  il  ca- 
.poxonie/pade  in  mimo,  egli  minacciaua 
jio  di  daru  la  morte,  le  non  obbediuaal 
Papa,  equefti furono  S,  Pietro,  e S.  Paca- 
lo . Non  molto  dopo  fé  ne  tornò  in  Vngv 
4rja,emifclcfaeftahze,  doucchoralaBar 
pierà,  cI’Auftria,  c vi  fh  morto  da  fuoiXe^. 
dati 


jAmgobardi  chi  fieno^ 


ti: 


D'ìfccCeto  dall'Ifóla  di  ^cahdinauia.^ 
della  quale  vfcironoÀipnc,  e Zeone 
loro  capitani,!  quali  fnorti  Àgifmondo  &p 
gliuolo  dei  detto  Alone  iu  cfeato  Re»  e dii* 
rÒ55^nni,ne|cmpi<lcJ  qiwlecomeicrir 
ue  Paolo, vna  certa  raaretrice  partorir,  fc 
gliuoii  à vn  parto,  e hauendoti  gettati  iti 
vna  pileina  per  fàrii  morire,  auuene  chei 
Ke  AgiliuoRdo  paftò  per  qfid  iuogpyjt 


’vcdericfoi  piccioli  fànciiillètó  n*h*ebbe  tèm 
rore,  c iti'arauigliandotì  ciò  che  quefto  flit 
fe,  cominciò' cori  vri’aftii  che  elio  haiieiia 
in  in  ano  à riuokargli , ma  hauendo  vh  di 
loro  prefo  conia  mano  1- afta , il  Rè  mollb 
à còmpafliòne,  e coneettUt^àndo , che  do- 
uèflè  riufc-ir  grande,Tò  Cauò" della  foftà', c 

10  fece  nutrirete  perche  l'haueua  tratto  del- 
la pìfcina  ( che' ellì  nella  lor  lingua  chia- 
matoLama  ) li-  mede  nome  Lamullo.  Il 
quale  crefciuto  in  età  verinè  molto  valoro- 
^nerarmi,  & efTendo  il  Re  Agifmondo 
flato  morto  da  Bulgari  ; fticceftè- in  f uo  Juo 
goLafnufios'eregnò  40.  anni.Finahncnte 
Kendedo  .per  la  coftui  linea  véne  il  Regno 
in  mano  ad  Alboino,  che  fu  iVndecimo 
Re  di  quefta  Catione  -Longobarda,  huo- 
mo  illuftre  per  valore  , e per  grandezza 
d*animo.ilqinle  hauendo  poi  morto  Gori- 
dimondo  Re  de  Geppidi  ^ & fcbnfìhi  i , 
Geppidi,  e datoaiuto  à Narfete  centra  Te- 
dia, e morto  anco  èftò  Tocila  (perla  cui 
virtù  fudifcacciara  d*ltalia1a  gente  barba- 
ra ) pregato  da  Narfète  entrò  in  Italia  per 

11  Friuli  cori  rutti  i fuoffègiiaci  Longobar- 
di , tanto  huomirii/qùanto  donne  in  com- 
^goiudi  Sailoni  0ri  le  mùgli , e'figliuo- 

li. 


li  j c còn  gli  arrn^od'in  It^iahaifeii<Io  là- 
< fciata  r V ngam , e occupato  la  pdtuà  cofa 
il  Ftiuli , vi  lafciòa'gouernó  Sifulforfuo  ni-i 
Dòte,  c velluto,  piu  innanzi  foggiogo  tutta 
la  prouincìa;  <B:Venctia , e arriuato  à Tre-: 
uilo  (ilqualexicufaiiadi  at^enderfi)  deli- 
berò di  metterlo  a (àcco  , e dis^rlb . U 
che  vdito  vn,  certo  Felice  Vefcouo  aUhoi*a 
di  Treuifo:»  hiioirlo  fanto,  e eloquente^ 
addolci  la  brudcltl-  di  quello'huomo  har- 
barò,  e pacificò  con  cuòia  cittadinanza, 
& hauendo  poiprefa  Verona»  Brcftìa,  Ber- 
gamo , e Como  entrò  nella  Lombardia , e 
meìlè  a facco Milano»  e hauendo  afièdia- 
co  Pauia  per  lo Tpado  di  treanni alla -fine^ 
l’hebbe  in  Tuo.  potere  , per  la  qual  vittoria 
Alboino  tutt’al)égro,fene  tornò  a Vero-- 
na,  con  grandiflima  glòria,  &.  vi/ece  di 
molte  feftcj  & poftauila  fede  del  Fuo  ren 
gno,fèce  vn  folenne  còfiuito  a fuoi  Baroniv 
oel;quale  nTcaldarofi  alquanto  dàl  vino,» 
sforzò  Roftuonda  fua  moglie^  .berci» 
vna  tazza  fatta  del  cratiio  della  teftadel  Ro 
de  Gcppidr'fuo.  padrcj  peroche  hauendo- 
k)  Alboino  ammazzato  fece  far  della  Aia' 
refta  vna  fcodella  indorata , laquàlpQrtaua: 
Con.lui  per  c cofi  sforzò  k Sgliudto 

b a àberui  ; 


f -•/ 


L : 


a dentro,  kqtfal*eontmòi&  da  coll 
^tta ingiuria)  deliberò  di ^rnevendetta^^ 
Éfaallhòranel’el&rdto  di  Albonio  ni  na 
biii(lkeio^&  vaforofo  giooatie&  di  molcsi 
bellezza  , chiamato  Elmec&ikte  Lotigo** 
bardo, ilqaalehatfeuada^Eit^ccoti  vna  da^ 
migelladi  Rofmonda  ^ A coitili  adimquo 
Rofmónda  fi  fottomellè'  alcuna  vqlà  il» 
cambio  della  foa  damigella'.  Se  eilendofi 
aik'finercòpertaad  Elmechilde  lo  sforzò^ 
ad  vccidere  il  Re,  coti  iperanza  del  Re*^ 
gno.  ilche  fatto  volendo  la  Regina  per  ma- 
rito Elmechifde,&i Longobardi  rifapu-< 
ula  colà.  Io  ricuiàrono  &delibcrarb'no  di 
ammazzar  rvno  e Talcro  di  loro*  Il  che  haw 
ftendok  Regina  fàpttto , fi  fuggi  fiibitO 
con  Ikdulcero  e con  Arfionda  ma  figlmo- 
h i Se  coti  molti  danari^  à Rauenni^  dal 
Loogiho  £Tarco  • Noó  molto  dopo  fi  coia 
me  tdikiCct  Paolo Hiftorico,  fi  diederbib 
veleno  Pvno  a Palerò.  Quefta  gente  pec 
omeo  di  Alboino  è quella*  natione  , che 
noi  leggiamo  qui  de  Longobardi,  e che 
noi  di  pìrefènte  chiamiamo*  Lombardi^ 
habitatori-  della  Lombardia , pofièduot 
nel  principio  da  diOerfe  perfbné,  e chia-^ 
f&kmó  L6baffdr,gÌlhabkacori  della  Lomr 
*4  i.  bardia. 


Wclia  , pòtfèduta  nel'  prindpi'ò  dà  di^ 
ne-fc  pcr{bfì'c,‘  c chkitìatà  poi  di  filario  in 
Ulano  per  tnfìriò  à hora  con  ditierfi  rio* 
Ini,  ma  Come  fcfiiic  Paolo  ftel  quinto  li* 
bro, furono  detti  fxingótedi  dalle  bar* 
bc  lorighe,  attento  Che  ii  tofauàno  il  cxl* 
po  dalla  fronte  htio  alla-  coppa  , e baite* 
nano  là  barba  della  fàcCia  nnó  alla'  boc* 
ca  lunga  , e fcoìnpigliafìty e veìUttafìó  con 
habitf  larghi , cf  lùtì^bi , e fpccialmen- 
te  di  Ifno^^  come  coftuirià^ariio  gli  altri 
.Saflòni.' 

» ...  , , 
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fendodhto'prefb  Votage  da  Beli  farlo» 
c pòi  ihcM^i^fdoriampo  fùo'aio  e'fiiccel* 
fote  da  i'Cfethi , e Àralàricor,*  pàrimcntc» 
entrato  nel  luOgoi  df  Coitòro"  il  ingeghò 
di  ridiipènufc  il  Regflo*  dìtaìia  tolto  da 
Beri&rio  à 'Gothi  . ' Onde  tri eilò  in  fi  eme 
Tri  panderofircflèrcito , fe*n^andò  à Na* 
poli»  edthàlmente  n'hebbe  ìàfVìttoria  ten- 
ia {àngue,  e di  quindi  mefse a fàcco , e af^ 
Bifse  in  alsentia  di  Bellifario  generale  dél^ 
llmperatore  di  Coilaritinopòìi  tutta  Tltaa 

Uà» 


lia,  & entrato  in*  Roma  la  faccheggiò,  d 
arfcs  e rouinò  parte  delle  mura,  e iafciò 
quali  defolara,  e fenza  alcun  habitatore . 
Fece  il  medefimo.  con  la  crudeltà  fua  in 
molte  cittadi  della  Tofcana,  c fpecialraen-: 
te  in  Perugia,  ouc  fece  tagliare  il  capoà' 
Hetcolano  Vefcouo  di  quel  luogo , fi  come 
riferifee  Gregorio  in  quello  Tuo  libro  de 
Dialoghi  i Nauigando  poi  nella  Sicilia  ot*' 
tenne  tutta  quelfifola  fecondo  che  predet-f 
logli  haueuafan  Benedetto,  per  cicche  il 
detto  Tanto  gli  difse,  che  efso  hauerebbela 
città  di  Roma , e che  entrarebbe  nella  Sici^ 
lia,  e che  nel  quartodecimo  anno  del  fuo 
regno  faribbe  vinto,  e morto,  il  che  tutto 
ftiienne . Ottenuto  dunque  la  Sicilia,,  e la- 
fciatouiquattro  Capitani,  ritornò  in  Ita- 
lia , perche  Narfete  Eunuco  Vi  era  latto  ge^ 
neraJeda  Giuftiniano  Imperadorc>.‘&.er» 
dilcefo  in  Italia  con  gran  nqmero  di  gcntci 
c maffime  di  Longobardi  ♦ ma  hauendo 
Narfete  ottenuto  grafi  parte  dèlia  Lombar 
dia , e polle  le  genti  de  Longobardi  a Bref- 
fello , che  era  loro  città , e làcendo  colloro 
molti  danni  a Parmigiani,  c Piacentini, 
Totila  andò  loro  con  tra,  e combattè  Con 
effi  longametite , Se  efsendo  più  volte  flato 

vindtora 


vincitore  centra  Narfete,  combattendo, 
alia  fine  in  Puglia  con  riirte  le  file  forze,  fii 
morto apprefso a vn  certo  fiume,  onde  i 
Gothi  perduti  di  animo  renderono  a Nar- 
fète  tutto  quello  che  effi  pofsedeano , e 
mefsero  ragionamento  di  pace,  & cofi  do- 
pò fettantadue  anni,  che  Thcodoricoac- 
quiftòPltalia,  il  nome  de  Gothi  fifpenie. 
percioche  coloro  che  rimafero  vini  per 
quelle  guerre,  volferoefser  chiamati  non 
più  Gothi,  ma  Italiani,  attento  che 
erano  nati , e notriti  in  Italia,  6c 
quello  baili  quato  a quel- 
lo che  iàrà  bifogno 
alla  chiarezza 
del  pre- 
fente  libro. 


é 


' ;;^-jrto3  ^iio:p:rr^ 
.*  ; 7r%s!rt-j'  ‘Jir'iVr^wO  VifàTi^;^;  ^Tr^ T.:-t" 

V - < • • 

; _^ì"h  ^ "'7i:.rr<>jT:;  n'  xc2}bir:t>^o;^'£ii 

* * . 4 1 ■ 


. rìà  fb  jVÌvjV  ‘ 


iTt  q;:jj  v.ii 


.:  '-^\.  -y  m'^'  ^ 


! Alir)  !'■  ^‘  '1-T 


i 


! ' • ] ' j i.(l>>  J A • - k I > 

• O >V-iLh  lil  c roioj  irii/Qbiy 


V 


K 


'itr  ^•-', 

- ^ é *- 


- ,b u 'b  *:;-;rr,/  ^:k•nJ/‘«•^i!;f 
'1  ^ :;;Ti  ; tiboc)  ulc^  '■ 
'Z'^.rli.ìlhrhiiy  u Ìt^fìOf<*/:3 
v*'w£i;j  rio?"  ’-'fbrll'iJp  * ''■- 


c^bjrì  ì if  rA 


. y.  * ■■ 


*4‘'^ 
"■  ( 


. '.  /.ui 

* -UV4  liAi  ^ 


--'IH 


4.  • 


\ 


^•':- 


; ' :5 

,»/s  _ c?  [\ 


t:  ■.  ’-y-' 


-t  %.  ;.'tJ 


■ i 


r ft 


?-■ 


C:  ' ■)? 


VITA 


DEL  MAGNO. 


ET  SANTISSIMO, 

GREGORIO  PAPA, 

I 

THEOLOGO  ET  DOT. 

- DELLA  SANTA  CHIESA 
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C ATH  OLI  C A. 
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R E G o R I o Papa  di  quc- 
fto  nome  primo,  & perle 
Engulariflìmc  virtù,  & bon 
tà  Tua  chiamato  Magno, 
nacque  in  Roma  di  Gordia  Ceneolo- 
no  ilio  padre,  & di  Siliiia  gm  dì  S» 
fua  madre , della  antichiflììma  ftirpe  de  Sena-  CregoTf 
tori , Òc  buoni  religioh  Chriftiani , perciò  che 
della  loro  famiglia  circa  cento  anni  di  prima 
al  tempo  di  Coftantio  Imperatore  haueuano 
hauuto  vn  Papa,  che  fi  chiamò  Felice , Sccon->  , 

do  di  quello  nome.  Et  quella  fua  linea  di  tàn 
ta  nobiltà  il  beato  Gregorio  la  inalzò  con  co- 
llumi làntilHmi  & la  honorò  di  opere  virtà 
. . r.  A piene 
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^ piene  di  ogni  bo^cà , & non  fenza  diuino  au- 

gurio (fi  come  apparue  dipoi)  hebbe  nome 
Gregprip,  perojie<iò*fiiofia  in  v'jilgjcf , jhu^ 
mo  vjgflantc  in  vero  egli  nck)lto^igiIò-né* 
diuini  precetti,  sforzandofi fempre di yiuere 
laudabilmente  non  mancando,  ne  di  di,  ne  di 
notte  con  occhi  aperti , & cofvogni  yigilanria 
di  fare  vtilità  a popoli  Chriftiani , iquali  egli 
dipoi  doiieua  reggere , col  ppftrare  loro  jà 
via,laquale  eglino  haueuano  a tenere,  per  ac- 
^dole^  quiftarfi  il  Regno  eie  Cieli.  Hora.il  beato  Gre- 
feetìa  dì  gorio  eflendq  gnchora  picciolo  fenciulletto 
S»  Creg,  dette  opera  alle  difciplinc  liberali,  nellequal^ 
in  modo  fece  profìtto,che  ancora,che  ne  tem- 
pi Tuoi  fiori  (lino  a(&i.in  Roma  gli  fludij  delle 
lettere  ,nonfCfa  .non  dimeno  fècondoad  alcu- 
no  fuocoetano,»mofli:ando  in  quella  fuavtene 
; raecà  vna  fbmma  .prudcniia  di  huomo  veq- 

’ ’ chic  accoftandofi  lem  pre  per  natura  fila  a gli 
£uri,^  detti  de  gli  }autichi'Rpmani,con  gran^ 
de  feccd’im  parare, &?tutt<>quello , ch’egli  vc- 
deua , ò vdiua  die  fuflè  degno  di  olleruatione 
:eon  fq  lo  dimenticando,  ma  dandolo  in  cullo 
dia.allalùa  tenace  memoria,  lo  conlèruaua  co 
lutrc  le  file  forze  per  poterfene  valere  (fi  come 
egli  fece  dipoi)  & mctierlo  fuora  à tempo  con 
la  fila  lèmma  eloquenza  tanto  pronta,  & piet 
na  di  mele  • Ne  pdmianni  cfiinque  della  fiu 
I ■ adole- 
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s^olefcenda,  ne*  quali  tale  età  fiiolc  volon  tic- 
ri  cominciare  à entrare  ne  gli  dolci , Se  dilette 
noli  piaceri  del  mondo,  egli  a rincon.oro  co- 
tnindò  a difparre  la  mente  ,<& onore  fuoron 
:grandc  implicita  di  fede  -werfo  d J ibnimjo 
Dio,&con  ogni'diligentiaa  cercare  della  via, 
.laquale  lo  conducellè  all*altezza  della  celefìie 
^lona,dellaquale  egli  cominciò, ad  hauere  rtp 
^poca  fete,  & defiderio.  *Ma  prolungando  egli 
inIungolagratia‘di  quella  Ina  coniierfione, 
hauendogli  Dio  tocco  il  cuore  del  celeftiàlc 
de  fio,  pensò  fra  di  fe , che  fiiflcmeglio  in  que- 
:fto  mentre  di  fiate  in  habito  (cculare,có  il  fec- 
uire  a gli  officij,  .&  alle -grandezze  della  Repu- 
4>lica  Romana, mofirandoà chi  ciò^edeua, 
tquafivna  eofaper.vn’altra;  macomincioro- 
no  le  Scende  & fatiche  a crefccrgli  di  .foroe, 
rhc'nofn  fblo  gli  ncgocij  ordinari)  looccupa- 
uano  : ma  ancora  lo  impedinano,&  gliabftra 
heuano  la  mente  dalla  via  retta  /&  buona  di 
Dio,  laquale  eglidi  già:haueua!tenacen3étei3p 
minciato  a tenere  ne  Tanimo  filo . iPet  il  che 
trouandofiin  quefie  diffÌGiihà,i&xonfideiatt 
do  le  cofe  del  mondo  non  hauere  mai  requ*^ 
òfine  alcuno, anzi  al  continouo  efièrevna  caa 
jfàprindpale,  laquale  fequefira  la  mente  de 
gli  huomini  affatto  dalle  cofe  rpirituali,  & dir 
uine,&  efièndo  in  quéfto  mentre  mono  Gpfy 
. , Al  diano 
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diano  fuo  padre,  & trouandofi  per  ciò  libero, 
& potere  difporre  delle  cofe  Tue  patrimonia- 
li, come  gli  tornaua  bene,  palesò  incontinen- 
te,&  fece  chiaro  al  mondo,  quanto  egli  haue- 
ua  di  prima  tenuto  celato  ,&  coperto  dentro 
alla  mente  Tua.  Perche  fubito  tutto  quello, 
che  egli  poflfette  mettere  infieme  del  iuo  patri 
monio, cominciò  a diftribuirlo  nelle  opere 
della  carità , fcgucndo  in  ciò  il  fuo  maeftro 
Chrifto,  fatto  per  noi  pouero,  permoftrar 
ci , quale  hauellè  a elfere  la  via , che  noi  ha- 
uedìmo  a tenere  in  quefto  mifero  mondo , & 
coli  hauendo  diftribuita  vna  buona  parte  del 
fuo  a i poueri , toccato  nel  cuore  dal  fbmmo 
Dio , ordinò  nella  mente  fua,  & mefTe  (ubico 
in  efccutione,  facendo  edificare  in  Sicilia  fei 
monaflerij , nequali  mefTe  buona  quantità  di 
frati,  che  atten defilino  in  fàntaconuerfatione 
il  feruire  à Chrifto  Giefu , ordinando ancho 
rail  fettimo  monafterio  nelle  cafe  fuc  patri- 
moniali , dentro  alle  mura  della  città  di  Ró- 
ma à honorcdi  Santo  Andrea  Apoftolo,  nel 
quale  egli  fteflb  dipoi  in  compagnia  dimoiti 
altri  frati  militò  fotto  la  obediétia  di  vn*Abba 
te.  A gli  quali  monafterij  di  fopra  prouidde 
per  il  vitto  Se  bifogni  loro  di  tanta  entrata  dei 
lefuc  pofl'effioni  patrimoniali, quanto  era  la 
necefilità  loro,  tutto  il  reftante  delle  foftaa^ 


ze 


GREGORIO  PAPA. 


». 

Ì2- 

'Si- 

ro 

lo, 


tn 

rrc 

IO 

[ar 

da 

!TiO 

ito 

fa 

idi 

)D« 

:bo 


)ld 

)ba 

Idc 

da 

ili 


ifl* 


cn* 

^0'  . 
[id  ' 


* 

zefue  ranro di  ca(a, quanto  delle  poflfelEoni 
vendette,  & difpcnsò  a i poueri , 8c  altre  gen- 
ti biibgnofe  in  opere  di  carità , 8c  quello  fàu- 
Ro  Se  nobiltà , la  quale  pareua , ch’egli  haue^ 
fé , quando  egli  era  al  iecolo , tutta  conuerti, 

& meflè  dietro  à trouare  la  gloria  de  gli  cele- 
*Ri  honori.  Et  co  fi  Gregorio,  che  prima  era 
folito  ( come  fi  conueniua  alla  Tua  nobiltà  ) 
andare  per  la  città  accompagnato  da  genti 
faijveftito  riccamente  di  leta,&  in  habiro 
nobiliflìmo  con  oro , & gioie  pretiofe  addof- 
-fo , mutandoli  in  vn  fubito , & veftito  vilmen 
te, fatto  pouero  miniRraua  à i poueri, & in 
habito  vile , &c  di  monaco  fe  n’andò  al  mona- 
llerio  edificato  da  lui  nella  paterna  ca(a,vfccn 
do  di  quello  mifero  mondo  al  tutto  mendi- 
co, & ignudo,  & quiui  cominciò  in  Tanta 
conuerlatione  a fare  la  vita  iua  con  gli  altri 
Frati  con  tanta  grana  di  perfcttione,&  hiiì. 
miltàjcheeglipotcuadi  già  in  elio  principio 
cllèrehauuto  nel  numero  de  perfetti.  Dop».  ^onastt» 
po  alquanto  poco  di  tempo  dipoi  clTenao 
eletto  di  commune  concordia  di  tutti  gli  Frav 
ti  Abbate,  accertò  humilmente  tale  carico,  & 
alllìora  pili  che  mai  in  prima  cominciò  a reg>> 
gerela  vita  Tua  elTem  piar  mente  in  tanta  alìi- 
nentiadi  cibi,à  ellère  tanto  vigilante  nelle 
Tue  orationi , c tanto  pronto  ne  i digiuni,  che 
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eflendofiibfèriDato  dello  floraaco  a lattica  fi 
rcggcua  in  piede , per  il  che  cafcò  in  difficili, 
^.aifidue infermità  del  corpo  fuo,  & princi- 
palmente era  cormétato  da  vna  (frana,  & ma- 
leftaangorda,  per  la  qtiale  quafi  ad  ogni  mo^ 
mento  di  tempo  egli  frana  per  morirfènc*? 
Hora  chi  fiiilè  quefio  Tanto huomo  nel  niostl 
(terio,quaro  tranquillaméte  egliqiiiui  viuef^ 
fc,&  di  che  forte  di  vita  egli  renelle  > polliamo 
ciò  fàcilmente  comprehendere  per  le  parole , 
Jcquali  (elTcndodipoi  Papa)  egli  diceua  à Pie 
irò  diacono,  quali  piangendo  nella  Prestici- 
Ile  de  gli  Tua  Dialoghi , doue  egli  comincia  à 
contargli  in  grande  afili rtione  di  animo  le 
miferie  fue,ponendo  lo  fiato  fuo  prefcntc  iti 
comparacione  di  quello,  quando  egli  era  in 
habito  di  Monaco  al  monafterio , dicendo 
eli.  L’infelice  animo  mio  del  continuo  com 
battuto  da  quelli  franagli  paftorali,lì  ricorda 
quale  egli  fullè  già  in  quelli  tempi,  nei  qua- 
li egli  era  nello  fiato  monacale,  & com  e tutte 
le.  colè  di  quello  caduco  mondo  gli  fiauano 
fbtto  gli  piedi , molte  altre  parole , che  egli 
diccquiuia  Pietro,  le  quali  tutte  contengo- 
no vna  fomma  quiete  felicità  di  animo 
auanti  che  egli  fulìe  Papa,  come  fi  può  vede- 
re fàcilmente  in  detta  pre^tione  de  gli  Tuoi 
dialoghi.  £c  quelli  ramarichi  limili  gli 
. 7 4 ’ ^uali 
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i^tìali  Gregorio  (quando  era dlpof Papa)  fole 
oa  qualche  volta  narrarceli  fé  fteflò,habbia- 
mo  a a rciere  dìe  egli  gli  faeeflè,  non  a boria 
del  mondo, ma  piu  predo  con  tdtto  il  fuo 
cuore  piangendola  quiete  dello  ftatomona^- 
cale,iaibiatòdalui.&coÌi  benché  egli  allài 
volte  fi  dolefiè , 6c  piangefle  dello  haucre  cam 
biatolo  dato  fuo  Con  interna  intentionedi 

frandiifima  humiltà,a  noi  nondimeno  da 
ene  credere,  che  egli  non  lafciade  indrieto 
Cofa  alcuna  di  quelle,  lequali  egli  faceua  al 
tnonaderio  in  /alate  dell’anima  ma  per  cagio 
ne  della  cura  padorale.  Anzi  dobbiamo 
pen/àre;,  che  il  merito  fuò  apprelTj  à Dio, 
moltiplicadè  fuora  d ogni  mifura , & de  Pani 
ma,  és.  del  corpo  fuo,  per  la  fàtica>  laquale 
egli  duraua  perla  falute  delle  anime  di  moiri, 
indrizzari  al  continuo  da  lui  nella  lède  di  Dio 
mentre  che  egli  vide  nel  Pontificato.  Ma  ho 
ramai  lafdando  indrieto  molte,  A:  diuerfeco 
(c,  altre  Virtù  operate  nel  monaderio  da 
qUedo  làhtO  huomOjC  bene  che  noi  indtizZia 
mo  il  parlare  nodro  àltroue,per  no  edere  più 
lughi,che  no  ricerca  Tintéto  nodro.  Se  che  gli 
eloriòfi  iktti  di  qdo  feruo  di  Dio  meriterà 
oono,dichiarando,come>6i  in  che  modo  egtt^  ,• 
fiidc  fitto  Diacono  Card.  & dipòi  puenidè  j 

Papato.  Il  B.Greg.adànquep  le  fuc  admirabi»  -i 
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VITA  DEL  MAGNO 

li  virtù , coftiimi,  e fanrirà  era  in  quefti  tempi 
.cognolduto  non  fplo  dal  Clero,  & giufti,  & 
fanti  huomini,  mada  tutti  gli  nobili,  & po- 
polo di  Roma,  il  quale  palkndo  vn  giorno 
per  la  piazza  Romaoa,  doue  ceni  mercatan- 
ti haueuanó  condotto  molte  merci  da  vende- 
re,&correndoui  popolo  aliai , chi  per  com- 
perare , & chi  per  pallàre  tempo , vide  alquan 
ti  giouanettifchiaiii , condotti  quiui  da  quel- 
li mercatanti,  per  venderghjbianchi  di  car- 
ne,&  di  volto  bell  idi  mi,  con  i capelli  lunghi  , 
& bianchi , come  latte  da  f afpetto  bella  for 
.ma  dequali  ( ordinando  collii  Signore  no- 
ftro  Gielu  Chi  ilio)  moflb  il  beato  Gregorio, 
dimandò  di  che  paefe  loro  fullìno  flati  con- 
. dotti  quiui , al  quale  fu  rifpGflo , che  loro  era 
,po  di  Brettagna, gli  habitatori  della  quale 
erano  tutti  di  limile  carne  Se  colore,- come  era 
no  quefti  fchiaui.  Allhora  il  beato  Gregorio 
,dimandò,(e  gli  habitatori  di  quello  paele  era 
no  ChriftianijSCgli  fu  rifpofto,  che  nò.  Se  che 
eglino  erano  pagani , & il  beato  Gregorio 
Con  vno grande fofpiro dille,  cime,  che  cru- 
deltà è quella,  che  il  nemico  noftro  habbia  a 
cllere  padrone  di  volti,S<:  fàccie  li  belle,  & che 
tal  gente  non  habbia  a guftare  gli  gaudi]  del- 
la patria  celèfte?  Se  di  nuouo  domandando, 
come  tali  popoli  ft  chiamalllno  » gli  Hi  detto 
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cherifolali  chiamaua  Anglia.  Allhorail  bea 
to  Gregorio  rii pofe,  bene  hauete  detto  ; per- 
che loro  hanno  la  fàccia  & il  volto  Angelico, 

& bene  fi  conuiene , che  in  cielo  quelli  tali  lia 
no  cohercdi  de  gli  Angeli  beati.  Et  parten- 
doli Tubi  co  di  quiiii  accefo  di  gran  zelo , & ca- 
rità perla  coniierfione  di  quei  popoli  di  In- 
ghilterra , fe  n’  andò  à Benedetto  Papa  di  que 
ito  nome  primo , fupplicandolo , che  gli  pia- 
ceflèdi  mandare  in  Inghilterra  alcuni  mini- 
ftri&  Predicatori  del  verbo  di  Dio  a quella 
gente , per  farla  conuertire  alla  fede  di  Chri- 
ÌIg  , offerendo  fe  fttllò  per  vn  di  quelli , quait 
do  eie  mcttefle  bene  a liia  fantità.  Benedetto 
adunque  do ppo  molti  &virij  ragionamenti 
fopra  ciò  hauti  ti  fra  di  loro , & vinto  da  i moi 
ti  prieghi  del  beato  Gregorio , alla  fine  ( ben- 
ché centra  Tua  voglia)  acconrenù,&  cofi  il 
beato  Gregorio  partitofi  dal  confpetto  del  Pa 
pa  j celando  più^che  egli  poteua  quello  nego-  "vci  in  In^ 
tioafuoiamici,^  nobiltà, &al reflodel po  ghìltcrra 
polo,  acciò  che  loro  non  hauefTino  a imperli-  a darela 
re  il  Tuo  viaggio,  il  piùprello,  chealuifupof  fede  a q* 
Ubile,  fi  indie  in  camino,  hauendo  prima  ri-  fii  popo* 
cenuro  labw^ittioncdal  fommo  Pontifice  //. 
Benedetto.  Pdrutoil  beato  Gregorio  di  Ro- 
ma,cllèndone  venuta  q nella  fua  partita  à no- 
titia  della  città,  tutti  gli  gentili  huomini  j po-. 

polo 
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polo  di  Roma , corfono  alla  Chiefà  del  beatd 
' Pietro  Apollo  lo, nelKandare  a punto,  che 
fàceua  il  Papa  alla  detta  Ghiefa,  con  alte,  & 
terribili  voci  cominciorono  tutti  a gridare,& 
dolerli  di  lui , che  hauellè  conienti to , che  il 
beato  Gregorio,  tanto  ben  voluto  & amato 
da  loro  li  falle  partito  di  Roma,  & mandato^ 
Io  tanto  lontano.  Per  le  quali  voci, & grid^ 
com mollo  il  Papa,  hauencfoftóii  picdoTò  tU 
moredi  quello  romore  popolarci  iitbito  Ipae 
ciò  drieto  con  diligentia  al  beato  Gregorio 
huomini , facendogli  intenderciche  égli  le 
douelle  tornare  incontirrente  a Róma . gli 
/ ^ quali  huomini  ( trouatolo  lontano  di  già  per 
V T tre  giornate  ) fèciono  l’itnbafciata  del  Ponte-» 

‘ • tìce , Se  égli  fubito  fé  ne  ritornò  indrieto  rice^ 

",  unto  con  grata  Se  allegra  leccia  dal  Papa,  ^ 
dalla  nobiltà  Se  popolo  Romano.  Mori  di 
^ S 7 Pipa  Benedétto,  ilquale  haueua  di  prima 

/’*  fìtto  diacono  Cardinale  il  beato  Gregorio,  St 

i al  ^ì'^do  luogo  fu  creato  Pontefice,  Pelagio  le** 
condo  di  quello  nome.il  quale  fìtto  che  fu  Pa 
pa,  fu  conlecrato  dal  Clero,  fenza  domandar' 
altra  approbatione  dallo  ImperadorCé  pel? 

• che  in  quegli  tempi  era  il  collume,  che  quan- 
do moriua  il  Papa  in  Roma,  il  Clero,  & il  po*^ 
polo  Romano,  ne  creauano  vno  nuouo,^> 
lo  iroiperadore  lo  approuaua.  Hora  hauen-» 
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-^o  in  qoefti  tempi  gli  Longobardi  allèdiaro  la 
Città  ^ii  Roma,  della  quale  non  fi  porcua  vici 
re  da  alcuno,  fenza  pericolo  della  propria  vi- 
ta, & parendofiin  Roma  molto  del  vitto,  ^ 
di  altre  cofe  necellàrie,  parue  à Pelagio  nuo- 
uo  Papa,  al  popolo,  ^*a  chi  gouernano,  di 
mandare  a Codìantinopoli  allo  ImperadoCe 
Mauritio  il  beato  Gregorio , il  quale  cflèndo 
Diacono  Cardinale,»^  dal  Papa  creato  di  nuo 
Ito  legato  Apoftolico,  fu  mandato  all’Impe- 
ratore perla  efpeditione  ( come  fi  c detto  di 
fopra)  di  molte  facende  importanti , ilqualc 
arriuaroU , cfporeil  negotio  della  legatione 
(ila da  parte  del  nuouo  Papa,  come  huomo 
ottimo  ^ dotiillìmo . & eipedito  tutto  in  be- 
ne, fecondo  haueua  in  commeflìonc,  non 
perdette  punto  di  tempo  in  odo,  per  hauere 
troiiato  quiui  apprefio  alPlmperatore  molti 
huomini  di  grande  riputatione , dottrina , «Jc 
fantità.  & infra  gli  altri  il  venerabile  Leandro 
.Arduefeouo  di  Seuiglia,  checra  fiato  man- 
dato là  di  Spagna  dal  Re  de  Vifigotthi , col 
quale  fece  ftreita  amicidà  di  forre,  che  a i 
prieghi  di  detto  ArciuefeouQ  fu  confirettq  di 
comporre  il  libro  de  Morali  fopra  Giob,  co- 
me libro  pieno  di  alti  & grandi  mi  fieri  j , Se  fe 
^rcd.  il  che  il  beato  Gregorio  non  potette  ne- 
•gare  di  non  fare,cogiioRendo  ciò  doucrei;^ 
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rcmolto  vtilein  generale  al  popolo  Chriftia- 
no,moftrado  come  rale  libro  fi  habbia  a legge 
re,  fecondo  fiiòna  la  lettera,  come,  fecódo  gli 
facramenti  di  Chrifto,&  della  chiefi,&  ùmil- 
mente in  che  modo  ciafciino  fedele  lo  pofsa 
vfare fecondo  ilfenfo,  diftribuendolo  in  5 5, 
libri  con  alta  &celeftedortrjna,& non  hnma- 
^ na, perche  in  efso  difputando,  cofi  delle  virtù, 

come  de  viti],  non  folo  pare , che  lo  efponga  a 
parole,  ma  che  egli  Io  m offri  a chi  lo  legge  co 
forme  vifìbili . Era  ancora  in  quelli  tempi  ia 
Conflantinopoli  nata  vnanuoiiahereùa  del- 
lo rtato  della  refiirrettione  fufeitata  da  Eutitio 
' ‘ ' Patriarca  di  detta  Città , che  infcgnaiia  il  no- 
ftro  corpo  in  efsa  gloria  della  refurrettione 
' douerc  refufeitare impalpabile , & più  fotlile 
; de  uéii,&  dell'aria  , & pciò  no  fi  potere  tocca- 
re,il  che  è c5  tro  alle  parole  del  noftro  Sig.  Gie 
fu  Chrifto  nell'Euangelio,ilquale  difiè;  Tocca 
‘ temi,&  vedete,  perche  lo  fpirito  non  ha  carne 

Lue.  14‘  - ne  ofsa,fi  come  voi  vedete,  che  ho  io,  & tutto 
5.  Grc^.  quello  difputò  in  prefentia  dell’Imperatore 
efiingue  Mauritio,per  il  che  Eutitio  Patriarcha  fu  con-. 
ymt  nuo-  ftretto  dalle  buone  & fante  ragioni, leqUali  al- 
Ko,  I^ere-  legaua  il  B. Gregorio,  a disdirli  & l’imperato- 
^ p.'i  in  Co-,  re  di  fiia  mano  gittò  in  fui  fuoco  il  libro,ilqiia 
scantino-  le  fopra  ciò  haiieua  copoflo  fàlfamete  Eiiticiob 
pe/i.  . delche  il  B.  Gregorio  acquiftò  apprefso  al- 
.Vj.  a llmpe- 


/ 


til- 

Tff{ 

'0 

lisa 

na* 

À 

:co 
li  in 
ilei' 
ilio 
no* 
one 
«ile 

CO' 

Gie 

jca 

ime 

Btro 

tore 

con- 

■ato* 
Iqiia 
idft  / 
oal* 


GREGORIO  PAPA.  7 

rimperatorc  fi  buono  nome&  tanta  grana 
reputatione,  che  egli  gli  battezzò  vno  figli\io 
lo,  che  gli  era  nato  allhora . Hora  trouandolì 
lecofc  incjuefto  termine  in  Coftancinopoli, 
in  Roma  daJi’altra  parte  il  Clero  tutto,  la  no- 
biltà , Se  il  popolo  non  ceisaua  tutto  il  giorno 
di  efsere  al  confpetio  di  Pelagio  Papa  pregan- 
dolo,che  gli  piacel'se  di  reuocare  di  Cofninti' 
nopoli  aRomail  Beato  .Gregorio, col  moftrar 
reafuafantità  ,che  tutta  Roma  patina  della 
abrenna  (uà.  Per  il  che  Pelagio  veggendo,  che 
Gregorio  haueua  efsequito  in  Coftatinopoli 
tutto  quello  che  egli  gli  hbueua  dato,  in  com- 
meflìone,  Se  di  più  eftinto  la  nuoua  lierefia  di 
Eutitio  Patriatca,  Se  veggendo  il  grande  de/iT 
derio  del  Clero, & del  popolo  Romano,  lo  fé- 
ce  ritornare  a Roma^doue  giunto,&  efpofto 
Pelagio  Papa , quanto  haueua  efseqùito  nella 
fua  legatione,fìi  da  lui  vniuerfalmcte  da  tue  ^ 
ta  Roiha  ben  vifto , & ciò  finitoi  fe  ne  tornò  al 
fuo  monaderio.  In  quello  mentre , che  tornò 
il  B Gregorio  di  Coftantinopoli,  il  fettimo  an  Dìluuio 
nodi  Mauritio  Imperatore,  cominciorono  ì,  per  tutta 
venire  dal  ciclo  i n terra  tare  acq  ue , Se  piouere  Italia. 
.tato  frequetemete,&  di  continoiio  p tutta  Ita- 

lja,&  durò  lì  I Ugo  tépo  che  le  gèli  & popoli  ha  • ' 

ueuaoo  gràde  paura  che  di  nuouo  no  tornai^  r 
fc  il  gràde  diluuio  di  Noè,  & che  il  modo  noti; 

' hauefse 
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^laueflfc  perracque"vna  altra  vohaad  ^ndafk 
•fóètò , perciò  che  anchora che  vnineiTaImcn* 

I te  qtiefto  diluuio  noceflè  a tiftce  le  prouincie 

I cllralia,in  partictilare  il  fiume  del  Teuerc3t 

I Rortia  per  le  condnoue  pioue  crebbe  xantOj 

I & trappafsò  tanto  gli  termini  fui  '(  vTcendd 

fuora  del  letto  fuòfche  egli  occupo  la  mag* 
giore  parte  della  città  di  Roma , pillando  cdl 
Còrfo  Tuo  fopra'le  mura  di  elTà  rouinando yife 
pittando  per  tetra  mólti  edili tfj  antichi  > Se 

!nuoui  vonde  ando-màle  grandiflimaTjimrità 

di  ròbe  di  ogni  forte,&  in  patti  culate:  tutta  la’ 
frbuifionedel'Vitto  parali  bi  fogni  di  tutta  k 
f tìtfà.per  il  che  per  tale  diluuio  di  acque, guii 

I V datedalTeuete'loFofiume  principàle^&'fti 

|[  molti  altri  fiumi , lequali  concórrano  in* 

quello  oltre  alle  pollesfioni , arbori^  cafa- 
mentivi  altre  materie,  che  poftauanq/cori. 
lóro  gli  fiumi  gròffij’vénné  giu  perii  coriddcl 

Ile  acque  v'na  grande  molti  tud  iwe  ^dii  ferpentv 
ébn  vhoDragont  cóWroto  inlicme,  tanTo-ak 
' tO/Chepareiiavria  torre,- con diicenrfofi'tUN 
" ^ ' IO  alla'mlrina  allaqualc  arriuandò , ^ffogatii 

fraleondedel  (allo  & torbido  mare,  furono' 
— da  efso  gittati  alla  rpiaggia,doue  > tutti  quelli- 
\ Teflilen  animali,  & altri  morti,  per  cfsereelliiwnó'pfci 
i tìa in  Ro  ciolo numero, in  vn  fiibito corroppouo lana' 

. mtu  allo  intorno,  & procedendo  cou  correte  icS 

Roma, 
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'R'oriia , dette  iìiora  { per  diuino  giuditio  )vm 
malattia  crudele,  peftifeia,  & mortale,  chia- 
mata pefte  ò inguinaia , laqualecon  grandifli 
ma  crudeltà  cominciando  ad  appiccarli  nelle 
cale  di  R orna, & non  hamndo  riguardo  a no- 
bili, cigno  bili  (cornee  la  natura  liia  ) amaz- 
zando  crudelmente  affai  gente,non  hebberi- 
{petm  fra  gliprimi  di  torre  viadi  terra  il  Som  'Pelagio 
mo  Pontefice  Pclagio,dopò  la  morte,  delqua-  Papa 
le  Teguitò  fubito  tanta  mortalità  di  huomjni  i^ucre  dì 
& popolo,  che  la  maggiore  parte  delle  cafc  di  pcPie» 
Roma  rimafeno  vote,  & lenza  habitatori. 

^a  perche  La  chielà  di  Dio  non  può  Ilare  fen-  S.  Creg, 
2acapo,nc  lenza  chi  la  regga,  tSrgouerni,  tut-  è eletto 
to  il  Clero,  & il  popolo  ragunatill  infieme  Taf  a, 
^ledono  irnSommo  Pontefice  il  beato  Grego- 
rio,ilqualecon  tutte  le  forze  fuedorifiutaua, 
ne  per  nulla  voleua  accettare  tale  grado  & cari 
co,  gridando,  Se  dicendo^iè  ellère  indegno  di 
tanto  honore&  dignità, temendo  veramente, 
che  la  gloria  del  mondo, laquale  egli  di  giàha 
ucua  fuggito , per  hauere  prefo  lo  habiro  mo- 
nacale^  non  gli  impedillc  la  via  del  Paradifo, 
fottoli  grande  reggimcnto,quale  è quello  del 
eflcre Som mo,&vniiierlàle Pontefice.  On- 
de nacque,  che  egli  fubito  feri Ife allo  Impera- 
tore Mauritio  in  Conllantinopoli , ( delquale 
era  cóp  are)  fupplicadolocon  tu  tre  le  prc- 
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ci  poflìbili*  che  egli  non  cloucTse  in  quella  Tua 
elettione  del  Papato  confeiuir^  mai  à quanto 
haiieua  fatto  il  Clero , & popolo  di  Roma . 
Ma  Germano,  Prefetto  della  Città  indouinan 
dofi  quali , che  il  beato  Gregorio  hauefse  à 
(criuere  lettere  di  quello  tenore  ò limili  alPlm 
peratore, tenne  via  di  haucre  nelle  mani,  quan 
to  Gregorio  fcriueua,  & coli  anticipando  egli 
|lo  fcriuere  all'Imperatore , gli  dette  notitia  di 
quanto  li-era  facto  in  Roma, dopò  la  morte  di 
Pelagio.&  come  egli , con  il  Clero , & tutto  il 
popolo  haueuano  eletto  il  beato  Gregorio  iii 
Sommo  Pontefice,  fupplicando,  che  eglivo- 
lefse  con  firmare  detta  loro  elettione . Del  che 
haimtola  nuoua  Tlmpcratore  Mauririo  rin- 
gratiò  in  prima  lomina^iente  il  fommo  Dio 
ditale  elettione, liauendo  il  beato  Gregorio 
per  perlona  integra,  dotta,  Tanta virtuo 
là , & per  l'amici tia  anchora , & buono.  Se  bc 
nigno  animo,che  egli  haueua  verfo  di  lui,  pa 
rcndoglichcTegli  fuTsc  otfertala  occalione, 
di  dimoftrare  al  beato  Gregorio  , quanto 
egli  lo  amafsedi  buono  cuore,  & ne  fàcefse 
ftima,  Eccoli Tubito  nlcrilseàndrietoal  Pre- 
fetto di  Roma, comandando, che  in  conti- 
nente il  beato  Gregorio  fulse  inllituito  Papa 
in  luopo  di  Pelagio  morto, & che  egli  di  ciò  lì 
conten  taua  fommarnen pc,  Hora  elsendo  ve^ 
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liuto  il  tempo  cheli  nuoup' Papa, ;fi  doueua 
conlccrare,  & cirendo  tutta  la  Città  fottofo- 
pra  per  la  grande  pefte  che  guaftaua , & roui- 
naua  tutto  il  popolo , non  hauendo  riguardo 
nea  età.,  nealelfo  : ma  elTendo  rutto  pieno 
di  morti , óc  di  lamenti , il  beato  Gregorio , 
hauuto  a fe  la  maggiore  parte  de  Romani , in 
quello  migliore  modo  che  egli  polFette,  fece 
vno  benigno  ferrnone  al  popolo , il  quale  er^^ 
sbigottito  fuora  di  mifura,  &confolandolo, 
ordinò  vna  folenne  et  deùota  proceflione,  di 
uidendolain  iettc  gradi,  adifioncndogli,  che 
quefta  era  fola  la  via,  a volere  placare  Tira  del 
iommo  Dio , contra  di  loro , et  implorare  la 
miièricordia  Tua.  Ragunata  adunque  granr 
de  moltitudine  di  popolo  di  ogni  età,feilòet 
profeRìone , fecondo  che  haueua  ordinato  il 
beato  Gregorio,  non  mancò  la  pefte  ( mentre 
che  loro  erano  quiui  ragunàti)di  amazzarne 
ottanta  o più,  ne  perciò  rimanedo  sbigottito 
quello  fahto  huomo  in  tanta  amaritudine  di 
popolo,  non  màcaua  di  confortargli  che  loro 
noiimacallino  di  fare  oratione,et  con  tutto  il 
cupre  loro  di  raccomandarfi  a Dio,  fino  a ' 
che  fua  maeftà  hauellè  mifericordia  di  loro  , 
ctfacellè  celsare  tal  pelle,  etcofi  di  fuo  or-* 
dine  fi  mefsono  in  proceflione^  Gli  primi 
h luuo  il  Clero  fecolare  di  Roma  > che  aa« 

R dauano  ^ 
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l^àtfano  imiYnti . ilei  fccùhdó  g'ràclo  eftfR) 
monaci , & religToli^  nel  terzo  tutte  le  mona- 
che, nel  (Jttàrto  tutti  li  Fànciulletti  piccoli 
nel  ^uihtò  le  Fàficiulletté  vergini , rterféfto  le 
vcdòuc.  Si  cOhfinentij  nel^ettifiio  & vltimo 
quegli, che  haùeuano  moglie , & tuttó  il  refto 
del  popolo , & dicono  che^ùélfe  fìi  fi  grande 
Si  maligna pfefie , che  i<do  <ftarhatàndo  ò fba^- 
jigliadbgli  h'uòmini  càlcatìario  morti . ondè 
Fra  gli  poOolijGhriltiani  allhòra  (ì  prefe  A 
coftumté^'^iifèin^mili^tti,  Dio  ti  aiuti,  ouc 
to  iàr^  il  (egnò  della  fan  ta  croCe . & andando 
in  proceffiónetoer  la  Città  tuttoil  po jyolò  ( co 
Ine  diccniodilopra)  ogrfi  vno  dicendo  qual- 
che óràtiòne,  O forteo piano,  òrdinò  il  beato 
Gregorio, che  vna  Imaginc , chètì  troiià  a Rò 
ma,  in  ^àfìtà  M^ia  tnàggtbtc  ( che  aiichòrà 
hòggi  dì  e in  deità^hierà  ) dellà  Veìginc  Ma 
ria , la  quale  ( fi  dice  ) fu  dipinta  da  Sah  Luca 
Euahgeli  fta , li  portadè  innanzi , Stai  princi*- 
pio  di  ellàptbceffioh’c , Si  Coli  procedendo  il 
popolo  nel  ordine  (cbn^e  di  tòpra  ) con  la. 
detta  imaginc  della  Gloriòtk  Vergine  Maria, 
pareuaàogni  vrio,  & coli  era  m verità,  che 
tutta raria anelehata & infettali  fuggiire  via 
dinanzi  alla  beatiffima  imaginc  per  cìouc  ella 
pafsaùa  y hon  potendo  fopportare  la  prefen- 
cialua,nnianèRdo  adrietO/Si  doppò  di  lei 
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xoo  fereno  miracokifb  j &aria  purgata  ,& al*. 
ihora  intorno  alla  prcfàta  imagine  iìirolno 
vdite  voci  de  gli  Angeli , che  caniaiiano!,'  Re- 
clina de  deli  allegrati,  &c.allc voci  incanti  cte 
quali , il  beato  Gregorio , ilquale  feguiua  in 
procefllonejfoggiunlèjora  per  noi  &c.alq<Ki* 
ie  Gregorio  Dio  fece  allhora  Tpcdalegratia, 
che  egli  vidde  f'opra  ilOftello  di  Crelcenxio  • 
vno  Angelo  in  piede  yilqualt  riponeua  nella 
guaina  vna  fpada  i^uda,  pena  di  (àngue, 
per  il  che  il  beato  ’Gregorio<intefc , che  la  pe 
fte  fiifse  cefsata , il  che  di  poi  in  poco  •fpatiò 
di  tempo  fegui , & coli  quello  venerando  San 
lo  tanto  amico  di  Dio  non  mancò  mai  di  pre 
dicare  al  popolo  confortandogli  al  perfeuera 
re  nel  amore, & timore  di  Dio  omnipotente, 
non  mancando  dalla  parte  Tua  verfo  di 'quello 
di  ogni  forte  di  charità . & nondimeno  -pen- 
landò  anchbr  à fe  llelso,  che  per  nulla  volo- 
uaacconfcntirc  alla  elcttione  fatta  di  lui,  fì 
mctteuaà  ordine  per  fuggirrcnedelk  Città  , 
per  vedere,  fetenendoquella via,  lòto  eleg^ 
gcflìno  vnn  altro  Papa,  in  luogo fuo,&  cofi  S,  Grcg* 
Iconofciuto  vfcendo  della  Città  , lì  nafcofo  fi  ftigge 
in  Certi  luoghi  per  tre  giórni,  nòn  fi  lafcian  do  di  KcM 
trouare  da  alcuno . ohdc  tutta  Roma  ne  Uà-  per  non 
«a  tribolata,  & male  contenta,  vcggcndolì  ejjere 
piiua  di  tale , & tanto  degnò  pallóre , 6c  non  Tapa»  < 
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hauendoloro  in  ciò  altro  rimedio , ricorfbno 
al  fommo  Dio  con  orationi  & digiuni,  per  gli 
ijilali  la  terza  notte , che  egli  era  vfcito  di  Rov- 
ina , Dio  fece  loro  gratia , eli  appalesarlo  mo- 
ftrando,  doue  egli  era  nafeofo , col  fare  venire 
dal  cielo  Sopra  la  cauerna  doucegli  fi  troua- 
ua,vna  colonna  di  chiara  luce»,  laquale  di  Cie* 
loadritcuravcniua  Sopra  al  luogo,  doue  egli 
età  naScoSo,&  cofi  quello  venerando  huomo 
amico, & Seruo  di  Dio  fu  trouato , pigliato , & 
condotto  alla  ChieSa  del  BearifiTmio  Pietro 
Apoftolo,&  quiui  co  Somma  fella  & allegrez- 
za vniiierSale  conSecraro , & fatto  Ibmmo  Pà«» 
flore  di  Roma , & di  tutta  la  chiefa  catholica» 
contro  a Sua  voglia  . Delchc  cllèndo  dipòi 
ripreSodi  Giouanni  Arciuefeouo  di  Rauen- 
jia,  cheeficndo  egli  per  le  Sue  virtù , Se  bontà 
atto  a reggere  il  Papaco,egli  fi  fiifse  andato  ri 
tirando, fuggi to,&  non  haucSsevóluto  accon 
fentire  alla  elettionc  di  lui  fatta:  Il  Beato  Gre- 
gorio allretto  da  limile  reprenfionc  compofe 
queinobilillimo  libro,che  fi  chiama  il  Pallo- 
lale, neiquale inSegna,  quali  debbino efsere 
coloro,c*hanno  a reg^rc  le  Chiefe , Se  di  che 
collumi,vita,  bontà;  CopoSe  ancora  molte 
Omelie fopra  gli  Euàgelij , (Secoli  gli  libri  de 
Dialogi,ne  quali  a i prieghi  di  Pietro  Suo  Dia- 
cono &Ìfi»elt virtù  iSe  miracoli  dei  Santi  vgli 
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quali,  ò egli  haueua conofciud , ò vdito  dà- 
altri  huomini  buoni , & degni  di  fede , rac- 
contare  della  loro  (anta  vira  in  tutta  Italia , & 
ciò  a buono  efsempio&  edificatione,  di  chi 
mai  volefsc  al  mondo  viucre  rettanrìete/crilse 
'Ui'  in  Ezechiele  Profèta  la  prima  & feconda 
parte  come  più  (cure,  fopra  gli  Proiierbijdi 
Salomone , fopra  gli  Cantici , fopra  gli  Pro- 
fèti , fopra  gli  libri  de  i Re  ; Molte  epiftolea 
diuerfe  pérfon e: ordinò  gli  introiti  della  mef- 
tro  fa , & che  li  dicefsein  efsa  noue  volte  il  Chi- 
rie  cleilbn , & lo  alleluia  : ordinò  tutto  lo  or*' 
’a’  dine  che  tiene  hoggi  la  fànra  Chiefa  catho* 

28»  lica,  deirofficio  , coli  di  giorno  , come  di 

K)i  notte , & molte  altre , & diuerfe  cofe , icqua- 

n'  li  per  breuità  voglio  lafciarc , perche  il  libro 

ià  crefcerebbe  tfoppo  : Miracolofa  colà  non- 

H dimeno  certo  pare  , che  vno  huomo  , co- 
la me  il  Beato  Gregorio,  habbia  potuto  com- 

c*  pone  tanti  volumi  & libri , ilquale  dalla  fiia 

giouentù , fino  a che  egli  vfeì  di  quella  mife- 
y ravita,fucontinouamente  tribulato  da  taii- 
rtf  , te  infermità  , & dolori  del  corpo  filo,  che 
e a ogni  bora,  & momento  egli  llaua  per 

t rendere  Panima  al  fuo Creatore.  Hòra  ef- 

c nrpata  la  pelle  , & pigliato  il  pefo'delPon^ 

• ^ dfìcaro  fopra  lefpalle  fue,  non  mancauà 

t y ih  nulla  il  Beato  , Gregorio  delle  fuc  vigii 

^ B i he. 
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> QfaiflQ'ni Se  digiuni  verio  rotnnipo-* 
opere  di  ma  di  piu  fe  gli  accrebbono  gli 

' pietà  ^ ^‘""*J»^^^^HeiiCQn-tinouidifpiaceri:delPa-- 
" di  mìferì  Parche  lai  vesroyoglia  per  il  vitta  dèlpo^^ 

cor  dìa  dì  ^ à nien  te , et  a;  ki  (k,. 

S*  Crei,  ^ di  piu  quuii  tutto  il  .gioij+ 

no  Corqp^|t0ii3^^  alcuni  (oli^  et  alcuni  aJ cri  cct 
kloroktniglie  >*i)qualiidi'Cutta.Italia  ftiggiud 
^l«:morti^rapine>ec ladronerie  de  Longói- 
bardijdequaljjtCorneàjhuoni.o  pienojdi  chari 
; * ^»  dilpiai;end©glàglr  afiànni  ec  tribtilafioni 

Q>»  nonjreftaua'  npndjinnflno  dP  proucdeiic> 
«f»lbbueftireal4,  ncce/Hfà  & dikgiloró,  co» 

i do  che  in  tali  et  tao<w  incom  modicà  non  man 

. . c^maianci^Óaaa  i,bildgf>ij  gli  quali alcontimò* 

^ «^P^^Wii^iianancjla'city^peiKhe  d 

*«cql5k».|wbliche  vnonikot^  maiin>òrio,.ò 
^ìferiueua  quateÌJte.<èofa  à benefitio  della 
^ £M)taiC|iÌQfa>  o egUatjcendeua>à  i (egreri  ,.et 

aliti  ip  iikjii jvdeJla  di  u 1 n a cantera  plation  B , ei 
P d predicanolo > 6*  fàxrendoi qualche  opera 

. P^lica  j per; itgjrajnde  amoreet  zelo  di  mife- 

: rieppdkverfo.gli  hnomini,  non  iblo  penfaii:^ 

a^uegUb  ch^ancLprelenti  in  Roma  , ma  a 

qucgIianchora,eheeranQ  podi  molto  difeo  > 
Ro  tialla.detfaìCittà,  perche  egli  prouedeuaa  ' 

I itf  ^^toibifognaiwi  aaq«tfgUiàtìjciihuomini» 
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gli  quali  fi  t]r-puaijano  ii  feruiti  j di  Dio , dU 
Icollo,  nel  «lonceSinai  j & quella  opera  ^ di.  * i. 

ligenda , la  quale  haueua  mofib  gii  altri  Papi 
fuoi  ant.ecAlIpiii  nel  lare  di  nuouo  Chicfe>ò  ; 

ferie  di  nuoupprnamcn d di  oro , (Se  argenta^ 
quefip  npftro  nuguo  paltò  re , amico , & Ter-.  . : 

up  di  pio,  iiocto  in  fiammato  di  charità  hiuq 
ua  pollo  in  acquifiareal  fommo  Dio  nuouo  J 

^ime^ femprg  fere  qualciie  buono  profit- 
to Terfo  di  q uclle  j &•  lutti  li  danari , Se  robe , 
chegU :V0nÌMauQ.aJlc  mani , difpcnlarle  con 
Ogni  diligefttia , & charjtà  a tutd  quegli , gli  j 

quali  n*haue«apQneoelfità,&  maflìme  a i p(^ 
neri  di  Pio  >a<JQQ  che  la  giuilitia  Tua  ftefie  ia 
fecolo  de  fecoU , ^;il  cotnoiuQ  fuire  elfeltaio  ^ 

in  gloria , & cofepoteuadire,  io  ero  pdrc  de  l 

poueri>.'^. andana  fem pre  ricercando  con 
ogni  diligendak.caufa.,  la  quale  non  mi  era 
nota*  Q).melhinfi:alcaltferufìvii:tù,»Scran-  - ' ‘1 

teopere,  laconiierfionc.  della  Ifoki  d'InghiU 
ttrrajtdrifejqnalefi  fece  nienrionedi.fopra)  ^ 

fetta  diuinamentc,  per  la  quale  eauando  que-  Couerfìo  ^ 
gli  popoli:daJlc<raani?&  denti*  del  dianolo  gli  ne  delVt- 
fec;e.pai;tccipi<dclJà  liberxàdelxcgnode  ciclii  fola  (t In  ■ 
perciò  che  quello  che  egli  non  pollètte  mette*  ^hìltef^^  , 
reprima,,  ^ quando  egli  era  monaca  in  cllb-Ttf.  i 

cutipncx coinè  di  poi  cgH  fu  fatto  Papa  mefie  I 

efttto».  cp|L il.m*mdàreàn  quegli. paefi*,  . v/  ' v ì 

B 4 ^ Agofiino, 
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Agoftino,  Mellito,  & Giouanni , con  molti 
altri  gli  cotiuertirono  il  Re  cl*lnghilterra  con 
tutti  gli  fuoi  popoli , non  folo  con  le  predica 
rioni , ma  con  miracoli  ftupendi , fatti  da  lo- 
ro-, per  grana  di  Dio,  & però  detta  gente  ri- 
cordeuole  di  vno*  tanto  beneficio  riceuuto 
per  mezzo  filo,  non  (T vergognò  di  poi  chia- 
marlo Apoftolo  d^Inghilterra.Hóra  perche  le 
virtù  di  qiiefto  noftro  Beatiffimo  Pontefice 
Gregorio  fono  tante  a chi  le  volelle  narrare 
tutte,  che -Ariano  a baftanza  a dare  materia 
di  fcriuere  molti  & molti  quinterni  di  cartai 
però  abbreuiando  il  più,  che  fi  può,  difegno 
di  prefente  di  raccontare  qualche  vno  de  gli 
fuoi  gloriofimiracoli,&  non  tutti  quegli,  che 

per  grafia  di  Dio  egli  operò,  come  ferito  & 
/ amico  filo,  acciò  che  lamcntedi  quegli,  che 
leggono,  fi  riempino  di  vna  Tanta  edificatio- 
ne,a  con folatione  delle  anime,  & corpi  lo-s- 
ro , il  primo  de  quali , difegnamo  noi , che 
fia  quefto , con  lo  aiuto  del  fommo , & omni 
‘V  potente  Dio. - 

^ ;'  V Era  vna  gentile  Donna  in  Roma  ma  ire  di 

fò.migliadaquale  molto  religinfa,  dinota,  ^ 

MÌTdco  - ricchi ffimà, folcila  prouedere  il  Beatiffimo  pa 
lo  del  cor  fiore  Gregorio, di  oftie,  per  celebrare, & com- 
fo  dì  municare  il  popolo , et  cofi  il  giorno  delle  do 

Chr  ifto.  mcniche  portarle  allà  Chiefa  > et  qua  per  vna 

conlue-  * 
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conAjctudine  già  Strale  oflFcriua  alfommo 
Pontefice . La  quale  gentil  donna  vn  giorno 
fecondo  il  coftume  di  quegli  tcnipi , ellcndo- 
fìmcllà  ginocchioni, con  gli  altri, fecondo 
rordine,pcr  pigliare  di  mano  del  fantiffimo 
Gregorio  Papailfacratifllmo  corpo  del  no- 
ftto  Signore  Giefii  Chrìfto,«lfe  volendole  il 
Beato  Pontefice  mettere  in  bocca  la  fanta 
communione,  dicendo  le  parole  confiietè. 
Il  corpo  del  no ftro  Signore  Giefii  Chrifto  ri 
gioui  alla  rcmilTìone  de  gli  tuoi  peccati , Òc  à 
vita  eterna.  Quella  tale  gentil  donna /orri- 
fc.il  che  veggendo  quello  hiiomo  di  Dio  Gre 
gorio,  ritirando  a le  la  mano  Tua,  infieme 
con  la  facra  communione , andò , & fepara- 
tamente  la  pofe  fopra  Io  altare, lafcian dola 
quiui  in  cuHodiA  del  fuo  diacono  , fino  a 
che  egli  finillé  di  iomm unicare  il  popolo.  Et 
coli  finito  di  comunicare,  & fattigli  altri  fan- 
ti milterij  della  làntilfima  mcllà,  quella  huo- 
modi  Dio  chiamò  a le  quella  gentil  donna,  la 
quale  haueua  lbrrifo,«?<:  la  domàdò  dic<^dole. 
Dimmi  vn  poco,di  lu  qllo  che  ti  venne  in  fàn 
rafia,  quado  io  ti  volli  mettere  m boccali  cor 
po  del  noflro  Signore  lelli  Chrifto,  che  tu  for 
ridefti?  alquai ella  rifpofe,Sappiatc  Padre  fan 
to,  che  io  i;icognobbi,  che  quella  parte  di 
oftia,laquale  voi  mi  daui  in  boccanera  di  quei 
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le  oftie,  lequali  io  haueua  fa^ro  di  mia  mano^, 
le  naueua  portate, & quado  io  iniefi,  chq 
voi  dicefti,  & nominali  eflà  parte , corpo  de^ 
no ftrq Sigari.  Giefu  Chriftó,  rubitqnei'orri^ì;^ 
Adora  il  io  maio  Pontefice  Gj;cgorio  piena 
diz^lotS:  charicàj,  fi  voltò  al  popolo.,  ilquUe. 
haiieua  tutto  vil^o^  cStafcoltato,^:  lo  confort^ 
a pregare  D;p  rupplicheuofinentc,  che  gli  pi^ 
celle,  a corrobo^acipni^  del  le  menci  di,  t^pti 
gli  fideli  quini  prefenti , di  dimoftrare , a,  gli 
qcchi  huqani  qucIIo,che la poca  fi^e^dJ  qWpì 
la  doni^  harcbbqhatiuco  a v^idere  còi>  gl,i,op« 
chi  della  m^te,  & con  il  lume  delia  fede,.^ 
coll  clIenc)ofi  fatta  orazione  dal  Santo  Pap^a» 
& dal  popolo,  leuandofi  iu  il  BeatpiGnego^iq 

PPp9Ì9.?ct  yj^Sg€% 
d9,cpn  gli  o^chi  lo;qp lo  altare ,^cir  ftapdQ,Gpi> 
grande  af^ntipnea  tanto  celp^!:efpetra,(;olQ, 
tfpuò  qiulla-  particella,  del'ofiia  confi^aata^ 
If  quale  egli  haueua  mefià  fopra  lo  altare, 
toccarne,  la  quale  prc/à,  et  voltatali  a quella^ 
gentil  donna, difse,  guardaet  impara  acrede- 
fe  a quello , che  ti  dice  la  verità  ( Chrifio  ) H 
pane,  cjae  io  do,  c mia  carne.,  et  il  àngne 
mio  è veramente  il  bere,  di  chi  crede  in  mcj^ 
et  cofi  dicendo , volratofi  al  popolo, Ìck pregò  ^ 
qhe  di  nuoup,  egli  volefse  pregare  la  diuinji 
potenda , ,c^  ìc,2ì^f&c,  di  ritornare 
i-  "ndU 


?c 
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ficHafaa  primiera  forma  quefta  Tanta  com- 
nuinioncj  aceioche  quella  donna  la  potefse 
pigliare  • il  che  fu  6.tro  fìibito , et  quella  gen 
tile  donna  pen  tanto  miracorlo  di  poi  iiifse  in 
(anta  'religione, et  Tede, et  non  meno  tutti 
quegli  ^ iquali  ciò  veddono , fi-  confèrmaro- 
nonelloamore  diuinò^  et  nella  caiholica  et 
vniuerfàle' fède  Chriftiana.j 

In  quegli  medefìmi'  tempi  certi  grandi  Si* 
gnor!  di  paefì.  occidentali , modi  da  buono 
zelo  di  fede,  maindaronoa’  Roma  huomini  a 
polla  a fupplicareal  Tantiflimo  Papa , chedó*- 
uefse  mandarel'oro  qualche  reliquia  di  San d 
di  quella  Città , ecgli  mandorono  a pteTenta 
tediquelle  loro  parti  inpici  predofi  doni.  An»  f 
vtiuariin'Rom^ilpro  mandati  fiirono  coiri- 
dotti  al  Beati  fumo  Papa  Gregorio,  alquale 
cfpofònoquanrohaiicuano  ih  commeflìonei 
IlPapa  dinatuira  humano , an3oreuole,et  piew 
niaFdi.cIiiai2Ìtài,-non  iTianQÒ^it'ogni  benignii- 
tàì  y.  per  qualche  giorno^  di’feTe  loro  eonof«ce* 
telecofeSanrc  di  Roma,  con  le  memori^, 
et  niiftcrijl  de  gli  Santi , conductìidogli'  al  ^ - 
conrihub  a.quelìe  Chiefe,  et  luoghi,  a gli  qua  r 
li  ogni  tiiatina  egli  andauaaceiebrarelafua  ' ‘ 
ÉinnfEtnamefsa.  Horadtrppo  alquanti gior  ^ 
ni,  \olendofì  quelli  huomini  partire  di  Ro^  V 
mav  et  tornaifeac  ai  gli  paefi  loro,  chiefono 

liccntia 
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licentia  dal  Beatilfimo  P©nreficc,  a quali  con 
allegro  volto  il  Papa  la  conccfse.et  prelì  certi 
bofsoli , vi  mefsc  cireneo  molti  pezzi  di  cor- 

Ìjorali , fopra  de  i quali  egli  haucua  di  già  ce- 
ebrato  mefsa.et  hauendogli  acconciati  a Tuo 
modo , legati  detti  bofsoli,  et  fuggellati,  chia 
mò  a fc  quegli  Imbafciadori,  et  dette  loro 
gli  bofsoli  con  quelle  reliquie,  i quali  fiibito 
prela  la  benedittione  dal  Papa,lì  partirono  al 
legri,  et  con  tenti.  Eisendofl  adunque  allon 
lanati  da  Roma  di  già  per  qualche  giornata, 
il  principale  hìiomo  fra  loro  voltatoli  à i coni 
pagni  vno  giorno , difse , Noi  fiamo  (lati 
molti  giorni  fuora  degli  paeli  noftri , et  ftati 
a Roma  al  Papa , perche  egli  ci  defse  qualche 
reliquia  per  portarla  a gli  Signori  noftri  al 
paele,  et  egli  ciba  melso  in  quehi  bofsoli 
quello,  che  egli  ha  voluto, et  con  tutto  quello 
noi  non  Tappiamo  quello,  che  noi  porda« 
mo  indietro . A me  parrebbe , che  noi  euar- 
dalHmociojCheeglicihadato,  et  con  in  Iti 
quelli  ragionamenti  tutti  di  concordia,  ta* 
gliatigli  iigilli  , che  di  Tua  mauohaueua  far- 
.ri , et  acconci  il  Papa , aperTono  gli  bofsoli , 
ne  quali  rrouorono  piccole  particelle  di  pan- 
no, le  quali  veggendo  colloro, guardandoli 
in  viTo  f*vno  Taliro,  et  pieni  di  Tdegno  et  col- 
lera,Tiibito  Te  ne  ritornorono  a Roma , rione 
> - _ irouato. 
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trouato  l’Archidiacono  dclPapa  gli  diilòno^ 
Trifti  a noi , che  vuole  dire  quefto , che  il  Pa^ 
pa  habbia  a fare  (ì  poco  conto  de  nodri  padro 
ni , & Signori , che  egli  habbia  coll  haimro  a 
/beffargli , col  mandare  noialtri  ruavallàJli, 
qua  dinanzi  alui  con  fi  poco  noftro  honore, 
& con  fi  grande  oficia  loro.  Noi  pcnfauamo 
di  portare  ne  pacfi  noftri  di  quella  Città  di 
mano  del  fbmmo  Pontefice  reliquie  di  fanti 
Apoftòli , & martiri , fi  come  haueiiano  man 
dato  a chiedere  gli  Signori  noftri , & fbetfim- 
do  noi  & loro,  ci  fono  Ilari  dati  certi  piccoli 
pezzuoii  di  panno,  come  fe  di  limile  materia 
nonnefullènepaefi  noftri, & forfè  che  noi 
non  habbiamo  vlato  ogni  diligen ria  per  ve^ 
sire  per  le  reliquie  a Roma, che  fe  non  che  la 
buona  forte  ci  ha  aiutato , che  noi  voiémo  ve 
dere  quello,  chc-noi  portauamo  , drento  a 
quegli  bollbli,  datici,  iremmo  ritornati  à gli 
Signori  noftri,  pieni  xli  confiifione,  & non 
fenza  pericolo  di  pcrdcrelo  honore  noftro  in 
fieme  con  la  grada  loro.  & detto  che  loro 
hebbóno  quelle  parole,  lo  Archidiacono  con 
grande  modeftia  gli  riprelè  con  dirc^  che  loro 
naueuano  fatto  male, .a toccate  gli  bollòlifc* 
gnan  di  mano  del  Papa^  cofortandogli  al  ròc 
narfene  indrictò , & portare  honoreuQhncte 
a gli  loro  Signori  quello, cheiliommo  Potefi 
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cc  mandaualoro.Ma  quegli  huomini  pieni'di 
collera, non  guftando  molto  le  Tue  parole, lena 
dofegli  dinazi  Te  n’andorono  {libico  doue  era 
il  Beatilìlmo  Papa  Gregorio,ilquale  vdico  qua 
to  co  fioro  beftialmctc  haueuano  fette,  & dice 
uano,  il  come  egli  era  di  natura  piaccuoledc 
fecile,  fopportò  per  allhora  la  loro  barbara  na 
lura,nondinìeno  dipoi  quello  fentohuomo, 
amico  di  Dio,  celebrando  la  melIà,polelepar 
ricellc  di  detti  corporali  fopra  T Al  tare.'  laqua- 
le lini  ta, li  mede  in  oratione  con  tutto  il  popo 
lo.  Se  dipoi  leuandoli  sù , chiamò  quiui  predò 
all'altare  qnegH  tali  huomini, che  trano  al  tue 
co  fenza  fede,  & domandando  loro  vno  coltei 
locomiaciò  a cagliarey&  fimilmencis  à dare  di 
punta  indetti  icorporàli^di  tutti  gli  ragU  de 
quali,&  ancora  delle  punture  datens  vicina  t& 
to  fengue,che  quegli  rpibafciàd  ori  atunto  mi 
ràcelo  rrmalbno  co«fuli,'&  tutto  il  popolo» 
cheterà  quiai  prelentie^  nerimalè  <fottolopra» 
tremante,Óccoa  nón  piccola  paura . Allhorà 
il  Beato  Gregorio  comandò  loro,  che  tutti  in- 
detne  con  lui  di  nuoiio  dgittaldìno  in  oraci^Qr. 
Ue,  dallaqualcnon  lìleuarono  fu, lino  a che 
tutte  quelle  cagliaturcdc  puntate,  honluroniò 
chiufe  diuinamétCjtSccoli  podi  di  nuoUodet> 
ti  pczzuoli  di  corporali  ne  gli  loro  bodòli 
datigli  a detti  Imbalciadori , prel^  la  . benedir 

rione 
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tnii  ’tìènc'tìàl  Pa  Jjà/allegri  fc  nt  toirnardho  ii  e pafe 

Jcoi  /ì  loro,a  gli  loro  {ignori , 

ic  cfl  Fuianchdrà  ih  RomàS'h  ^pa"?iré  c?i  ftihiglia, 

)(|iu  thblro  iriccò,  ma  non  affai  cbnfhifiàYo  nella  ffc 

dia  hòftra'Chriftiana. tanto  pieno  c?i  Vioj,qnS- 

ilc&  toàbborlHàhtcffi  ricchezze.  ffq[iTàlc,hauend6 
rani  Fcpiirató  da^jfc  là  propria  móglie,  contro  ài  dò  . 

lino,  uére,,&  al  comàhdàrhèntb  della  fede  hoff:ra,fi  chchaue 

:p3r  pórtaùàfQptàrióih  h^qdbs  chéla  coravchnfe 
qw  il  ifótitìà  del  Beati ffinfo  Pàf^à'Gt’ègoriò,  ilquk  tat*t  la 

lopo  le  mandò  Jjct  Idi,  & con  dolci  *parÓlè , & fanti  moglie. 

:S  ammaéfìràmcriti  fece  forzaj  ch’égli  la  jiigliaf- 
1 tot  fc.  ma  dodùi  ftahdò  della  fùa  pertinacia , fècfe 

)Itd  poco  cohtò  cféllè  parole  del  fante  Pohteffee, 
edi  ilqiialé  CQ^cffcen'dolò  di  cèaiellò  diiro,  3c 
i de  àfpra  nàturu  lb  fcóin'mumóò , non  ripigliadò 
ali  egli  là  ròogh'e  fna  infra  cèrto  f patio  di  tempo, 
mi  dcllaqdalé  fcommunica  fecéndo'qùel  ralepb 
,lo^  ta  ftima,&gittandofi  a tràuérfo,  andò  a troiik 
ira,  re  dnà  incantatori  di  diancfi,& con  danari,  gli 

jfi  'corrnpp'e,& pregò,  che  lòto  operafsino  con  la 
ifl.  loro  arte  tuttò  quello  che  pbtefllnocotnrro  al 
jg>  Sommo  Pontefice  de  Chriftiani,a  gli  quali  ih  . 
iic  cantatori  (dicendo  di  no  lo  cògnofeerè,  & ari-  ^ 
jc  dando  vn  giorno  fra  gli  altri  il  Beato  èreg*^ 

cj.  rio  a proceffìone, fecondo  il  coftutnefuo;  ftaii 
do  detti  incantatori  alquanto  difcofto,in,Iud- 
jf  V.  gonondimcno,ch>iv€dcuariottìtti  quégli,  ' 
v'  ' che 
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che  erano  in  proceflìone , ) fìi  moftro  que- 
fio  huomo  di  Dio  , & detto  loro  , che  egU 
era  quello , che  andauaa  cauallo , nel  mezzo 
del  aero  de  Chriftiani , ilquale  gli  andana  in- 
nanzi,& gli  feguiua  drieto.  & coftoro  ponen- 
dogli  gli  occhi  ado  db , corainciorono  con  lo- 
ro incantedmi  a tormentare  il  cauallo  fopra 
ilquale  il  iànto  Papa  fedeujLil  che  cognofeen^ 
do  quefto.  amico , & feriio  di  Dio,  inuocato  il 
nome  di  GieluChrifto,  fi  fece  il  f^no  della 
Croce,  con  ilquale  venne  a fare  rcdftentia  ai 
demoni) , & dipoi  vólfe  gli  occhi  fuoi,  verfo 
quelli  incatatpri,  & Tubilo  quegli  demoni)  cn 
trorono  loro  addoiTo,  & in  vn  tempo  medefi- 
mo  douentati  ciechi, caTcarono  in  terra.per  la 
quale  coTail  Beatidlmo  Pontefice  conobbe, 
che  quefti  incantatori  haucuano  commello 
tantanequitia  contro  di  Lui, & incondnente 
.comandò,  che  loro  fuHìiio  condottigli  quiui 
^dinanzi, & ebd  interrogandogli  da  loro  intcr 
fc  la  coTa  tutta  per  ordine,  a quali  dide  il  Bea- 
tidìmo  Gregorioin  virtù  di  Dio  onnipotente 
farete  cicchi,  mentre  eh  e voi  viuerete,  acciò 
chepiùnonpodìate  eTsercirarequefta  voftra 
arte  diabolica,  &c  cod  in  nome  di  GieTu  Ghri- 
^fio,(?(:  per  merito  di  San  Pietro  Apoftolo, fare- 
te liberi  da  i demoni) , quali  voi  haucte  ad- 
dodò,  & cod  in  yn  f ubico  duono  liberati  da  i 

demoni). 
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^etnonij , da  ìquali  erano  di  già  opprefsi  i «Sé 
crcdendoncllanoftrafantafedc  furono  bar-, 
tezzad,&  rìmanedo  cicchi,furono,mctre,che.  , 

loro  vifsono,  nutriti  di  qllo  della  ran.Chiéiaè 

Leggefi  anchora  di  quello  fan  tifsimo  Poa 
tefice , tanto  amico  di  Dio,vna  cofa  più  mara 
uigliofa  di  altra,  dieù  polla  mai  leggere,  che  . * 
palTàndo  vn  giorno  per  la  piazza  di  Traia- 
no  Imperatore,  la  quale  per  le  opere,  che  vi 
erano , di  marmo,  bronzo, & altro  era  vna  del  . 
le  fuperbecofe,  che  fufsino  nella  città  di  Ro- 
ma,  ricordandoli  della  grande  humanità  & 
equità  di  quello  Imperatore  vfata  verfo  quel- 
la  Vedoua,  alla  quale  era  llatò  morto  lo  ynico 
filo,  figliuolo , & coll  della  giullitia  vfatale, 
compunto  nel  cuore  fuo,  & per  quello,  & 
per  le  lingularifsime  virtù  di  tanto  Imperato- 
re, & coli  ;anchora  xiuoltandonclla/mentc 
f#a  le  memorabili  opere  di  charità  , & liberar 
liià  veri©  gli  popoli  & fubdiri  del  fuo  Impe- 
rio, arriuando  alla  Chielà  & lèpolmra  del 
Beato  Pietro  Apollolo  , quiui  li  pofè  in 
orationc  perlungofpaiio  di  tempo,. &pianr  i 

vgendo  , fu  rapito  fiiora  di  le , nel  quale 
atto  in  tele  per  reuelatione  hahuta  , i conie 
egli  era  flato  ellàudito  de  gli  preghi  fuói.' ri- 
manendo non  dimeno  auertitb  quello  làn- 

•to  pontefice,  che  per  lo  auucnire  non  jpre» 

. ' ‘ * Q fiimene 
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fumeflè  tH  pregare  per  alcuno  morto  » ilqualè 
fullè  dannato . Mofbrandoci  il  per  queào  fi 
raro  miracolo  di  Traiano  ltnperatore>  che 
nciTuna  cofa  è impofiìbile  appreilo  alla  mae« 
Ibi  di  Dio , pcrrioche  egli  perdonò  a Traiano 
per  gli  prieghi  d>cl  Beadilimo  Papa  Greg.  coti 
reuocare  T raiano  in  vita,»%  riceuuto,  che  egli 
hebbè  i acqua  del  finto  battefimo)  Panimà  dt 
T raiàno  Tenne  a non  efière  deputata  nello  in« 
ftttto  per  finale  ghiditio,  ne  per  ièntencia  difi 
finitiua^ma  a tempo,  & fino  a cheìL  Beato 
Gregorio  ottcneilè  quefta^atki  dal  fommo 
Dio.  ' 

‘ Delle  opere  di  dtrirà  leqnali  di  tante  ibrtt 
il  Beacifiimo  Gregorio  fece  in  tutta  la  yita  fiu 
ftieglioàcacerne  che  dirne  poco . Percioche 
infrak^altre^  quando  di  poi  egli  fi  trouaua  Pa 
II®’  comandò  vn  giorno  al  fiio maefiro  di  ca^ 
fi,  ch^egli  chiaitiafiè a pranzo  dodici  pouOti 
pellegrini,i  quali  chiamati . Se  fedendoa  men 
fi^il  finto  Papa  guardando,^:  annoueran« 
do^i  ^ trouaua , che  loro  erano  tredici , Se 
Contandogli  p:u  volte.  Se  Tempre  trouandogli 
■ ttediciyvolutofi  al  Tuo  maefiro  di  cafi  diile,lo 
ti  haueuo  detto,  che  tu  ne  inuitafifi dodici, 
perche  ne  hai  tu  chiamati  tredici  conno  al 
mio  comandamento  ? & egli  rifpondendo, 
Chcnon4uueua  condotti  quiui,  più  che  do* 
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0^  dici  ^ gu&rdatido  bene  qnefto  (anco  hudfnoy 

[oi  conobbe,,  che  vjlo  di  quegli,  che  erano  in  ^ ; 

die  tauolajnutaua  rpeflòiil  volto  ^o  di  giouane  ' 

jae-  in  vecchio, & di  vecchio  in  gióiwnc. perii  a 

ano  che  finito  il  pranzo,  il  rantdÈtiK)  Pofitefiéf  l] 

£01  chianiòquel  taleregretamenteincametarua» 

egU  Se  domandandolov  chi  egli  falle ^ gli  Ai  dn  jr 

jJi  quello  rifpioftGi,  che  gli  era  Jò  Angelo  di  Dio  r y ' 

,{iii  jÌ  quale  egli  di  già  ( ellendo  in  habito  di  vnn 
^ : pouera  periboa,  che  Alile  feampata  dalla  tem 
^(0  peila  di  mare^&  quando  era  anchora  abbate 
100  nel  Aio  mona  Aerio)  haueua  lattò  dare  in  pita  | 

volte  molti  danari , & non  Vi  efièndò  vltim  V 
Ijjjj  mente  altro , che  dargli^  gli  haacua  filtrò  d^rò  j 

jjo  voarcodellàdiargenco,n«llaquàleS9uiamb-  ‘ | 

^ dte  di  Santo  GregoAo  età  folira  di  marfgamli  » i 

j ^ den  tro  qualche  volta  de  legumi  cotei , per  Alò  \ 

^ mangiare^ &pet  quella  diari tà  fàttamiiflfS 
ild  pia  che  pio  onnipotente  ordirlò  allhòre  cbò  1 

jjj  tu  haueflì  adcflèrcibihmo  Pòrttefice  di  Ro-  |j 

^ ma,  & detto  quefto.  Albi ro  rpàri via.  ' f ^ i i 
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mòJi»  «làndo  a i tempi  (aoi  per  Io  amore  di' 
Dio,  grano , vino , cafcio^  legami , carne  ià-» 
lata , animali  da  mangiare  di  tutte  le  forti, pe-' 
(ci,  olio,  diuidendo  tutte  quelle  cofe , & altre* 
aitai  fra  gli  bifògnofì , come  ottimo  padre  di 
famiglia*,'  tanto  che  ne  tem  pi  Tua  patena , che> 
fudlno  tornati  gli  tempi  ^ della  primiduà 
Chiefa,  facendo  di  continodo  &:  ogni  giorno^ 
cercare  per  tutte  le  ftrade,  di  Roma  fe  vi  fuffì- 
no  di  nuouo , ò amalati,ò  infermi  di  qualche; 
altra  malattia, mandando  ogni  giorno  la  pro-^; 
niilone  per  le  tieceifità  loro^  per'  hiiomini 
pieni  di  Gharità,gli  quali  queflofantó  di  Dio 
teneuaa quello  effettoi  / • 

' Et  perche  io  dilegno  bora  mai  di  non  eltè^ 
re  pfùiungó, Schiudere  il  mio  parlare,ponci 
db  line  alia  vita  di  quello  Santiltimo  huomo 
di  Dio , efsempio  di  collumi , & virtù  a tutti 
quelli,!  quali  lederanno  già  mai  in  qiidlaBea 
tiffima  tedia  di  Santo  Pietro  Apollolo,  con- 
fefso  hauere  dettomancoallài,chenon  li  con 
niéAe  a i menti  fuoi , perche  io  ho  làfciato  in- 
drietò  molti  altri  infiniti  miracoli,  fatti  da: 
lui , ma  quello  bora , delquale  io  mi  ricordo , 
&difegno,ch*egli  ha  Pvltimo,  noti  voglio  per 
nullalalciare  indrieto.  Ellèndo  adunque  il 
Beato  Gregòfiolhuomo  di  molto  lludio  (in-^ 
ccrpreudoTyltimapartedeila  vifìone  di  Ezck 
■ ' chiele 


'GREGORIO  PAPA; 


^«hiele Profèta  ) nel  Tuo  ftudiolo>in  vnaibnza> 
. iaquale  era  diiiiia  fra  lui , & il  fiio  fcrittore  da 
:vno  veloyò  tenda,  raceua  alle  volte,  &|ion 
’ dcttaua,qua  fi  aipettando  la parola,che  doue* 
ua  venire  di  fìiora,ondeil  aio  fcrittore  fece 
vnofbro,  ò.buco  nella  detta  tenda,perlaqua 
le  guardando  quello , che  quello  huomo  ami 
co  di  Dio  fàceua,mentre  che  alle  volte  egli  Uà» 
ua  cheto , Se  non  dettaua , vidde  vna  colomba 
:bianchì{nma,  la  quale  ftaua,fopra  ilfuo  capo, 
‘Se  teneuail  beccodentro  alla  bocca  di  quello 
iSantilHmo  huomo , per  lungo  fpatio  di  tem> 
pò,  & che  come,ellatiraua  afeil  becco  della 
-dia  bocca,alIhora  il  Santo  Potè  lìce  comincia* 
ua  a dettare  al  fuo  fcrittore,  Se  lìmilméte  ogni 
•volta, che  il  Beato  Gregorio  indugiauaa  parla 
re  qualche  cola,  il  detto  fcrittore,  mettendo 
d’ochio  a quel  buco,vedeua  quello  fanto  huo*> 
mo  con -le  mani  alzate al  cielo,  come  feegU 
fuBè  dato  in  pratione,che  la  colomba  &ceua^ 
come  habbiamo  narrato  di  Ibpra.Et  quedo  li 
nalmentenon  molto  dipoi  fu  conofeiuto  did 
•Beatidìmo  Pontefice  per  reuelatione  dello 
fpirito  fanto,  delche  egli  le  ne  contridò  no  po 
co.  Se  probi bilofo > Se  a Pietro  fuo  diacono ^ 
che  egli  tenellè  celato  tutto  quello^che  egli 
fopraciò  hauéua  veduto  , minacciandolo» 
che  ogni  volta^»  che  egli  fcopriHe,  quanto 

C 5 egli 
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egli  hauena  veduto  con  gli  occhi  Tuoi,  fubbo 
ù.  tnocrci>bc,come4Ìi  forco  &remo  tnen  rione. 

Poi  che  adunìque  il  fanjriisimo  poilro  Pon- 
tefice Gregorio  fu  feci  uro  nella  cathedra  del 
Beato  Pietro  Apofiolo  anni,  i ^ . meli.  6.  ^ 
giorni  CQ.  pieno  di  tutte  le  opere  buone,' 
virtù  fan teiì  riposò  t|i  pace^  he  gli  anni  del 
Signore  noftro  Giefu  Chri  (lo.,  cinquecento 
iei,  il  iècondo  anpo  di  Foca  imperatore.; 
JDoppòla  cui  mojue  ,lègnefido  vha  crudele 
chareAia , Se  (&me , h Iruaccuio  sù  oerei  intu- 
diofi,^  commi ncioronp  a detrahere  alle  fan 
fe  opere  del  Beatiffimo  Pontefice  Gregorio, di 
Cendo^  che  come  prodigo  baueua  confuml- 
m , ^ difsiparo  tutto  il  oro  della  fanta  Chic 
6.  Per  le  quali  querele^  &per  vendiearfi  eon- 
iroai  5anto  pallore tDorto,£  £ommo(Iòno 
gli  animi  di  molti,  a volei»^  infra  le  altre  coU 
£r,  abbruciare  gli  libri  ^ gb*  quali  egli  hauetia 
Compo0:i>9^b$naddoppòlamortefua.  De 
quali  quefh*  tnakuoii  hauendone  abbruciaot 
jdquanciy&ceFcandpdi  volere  abbruciare  il 
CeAance,fi  leuò  fufb>mofIb  dalle  iìngulari  dò> 
ti , »Scvinù<lcl.  fuo  macftro,  Pietro  Diacono 
ftto  fàmiliace , colquale  egli  baueua  di  già  di^ 
furato  gli  quattro  bbri , de  fuoi  Dialogi , Se 
opponendoli^  come  huorao  che  cgb  era  di 
Iku^ricà  boutà  j a quegli  qroleuob  &4nuiL> 
» -^-5/  dioli^ 
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GREGORIO  papa: 

^iofi,diceua  loro,  quefb  non  eUereimona 
ouilà  a volere  conculcare , focrerrare , & can- 
cellare la  meinoria  di  tanto  grande  huonio, 
& amico  di  Dio,  ilcome  egli  era  cognofciof- 
to  per  tale, per  tutte  le  parti  del  mondo.  Soe- 
giungendoyche  abbrudando  gliiibri  di  cale 
^tan  co  padre,  eommecterebbòno  vno  font- 
2noikcrdegip,i&con  quelle  Se  iimili  parola 
gridando , SC aiutando  quedp  facto  con  gran 
de  zelo , & carità  addiiUe  quegli  maieuoTi,  Se 
inuidiofì  in  qudlafen tenda.  Che fe  egU  poQ 
filandola  verità  in  ceflìmonio  della Kànca  vi- 
ta del  Tuo  maefho , di  quanto  egli  haueua  ve- 
duto con  gliocchi  <iioi  dei  Beato  Pallore  Gre- 
godo, giurando rppra gli  Euangerij  facri,dc 
che  egli  rooriflèiubiio , gli  li  bri  non  fliiaue^ 
lino  ad  abbrudare.  in  alcuno  modo,  ma  fe 
egli  non  morire  fubito,  che  e^li  fledò^con  lo 
ro  infieme , iiauede  a eflère  d primo , che  vi 
mectellè  il  itioco  , eleggeodo  ciieflo  ianto 
Diacono,  piupreBò  di  voleremodre,  che  ac- 
confendre  allainfàmia^ditcofì  ianto,&  ibm- 
mo Dottore,  & Pontefice, Ricordandoli  mol- 
to bene,chc  quedo  fuo  maeilm,  6Q>adre  San- 
to Gregorio  gli  haueua  detto , che  ogni  volta, 
che  egli  ciò  rcuclaflc,cgli  Te  ne  morirebbe,  no 
lì  curando  al  tutto  della  inorrècor  porale:,.per 
voa  li  Ungulate  opera  di  charicà . Se  hauendo 
^ C 4 ^ portato 
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portato  quitti  dinazi  à tutto  il  popolo,  (iFqui^ 
le  defideraua  aflai  di  vedere  quello,  ehe  di  do 
fcguij[le)il  (àuto  librò  de  gli  Euangclij , riuelò 
Pietro; come  più  volte  egli  haueua  veduto  Ib- 
pra  il  capo  del  Beato  Gregorio  (mentre  che 
egli  componeua)lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
Colomba . ilche  hauendo  detto,  toccando  co 
giuramento  il  libro  de  gli  Euàngelij  Santi,  in- 
fra le  parole  di  quella  vera  confelllone,  man^ 
dò  fuora  il  fpiri  to  fuo;&  Cùbito  fi  morì.  Et  cor 
iì  gli  iniiidiòri,pcr  cognofeerc  la  fomma  bon 
-là  & virtÙdi  quello  Papalàntillìmo , ctia  per 
il  miracolò  della  fubita  morte  di  Pietro  Dia- 
cono , fi  allenerono  di  abbruciare  gli  libri  di 
quello  tanto  amico  di  Dio, Gregorio . llquale 
-tu Seppellito  nella  Bafilica  di  San  Pietro  Apo^. 

Itolo  > apprelTo  alla  Sagreftia , con  molti  : 
J .^piantij&publichelachrimcditut  - 
; to  il  popolò  di  Roma.  Agli  :i 


r . iffitic  della  titt  del  Bwtiffimò  Gregorio. 


I i.del  mefe  di  Marzo, 
& dèi  fuo  Pònti-  : 
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Interno  inio^^nma 
che  io  mi  metteffi  a fare  vul 
gariqucftiDialogi  del  bea*» 
tiffimo  Gregorio  Papa  ) fa 
di  giouaite  communemen- 
a ogni  vno,  a i dotti  ( fé 
dibifogno  ) & a gli  in* 
dotti  1 ma  particolarmente  (perelserc  vtili. 
Se  di  honeftiffimo  piacere)  di  dare  diletto, 
icpmmodo  & vtilità  a perfonc  femplici  di 
poche  lettere , & che  habbino  il  gufto  pronao 
•alle  cofe  (fecondo  la  loro  eia pàCÌtà)dcUa  Scrit- 
tura Sacra,  non  tanto  perle  hiftorie  & vite  de 
gli  huomini  buoni, quanto  perla  buona 
Tanta  dottrina,  che  h contiene  in  effi , 
»ersempij  delfàprefenre,&  della  futura  vita, 
•*per  mezo  de  gli  quali  lì  può  fàcilmente  perite 
nire da ogtìi huorao , che  tema  Dio,aflaco* 
^nitione  delle  cofe  lìiperne . Perche  fra 


ie  opere,  lequali  portino  con  loro  deuotù 
Se  cne  lì  poffino  leggere  con  non  picciola 
lità,quefta  è di  gran  fmtto , & di  lom  mo  i 
dàgno  all'anima, & al  corpo . 

« HogU  cauatt  ia  volgare  molto 


I 


Tenia  altro  ornaraenio  di  parole,  non  mi  vot 
lendo ftringere a quello,  aie  la  natura,  & il 
paefe , lenza  durarci  troppa  fatica  mi  hanno 
concefso  dal  ventre  della  madre  mia,  perfiia- 
dendotni , con  quella  femplice  mia  facilità  di 
parlare, al  certo  di  durare  manco  fatica,douc- 
re  più  piacere,  & di  cfsere  più  vtile,  per  haue- 
j:c  a feruirfeneperfbue  di  puro  intelletto.& di 
poche  lettere,  leqiialigufteranno  meglio, coti 
faiuto  di  DipjCiò  che  in  queftlDialoghi  à co- 
tiene . Ne  quali  mi  fono  sfbrzàrp  di  efsere 
nella  Tanta  dottrina  di  ellì , più  aperto,  S^lak> 
go , che  io  ho  potuto,  & lapuro,  acciò  meglio 
$*intenda  quello  che  Tarà  lettodacploio,ai 
quali  verranno  in  titano, et  mi  fonoajidato 
accollando  più  al  latinp , che  mi  (ì^tllato  pò^ 
^bilc , et  quando  non  ho  pofsuro , ho  prelp  il 
^enlp,  et  ampliato  la  cofa,  quanto  èftatpdibr 
ibgno,et  noBpiù. 

Nori  ho  mancato  ancora  di  fàrevnanuoua 
tauola,colì  della  vita  di  ruttili  land , de. quali 
(i  fa.  mentipne  nella  prefen te  opera, come  di 
tutte  le  materie, et  domande,et  FirpoHe,lequa 
li  11  £mup,  fra  il  beatilOmo  San  Gregorio,  et 
J^ietro  fup  Diacono . N orando  ancora  tutti 
gli  luochi  citati  in  margine , coll  del  vecchio, 
come  del  nuouQ  tellamento  per  trouarepiu 
j&cilmence,  ec  ^npiu,pi:e4ezii;4 % libro  per  li* 


bro  tutto  quello,  chea  chi  legge,  verrà  bene 
.di  irouare^ 

Et  non  mièparfo  fàttipa  a mettere  infie- 
me  di  varij  luòghi,  la  vi  tadelSanrirsimò  no- 
ftro  Gregorio  Papa, jnp.ii  in  lungo  parlare,  ma 
piu  pretto  breue,  per  non  efsere  feftidiofo  a 
chilegge^  et  perche  ancora  a fi  picciola  opera 
non  pare , che  fi  richiegga  l'etere  molto  lun- 
go nel  fériuere;. 

Vi  dò  dunque  qucfti  Dialoghi  con  prontp 
etbeiieuolo  animo.et  pricgo  Dio,  che  qual  un 
que  tu  lei,  che  leggi  ti  ^ccia  quello  vtile , che 
tumedefimodefideri  ,et  che  fia  a beneficio 
dcU'aniina  ma , per  confeguir  ne  la  grana  del 
fommo  Dio,  inueme  conia  falute  ma . il  che 
piaccia  ai  Signore  noftro  Giefu  Chritto,comc 
ma.,  er  guida  di  tutti  quelli,  i quali  fi  vogliono 
indrizzjgre  a ì beai  di  vita  ererna  • 


•/ 


Voittro  pel  Signore  fratello 

Prete  Torello  Fola. 
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DE  L E E À TIS  S I M O 

GREGORIO  P A P A, 

KB*  1 1 B R I D E GX I 

I . • . . k ‘ Y - ' “ * 

» fuoi  Dialoghi. 
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T^uandpmì  lo  infra  gli  altri, 
yn  giorno  afflitto  diftwnte  et 
molto  flraccó  di  corpo  per 
gli  ajfai  romori , & importa^ 
nìtà  dìperfone^poco  dìferete, 

aìlequalì  nelle  fheende  ìor9 

il  più  delleyoite  noi  fiamo sfor'gatì  di  fàregr^c 
4Ìa  dì  quello, che  al  certo  noi  non.  doueremmoinie 
n'entrai  in  vnp  luoco  fecreto , & amico  al  tutto 
ditfiHex^a,  acciò  chequiui  tutto  quello ycl^ 
dijpiaceua  alla  mente  ma  dt  quesii.negotii  Ta^ 
ftoralì,apertamentemiftmoJìra]Je,  & cofianco 
ra  quelle  coje,  che  mi  foleuano  portare  dolore , 
raccolte  tutte  ìnfteme,mi  yetuUlHo  lìcentipfaT 
mente  dìnanx}  a gnocchi . Ejfendo  lo  adunque 
feduto  quìuì  yn^an  pe^pip , al  tutto  muto , & 
in  grandìffimaafflìttìone,uenneìn  quel  luogo  dn 
me  il  dilettiamo  mio  figliuolo  Vietro  Diacono, 
di  gran  tempo  tenuto  caro  dame,  eir  compagno 
mio  negli  Siudij  del  yerbo  di  Dìo,  ìlquale  arrìuA 
to  qmuì,&  t uggendomi  flare  /opra  di  me  pieno 

di 


u 


a rfida  contentèx%^  accaduto  co^ 

fa  alcuna  dì  nuouoy  che  io  ri  reg^o  fare  più  ad^ 
dolorato  del  [olito  ì alquale  io  rijpofi  : il  dolor e^ 
^ dijpiacere,  Tìetro,  che  io  ho  ogni' giorno, mi 
fimo  fempre  vecchi  per  ma  confuetudìne , & 
tuttavia  crefcendo  in  me  [iranno  rìnouando.  Et 
fappia , che  t infelice  animo  mio  del  continouo  co 
battuto  da  quefli  trauaglì  paflorali\ fi  ricorda 
quale  egli  fuffe  giain  quei  tempi',  che  egli  era 
nello  fiatò  ttiqnacale,  come  tutte  le  cofe  di  quefio 
caduco  mondo gU  fiauano  [otto  gli  piedi, 
^anto  fimilmente  egli  fuffe  [uperìoreà  quan» 
ro  qua  già  abbuffo  fi  volta,  & aggira  fra  gU 
huomint,  ch'egli  a nulla  altro  era  folito  di 
penfaremai  fe  non  a cofe  celefiì . Et  che  anco* 
ra  effo  animo  mio  paffaua  conlacoìitemplatione 
fua  tutteie  cofe  rinchìùfe  drènto  a quefio  fragile 
còrpo . €t  che  egli  allhora  amaua , & deftd era* 
ùa  la  morteflaquale  a tutti  gli  hut^mini  fuole  ef* 
fere  péna  [come  prendo  dì  o^i  fua  [attica,  dr 
come  portaper  andare  a vita  eterna  • Ma  bora 
Tietro  ,a  ca^onedi  quefla  cura  pafloralc  effo 
'animo  mio  patifee,  & è fottopoÉìo  alle  facon- 
de  di  quefio  mondo,  & cofi  quafi  pofia  già  fi 
dolce  quiete  di  fe  fieffo , viene  a imbrattar  fi  del 
la  poluere  dp  gli  atti  terreni  in  modo  che  per  be- 
neficio di  altri  fpargendofi  nelle  cofe  di  fuor  a, 
^mondane^àncoraxfje  appetìfcal^cofe  cele- 
V-  : ; fiì 


Vanimo 
humAìio 
quieto 
nella  vi- 
ta mona- 
cale* 


•Anime 
inquieto 
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nelle  cofe 
del  mon- 
4o. 


ftì  r^nxà  dubbio  il  pòaeretto  non  ritorna  fi 
fteffo,  fenon  con  perdita  af ai  di  fe  mede  fimo  é 
Confiderò  adunque  in  me  ftejjò  quello  y che  ió 
fopporto  al  preferite , & confiderà  il  bello  flato 
moy  delquale  ho^i  io  mi  truouo,t7JÌguqrdando  ^ 
al  bene,  cheto  ho  perduto,  mi  fi  fa  più 
il  male , che  io  fopporto  bora  fopra  le ^alle  mie. . , 
Ecco  adunque  dietro  (come  tu  puoi  -pedere) 
io  fono  conquajfato  dalla  grande  fortuna  del 
mare  Cf  drento  della  naue , e percojfa  la  mente 
mia  con  fomma  gaglìarde^^  di  tèmpefla . Che. 
quando  io  mi  ricordo  della  tranquillità  della  vi-^ 
ta  monacedei  quafi  voltandàmi  indrìetà^  & g^^^ 
dàndoal  ficwrolitodamelafciatòifm  pàffofii' 
re^beio  nonfojfirì,&  quello, che  di  preferite  m 
dà  piu',  pena  & fitfiidìo,  è quefioiche  mentre^ 
che  io  pieno  di  tutte  le  pèrturbatiotùfimo  porra^^ 
torta  dàlie  panài  onde  del  fndte^  appena  .pojfo 
riùcdere  ìl  porto , che  to  ho  laf ciato  perche  cofi 
folio  le  cadute  della  mente  noflra  y che  prima 
quella  perdati  bene  che  cUapó$ede,fe  purean 
chela  fi  ricord  affi  di  bauerlo  perduto,  &cofi 
cffendofi  dipoi  dilungata  affai,  fi  dimentica  an>^ 
cora,di  quello  bene , che  ella  haueua  perduto, 
e^interuìenei  che  dipoi  effa  non  règga  per  rià 
dì  memoria , quanto  da  quella  era  poffeduto  per 
opera  ; onde  nafce  queVo  che  io  diffi  di  fopra>che 

nauìgando  noi  molto  difcosio  perdiamo  di  rifioi 

il  porto 
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^ il  pùTtò  deUà quiete,  Uqitale  noi  hàueudfno  la- 
0i  [ciato  ìndrieto . . *yiggiugneft  ancora  per  acero- 
Ì0  [cere  il  mio  fommo  dolore,  che  mi  fi  riduce  i 
ììi  mèmó^id  la  vita  di  certi  amici  mìei , t quali  haUtr 

di  ' no  abbandonato  il  preferite  fecola  con  tutto  il  lo 
Ht  ro  cuore, il  profitto  de  quali  quando  io  confiderò, 

’k.  éonofeo,  qùànto  di  prefente  io  fia  inferiore  a le- 
•)  royla  maggior  parte  de  quali  ,'è  piaciuta  al  loro 

li  conditore  in  vita  fecreta , eir  ritirata , ^ accio* 

n che  per  atti , operationi  humane  effi  non  per* 

j){  dina  il  bene  operare  della  mente  loro , P ormìpò* 
r tenie  Dìo  no  gli  ha  lafcìatfìmùluppare  nelle  fat* 

ff  fiche  di  quefto  mondo . Ma  megUo  tt  yqglio  dU 
chìarare  quello,  che  fino  à qui  ti  ^ho  detto,  & 
di  più  difiintamente , fe  tu  col  domandarmi  io 

r,  rivénderti , porremo  nel  principio  de  gli  nó^ 

fj  firi  ragionamenti  li  nomi  di  coloro,  iqualì  ci  hart^ 
fa  no  detto  le  eofe,  fecondo  lordine  delle  materie* 

(> 
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che  voglia  dire. 

0 

ì.  ■ ' , i • ^ ^ 

HOra  hauendo  a ferme  quefio  libro  dì  Dìa^ 
loghi à fer fine  fempliciy  &nbndimolu 
dottrina,  jmì  è par  fi  à proposto  dì  dichiarare 
loro  queflo  nome  dr  vocabolo  Dialogo  > dìcen^ 
do  loro , che  egli  è nome  greco , à)e  in,  vulgare^ 
vuole  dire  ^ ragionamento  fra  due  perfine  y di 
varie , dr  diuerfe  materie , lequali  in  quefiilibri 
dilputatio,&  ragionano  il  Beatifjimo  Gregorio 
Tapa,  & Tietro  fio  Diacono, per  via  di  domane 
dare,  & rifondere;  . • ; 
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leato  Cxcgorìo,  & Tìetro  fuo 
lna.com* 


PIETR  O*  i 

, . * ni.:-  . ' ^ 

O non  ho  mai  intefo,  chè 
in  I calia  fìano  (lati  huomi-» 
ni  di  vita  molto  virtuoià,ne 
^ (b  la  caufa , perche  voi  n 
habbiate  ad  accendere  dal- 
le virtù  loro^  & ne  habbiate 
a eilère  coE  (limolato . & certamente  io  non 


(lo  punto  in  dubbio,  che  in  que(la  noftra  cir- 


itopi 

cà  (lano  (lati  de  gli  huomini  buoni  , nondime 
no  non  fono  di  credere,  che  loro  habbino 
to  fcgno,  ò moftro  altre  virtù,  ò fe  pure  and 
ne  haucflìno  (atte,  (ira  gli  huomini  fe  ne  pr  “ 
fi  poco,  che  altri  non  (a.  fe  daldro  e’  Ear  ~ 
te&tce 


<G-  R <1^  ^ f I 1^ 

v..S^  io  ti  ciictKI^  Pietro  ^'tolojq.iicwxaeóé^ 
huomo  da  niente  ho  veduto,  & vditódi  per- 
fetti huom  ini  6cappiouati  col  teflimortio  di 
huomini  buopi,f&  degni  di  iji;de,chf  meThan 
no  referito , o che  io  da  itìe  fteflb  he  ho  hauu- 
to  cognitione, prima a-rai<^uditio  verrà  ma 
coilciornojche  io  hauem  finito  di  raccoor 
tartelo*  : - v " * ^ 

" ‘P  I E T'JPI  Ó. 

Il  mio  defiderio  (àrebbe , che  fecondo,  che 
io  vi  dimanderò;  vói  me  ne  dicéfte  aIcuno,nc 
vi  paia  cofa  grane  vi  prego , per  tal  conto  di  la 
iciare  andare  vn  poi^olo ihidiò  di  efporre 
cofe  diuinc,  per  ciò  che  non  nafce  minore  edi 
Écatione  nelle  menti  de  gli  huomini  a vdire 
la  vita  di  qualche  huomo  vniuerfo  , che  deU 
la  dottrina  della  efpofitione  deUa  (crittura  fiir 
era,  perche  in, detta  efpofitione  ccnolciamo 
la  via  i che  fi  habbi  a tenere,nel  trouare  la  vir» 
tu , & tenerla,  ma  tielli  efpofitione  degli  fo- 
gni & eircmpijicognoiciaroo  in  che  modo  la 
viriù  fia  troqata  da  gli  huomini , & da*mcde- 
firai  riteni|ta,&  molti  fono,la  mente  dc’quali 
più  fi  accende  aH’amore  della  celéftc  patria 
per  gli  cfempli,chepcr  le  parole,  & aduienc 
per  quefio,  che  nel’animo  di  chi  afcolta,  fi  auh 
. ' ’ giimenta 
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gumenttraìtitopergli  efempi  deisti  Pa- 
dri, perche  P^imalì  eccit^($c  infiamma,  per  . 

lo  ardore  & efempio  di  quaco  gli  viene  detto  ^ 

all’amore  del  bene  operare, della  vita  fùdi- 
fa,che  ancora  che  ql  tale  fi  repnti  di  efièr  qua)  ^ 

che  colà,  vieneahumiliarfi>  cognofcédoe0è- 
KÌn  altri  più  fingulari  virtù,  che  non  ha  egli* 

G R E G O R I O. 


PienoTlènza  indizio  alcuno  io  ti  verri 
narrando  quelle  cofe,che  io  ho  intefo  da  huo 
mini  buoni, & degni  di  vcneratione  co  Tefeni  r 

pio  non  dimeno  aella,{àcra  fcrittura , femlo- 
mi  più  manifèfto  e chiaro  che4ible,che  Euca, 

& Marco  impararono  i’Euàgelio  che  loro  (cri 
{ero,non  di  vifta>ma  per  vdita.  Et  per  tor  via  tucSj 
ognioccafione  di  dubitare  » a chi  qfte  noftre  Mar,em 
corelegg«rà,dìfegnodiporr«co(àper  cofa  le 
perfone  huomiui  da  chi  io  l’ho  hauute , fono  il  lo- 

tti di  queftò  aduertii'cQ,.  che  di  alcune  cofe  por  ro  euan- 
ròrolamcce  ilienib,  in  altre  le  parole  e iU^fo,  ^elio  non 
& quello  lo  fbaeffetto,perche(cdituttelepr  di  yedu- 
l'onevolefiì  appuro  mettere  l’ordine  delle  pa  u^nuif 
iole  daloro  dettemijfendomi  ftarereferite  da  ydiu»  * 
huomini  groflì),  non  (bnerebbono  benq 
all’orecchi  di  chi  afcolta . Ma  tutto  quello,j 
^he  io  ti  dirò,  (appia,che  io  l’ho  hauutoda  h^ 
mini  di  età  vecchi,  & molto,  venerandi. , . . . f 
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DI  H 0 N 0 O bUtU 

i*  del  momfierìo  dì  Fondi,  ■ 

’ . ' Càp,  1.  * 


u 


.Enantio  patritio  hebbc  ^‘a  VhÀ 
villa^ftellc  parti  Abtiiizò , nella’ 
quale  vno  (uó  laiidràtdté'  hebbé^ 
vno  figliuolo,  che  fi  chjamò  Ho- 
norato,ilqualc  da  fiiDciidlo  s*ac- 
cefè  con  grade  Ferìiorc  alPamore,  delia  patria 
cclefte , & quefto’  fece  mafi  me  con  la  virtù  de 
bAftinehtia . Efièndo  adunque  il  prèsto  Ho 
norato  crcfciufo  in  ctà,&  andando  del  conti* 
nuo  rcftringcndo  la  vira  Tua  col  guardarli,  it 
da  viti;  come  da  qualunque  parlare  otiofo,  & 
domando  molto  F come  fi  dice  di  lòpra)  la 
carne  Tua  per  viàdi  afiinctia,accadeche  i fùoi 
parenti  vno  giorno  fecero  vn  (bienne  conuico 
a tutti  i loro  vicini, & fi  fece  grad'apparecchio 
di  carne  di  tutte  le  forti , lequali  non  volendo  < 
^cgli  perl’aftincntia  giàdalui  cominciata,  ne 
toccarle,  ne  mangiarne,  cominciorono  i Tuoi 
parenti, a dileggiarlo, & a dire,màgia,hor  pcit 
«tu,  che  in  quelle  no  lire  montagne  noi  ti 
polliamo  próuedere altrimenti  di  pelce  ? Et 
foppia  Pietro',  che  in  luoghi  tali,  tanto  alpe- 
ftn , di  rado  fi  fogliono  ricordare  i pelei,  non 
che  mangiarne»  Et  coli  beffogiando  fi  concai* 

ragiona* 
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lagionamcti  dd  detto  Honoraco,  venne  a m| 
care  nel  detto  <onuito>&  inconrinen* 
te  vno,dc*ferucd  prefc  vno  fccchione  di  le^no 
da  acqua/econdo  il  coltume  di  quei  paca,  de 
ù.  n'andò  ajlafònce,&  coiì-actignaio  Tacqua. 
entrò  vn'pefce  nel  detto  Tecchione . tornato  a 
caia  quel  iètuidore  c6  Tàcqua, dette  la  volta  in 
prefentia  di  tutti  coloro;  che  erano  a tauola  ai 
}ècchioue  con  l'acqua  & con  il  pefce,  che  vi 
era  drento,ilquale  età  tanto  grande,  che  farla»  ^ - • 

bafbto  anche  a Honotato  per  mangiare  tutto» 

Tn  giorno  intero , laqual  colà  paruc  a coloro 
che  erano  nel  conuito  tato  maraiiigliofa,  che 
iubitolaiciaronoandare  ilbetfarn  piò  di  Ho^  Tuoììta.* 
norato,&rubiroincominciornocon  ammin^ 
noneadb^uerlo  in  reuerentia,  commendan<^ 
do  molto  la  fiu  grande  abibncnojdella  qualq 
prima  iì  erano  ^td  beffe,  dt  in  qilo  modo  vent 
ne  a torre  dal'huomo  di  Dio  le  bédè  che  di  lui 
4j?iglÌ4nano  i Tuoi  paren ti  ^ il  pelce  del  mòte»' 

. Hpra  crefcendo  Honotato  ogni,  giorni 
più  in  virtù,  fii  fatto  libero  dal  .prefato  ycn^n 
rio  Tuo  padrone , & in  .q  uel  luogo,  che  fi  chia" 
ma  Fondi  , féce  vho'm'ònaftero  nel  quale 
dcttOrHonprato  iu  oFchniato,p;idre  >;d^ Abba- 
tediciueeto  mooaci,d<qujui  airintoFnam(y''j  ^ 

(jxò  molq  efeq?  pi  j , f^gni  dì  grand  i miraco-;  . ; 
li,  conlciuc  virtù,  de  buona,  et  fantf  . vit4>.  ^ 
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fcfdhc  ^ gioritò  accadde,  che  (i  rtippè , et 
morte  di  quel  monte  che  foprartatia  alfuo  mò 
fiarterio  vn  (àflò  di  fmifurara  gràhdeita , it- 
quale  venendo  a Tingili  Con  grande  fràcaflò» 
fninacciaua  k rouina  di  quel  Tuo  monafterioi 
Inrteme  con  la  morte  df  tutti  i luot  monaci , il 
^uale  faflò  veggendolavenirc  di  fòpra  con  ta* 
U furia  quefto  fantohaomo,nOri  certàùa  d*irt 
tocare  fpefso  il  nome  di  Giefu  Chrifto,&  fteri 
dendo  ih  vn  (ubito  la  (Ita  mano  delira  contro 
del  làrt<>,^li&Ce  il  làncò  légno  della  croce,  St 
coltinContìnente,  miracololamértte  ildettcì 
Mfc  lènta  calare  più  abbafso  lì  ficcò  nel  det-* 
tomonte^nepiùgiù  potè  difcendefè'i  fecon*- 
dòche  mi  riferì  vn’huomo  molto  religiofo^ 
Si  da  bene,che  lì  chiama  Lorenzo.  Et  di  più,> 
perche  detto  lafso  venendo  giù  al  balso  cort 
totlina , non  trouò  luogo  piano , ò altrimenti, 
dafermaruilì,  ò poterli  reggere  in  modoalcir 
so,  ù vede  hoggi  da  chi  lo  guarda  in  ili  mira^ 
ffilokméce  llar  férmoaniiiodo,cheparefem<» 
pccr  che  Vòglia  cadercr  < 

p I E t R oV  ; • : 

E ^llda credere,  che  quello  huòmo  tari<^ 
W antico  di  Dio,  che  hebbe  lòtto  di  lé  tantF 
mònaci , Si  dilcepoEii  non  hauelse  prima' 
maellro. 
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Koh  ho  dlklièhcitp  c(ire,£hV^i  fùfse  fliatd 
diice^òld  df  Éciiìio  « ma  atmerdlci , che*i  c{o& 
tiO>dtl)OÌS|>trìtò  ^nco,noo  ha  le^e  alcuna  Cà 
ditìs  C'  hen  viero,  che  la  córifitietùdine  cK 
btionav&  ^ntacouerracione  è quella,  ché 
tff  hbit  hftbbkat’dirc  di  Còmandarc  che  noit 
habbia'^i'in^l'tnpamcòyd^  ad  altri^ 

^•nob^aalciMòchecomàndi'l'óbedientiaà 
get4,Cnc  gli  fiaiiO^ruggelte,  laquale  egli  prima  > 

Aó labbia Yèiiduto obcdifóa a lùoi  Ìupt!riorft  ‘ \T 
^nOftOndamenóidi  quégli  j che drento  fonò  "'J- Z ^ 
è.  àtnmaellrati  dairinflutso  dello  Spirito  Sàh  / 
tócche  benché  di  ftiora  la  difciplina  machi  lo-  ^ 
rodelmagifleriohumano,  non  hannò'noh»  «rt/zoSp 
dimeno  bilognpydel  buono  giudicio,&  correr 
rione  di  drencò,  per  la  gratia,che  hanno  di  Co» 
l^raUlibmà'dAlaivrta  di  i^ue^iltàti^nònduTie 
no  non  è da  mcrterlà  inrànzi  per  eisempio  di 
chi  (i  trqua  infermo  > perché  méntre  che  aliti 
£ prcfìime  di  balere  mmilméììté  il  dono  dello 
Spirito  Santo, dirprezzi  ckèlWrc  discepolo  di 
huomo  alcuno , & coli  diuenti  maeiiro  di  er- 
rore,dc  fàppia,che  la  mente  humana,<che  è pie 
na  dello  Spirito  diuino,  porca  feco  di  ciò  eui* 
deridimi  fegni,doc,ie  virtù, & rhumiltà,qua- 
dì,chervnt,&ralcra  perfettamen^  conuen* 
ghino  > Se  ftiano  bene  in  vna  medeiima  men« 
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. te,&  rendoDD  cern(9ini^cct(liti)o(lianza , ckc 
quiui  fiala preCentia  deljp  5^ij3tp  Sinto^*  Et 
A^uefio  legg?:pb«}GÌÓ,  Ba«^ 

(b;haue(re  mai  m^firo., 
flp)òhe  infegapagli  AppiSo^^  cpn4pfpft^fi« 

^ . fpa  corporee,  lo^rfc  che 

9pngregalfecprppralmep,4;^i0fta’^ 
poli,  ma  liaucndqlo^ammaeftf 

0t  r^òdifuoraquafii»ruaIibittÌ>.>(C^^ 
c!«  r “P l'cremp.heb^per.w'à dkJ’Aogdp 
^dittili*  raaigli.^  IjCcitpidi’Cpnp/C^^^ 

alcuno, ina  di  <^uefie,op(€^coinp  ri  ha^ 
W biamo  detto  di  ìppra)  da  gli  infernai^  n!ba  % 

ommAc  i^conto,&ltìmagrandc,maiiotogiali^^ 
xipdaimitare.  ,.n  rr: . le  /iL. ‘ j 

-O  • • T';:.i  ‘v  . r ••oibv.i!  j 

, . Molto  IPX  pjacequeU.allù  (Mu)efe^t^éferitOj 

piadefideto  a(4i  di  iapec^,requeftopadi:oca 
co  amico  di  Dio  lalci^  dopòdi^e  alcundifcir: 

polo,che  AeUe  virtù  lo adòm^l4({e^0^fètt 

fapieoce lo irp rh<07/lj;/  03 : \ ivZ 

■ijj’  o ì:.  .-■i  jOnujJi  <rr,oi!rÌ 

- riìn  ':  :f  rfiiri  :;ir» 
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-/;;jp4^/,:Ìf*T'!rn '/jJ;  jìy ?l,4obJn«y\ imiTiinh 
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p f-  v^;X ?£ KTINO  T>KETOSTÓ 

^ ■ ^ìelmidetìmò  idonaflerìo  dì  'Fondi,  C,II»  • 

)'lhettmoEuomo  degno  Hi  molta 
^uercntia , alccpo  di  Totila  Re 
de, Gotti  furprcpofto  del  detto 
•monafterio  di  Fondi,  & fu  difee 
polo,  & erudito  dal  prefàto  Ho- 
noceto  ^ideile  cui  virtù  &■  miracoli  auuengaV 
cheppiiblicò  grido  di  molti  iì  dano  dette  co* 
iè  aÉàiinpdtmenoin  particolare  Lorenzo,del 
quale  habbiamo  &tto  men  tione.di  fopra,huo 
mo  certo  moltoreligiófo,  & ilquale  ancora  vi 
ne,&a  quei  tepi  molto  intrinlèco  fuo,cra  foli- 
todi  raccontarmi  aliai  cofe  di  detto  Liber- 
tino , dellequali  ti^  racconterò;  vna , che  io  mi 
ricordo . . 

Nel  medellmó  paefe  di  Abruzzo  ch'io  d 
ho  cóto  disopra, il  detto  Libertino>  p càgioite 
di  detto  fuo  monafterio  di  Podi  andana  a far 
per  le  fàcéde  a vji  luogo , alquale  fèndo  arriua- 
tol>orida  Capitano  de  Gocti'con  il  fuo  eftèr- 
dto , il  prcfàtó.'Liberdno,  fèndo  già arriuatb 
quiui  fugittató  giù  di  vn  cauallo , che  egli  ca* 
ualcauada  fbldati  di  detto  Capitano,&^ielo 
tollero,  ilqualeioppòrtando  patiétemente il 
danno  del  .ca^o  pérch^co>  oftèrfe  loro  an- 

^ chora 
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Tatì^tìa 
di  Lìber- 
tino. 


Cotthi 
tolfono  lì 
cauaìlì  a 
Liberti- 
ilo  y (jr  di 
poigUelo 
rimenoro 


no. 


chora  k sfei^che  gli  era  rimàfta  mano  di 
cpndo,  togliere  quella  sferza  » accip’n^cglip  b 
polliate  guidare  , & detto  cpfi,  fubup^meS 
in  orationc,&:  rérscrcito  di  detto  Capitanò  fu 
biro  fenza  fènnarli  altrimenti»  met^hdofi  iS 

viagiunfeal  fiumé,chc  li  chiama  Vòìtiirnòi^ 
quiui  volédo  palsarealkltrariuacomincfòy^ 
no  chi  era  a cauallo,  parte  a operare  li  fproni^ 
^infanguinargli  bene,  & pàrreadaf  loro  di 
gran  ballonate,perchcicaualli  pafsalGno,tiia 
^juci  Caualli  con  mal  tratcati,&dallcibaftpna 
te,&  dalle  ipronate  pieni"  di  làngue'^  prima  ik 
kfciauano  ammazzare  che 'mai  muoucrlìdi 
qui,mollrando  coli  di  haucre  paura  a toccare^ 
4*acqua  di  quel  fiume,  come  di  vn  qualche 
gran  predpitio , doue  hauellino  a perire . Et 
coli  lungo  tempo  battendo,^  Ipronado  quei 
loldati  li  loro  caualli , & clsendo  in  ciò  mol  to 
afiàtticati,&  ftracchi,&  nulla  giouando,vn  di 
doro  difse.  Mi  penfo  bene  io,che  tutto  quellò 
’impedimento,che  noi  patiamo,  ci  accaggiap 
F ingiuria,che  noi  làcémo  a quel  Icruo  di  Dio^ 
& coli  mofìSli  di  qaiui,&  tornad  indrieto  liu 
bito,trouarono  Libertino  j ch’era  anchora  ip 
terra  in  orationc^alquale  diccdo,fta  fu,  piglia 
il  tuo  Cauallo,rirpole  loro,andate  in  buon’no^ 
ra,io  non  ho  bifogno  di  cauallo , allhora  detrt 
foldati  rmontarcmo,&  di  pelo  pofero  Liberà 
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ftò thè  rtitffttc  (e  né  curaua , in  fui  cauallo , che 
èli  haueuaiio  rubato  ■ & incontintnte  fé  n an- 
uatonocon  Oio>  Se  coti  li  loro  caiialli*  e ^iun* 
li  a VoItUrriò,  paisòrono  detto  fiume  tanto  fii 
tilmentèjComé  non  vi  fufìe  mai  ftato  acqua. 

Eteòfi  accadè  j che  rendendo  cohoro  il  Tuo  ca 
èàlio  a I,ibei*ti  fid,  ogii iunó  di  loro  fufse  padro 
àt  dipoi  del  fuò  rtiedeil  mo. 

JJt  lìhtrtino  niedefìfìio . 

In  q ilei  tempo  medefirno  venne  tìèllepar* 
tì  di  Campagna  con  i Francefi’  vn  Capiranoi 
chiamato  Biicelliiio,  ilquafe  fen  tendo  dire  da 
ogni  VnOjChe  iièl  monafttrio  del  prefàco  hu<^ 
irlo  di  Dio  vi  era  vn  gran  thefbro,  danari, 
andò  là  con  i iìiói  foldàti,  & entrati  nel  orato 
tiojcominciatonó  a ceteare  pel  tutto  di  Liber  ^ * 
tìno  # & a chiamarlo,  appunto  in  qiiei  Idogo 
douecgliftatìainòlafione.  Miracolòfàcofa  ^raufi^ 
<}iuuiéra  Libertiho  iti  ofatioite,  & tacca,  Se 

3ùci  iblei  ati  FranCefi  cef candolo,  pieni  di  cru 
eltà , qtìafi  rpitigéndolo , noni  lo  poterono 

inai  Vederejò  trouare.  Et  cqii  befrati,  & cicchi 

fi  partirono  dal  mònàfterio  Voti , & fenìa  da* 
lari,  (i  còme  Vi  an^dòrpho  .,  : 

Lytibertìiiófhedéfimo  ^ 

Vn*jdtravoft!a  i deirt  Vrt'altfò 
Libertino  pet’fàcen  de  del  mpnaftcrio  j^pcr 
comandamento  dd  iitò  Abbate,  ilq'talè  er^ 

* . • fucceiso  ( 
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fucceflb  à Honqrato  Tuo  maedro , an<kua^4 
Raucnna,  Et  per  amorc.4el  venerabile 
norato , in  ogni  luogo , doue  gli  accadcua  di 
(andare, haiieuavianza/emprc di  portare  in 
, feno  vna  calza  di  Honprato . Andando  adun 

f jque  & eflendo-^  per  via , accadde , che  fi  feon* 

jrò  in  vna  pouera  donna, olla  quale  (i  era  mpr 
^ ; tovnfuo  hgliolino,  ilqualc  portauifeco,^ 

^ ’ ' veggendo  il  ferao  di  Dio  accefo  dall’amore 

/ . delmortoiigliuolo,prerein  vno  Tubi  co  il  firc- 
t no  del  caiialfo  di  Libertino, ,5:  con  giurameli 

to  dille,  non  ci  lafcerò  mej  partile  di  qt»i  3 fe 
rima  non  m i rirufcici  il  mio  figliuolo.  A :Li-, 
errino  ( non  hauendo  in  v(b  di  fare  tali  mi- 
^ ...  • ràcoli  ) paruc  vna  gran  cofa  la  dimanda  della 

l J . donna,  di  aò  molto  redo  ftupefàtto,  & CO; 

fi  volle  fuggi  rcal  giuranienxo  di  ellà,  ma  non? 
i'  * •*’  ' • potendo , dette  foprà  di  fé , penfando.  Hor* 
qui  da  bene  conuderace  , Pietro  quale., 
quanto  fulTe  il  rimefoolamemo  del  fuo  pettoif 
perche  quiuida  vnapartelo  dimplaua  Thut, 
miicà  fua  perilcilb  nuouo  deinufitato:  da« 
l'altra,  la  pietà  della  afflitta  & Iconfolata  ma«- 
drcjla  paura,pcr  prelumcrc  cole  nuoucjil  dèr. 
lore , non  Ipuenendo  alla  madre  priuata  de! 
fuo  dolce  figli uplò.dc  coli  combattedo  fralo- 
ro  rhumiltà,&  lapietà,  venne  a maggiore  glpf 
r^dìDio  à vincetela  pietà  il  vircuofo  pettpj 

\ di 
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dì  Libenìno , itquale  perciò  fi  può  dire  forre,*^ 
perche  fu  vinto  dalla  pietà, ne  potrebbe  cllère  „ , 

dominato  petto  di  virtù,  Tela  pietà  non  l*ha-  " ' 
uefiè  vinto.  Cofi  adunque  vinto  virtuoiàme 
tc,  (cefe  dacaualIo,mdIofi  ginocchioni  in  ter 
ra,alzò  le  mani  al  ciclo, rrafiefi  la  calza  di  Ho 
notato  di  reno(,et  la  pofe  fopra  il  corpo  del  fan 
dullino  mono , et  perfeuerando  in  oratione,  • 
ritornò  miracolofamentc  al  corpo  Tuo  Tani- 
anima  del  Uncinilo, il  quale  Libertino  prefe  ^ 

per  manO)  et  lo  rendette  viuo  alla  madre  fua 
ché  piangeua,  et  egli  quindi  partendo  Cc 
ciò  al  Tuo  viaggio.  mert$» 

PIETRO. 

‘ A che  vogliamo  noi  attribuire  vn  grande 
miracolo, ò all i meriti  di  Honorato,  ò alla 
pradonc,et  domanda  di  Libertino? 


GREGORIO. 

Nella  demoftratione  di  fi  ftupcndo  mira^Js' 
colo , con  la  fède  della  donna  ci  flette  bene  la 
virtù  de  l'vno,  deH'altro,  et  perciò  Io  attri-» 
buirei  più  predo  a Libertino,  perche  più  fi  có 
fidò  nella  virtù  de  1 (ùo  maedro,  che  nella  fiu 
propria,pcrdoche  p la  calzi,  che  egli  pofe  (o- 
pira;^  petto  di  ql  morto  corpicino , modrò  di 
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haucF  gran  fede  per  quella , di  ottenere 
tna  già  paIlàta,lecondo  la  domanda  fua.  C<>i 
fi anchora  leggiamo,  che  Helifeo  portando 
il  pallio  di  Helia  Tuo  macftro , Se  venendo  al 
fiume  Giordano,  pcrcolfe  l’acqua  vna  volta, 

‘ - Si  non  la  polFette  diuidere . il  che  veggendp, 

diirefubito , douechoralo  DiodiHcIia.per?» 

, colse  la  feconda  volta  l’acqua  con  il  mantello 

; ; * -•  del  f IO  maeftro , & cofi  fece  la  via  per  mezza 

del  6ume.hora  tu  vedi , Piciro,di  quanta  im^ 
porrantia  fra  le  altre  virtià  ila  l’hnnailtà , pcr^ 
ciò  che  allhora  li  meriti  del fuo  macftro,  po-^ 
' • terono  moftrare  le  loro  virtù,  quando  Heh-v 

feo  fi  ridufse  a memoria  il  nome  del  detto  fuo 
: maeftro , &pcr  che  egli  ritornò  all’humiltà , 

qiufi  fotto  il  fuo  maeftro,  però  fece , Se  op^rò 
ìfi  virtù  > che  haueua  già  fttto  Helia  («Q  «nae, 
ftro.  ...  : . -.j 

PIETRO, 
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Mi  piace  tutto  quello , che  mi  hauete  refe* 
rito , ma  vi  priego  di  nuouo , fe  ci  è qualche 
altra  cofa , che  vi  parefse  raccontare, a noftra, 
cdificarionc  diefso  Libertino , non  man^ 
chiate* 
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Delmedefmo  Libertino , ^ ^ 

Gc  ne  fono  anchpra  deUc  aitile  ^ cofi  pia^  i ‘ 

' -cefse  ‘ ^ 
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cefse  iDiò  i checi  ftifse , chi  lo  volefse  imita- 
re, & credo  al  certo,  che  la  virtù  della  patien 
ria,  che  egli  hebbe  perfettamente,  ha  maggio 
re  di  tutti  gli  altri  legni , èc  miracoli , che  fa* 
cefse  mai , Horodi.  Vn  giorno  TAbbatCjChc 
doppò  la  morte  del  venerabil  Honorato  heb 
be  il  rjeggimento  del  monaftcrio  li  con  turbò, 
& adirò  di  tal  forte  contro  al  detto  venerabile 
libertino, che  non  h potette  tenere  di  per* 
cuoterlo  con  le  fue  mani  proprie , &.  non  po* 
tendo  trouare  vn  baflone,con  che  egli  lo  per* 
cotefse i con  vno  fcabellò  che  egli  haueua  fot* 
co  i piedi , con  grande  c^era  gh  percofse  il  vi 
io , & il  capo  di  tal  forte  ,che  tutta  la  fua  fa&> 
da  refe  gonfiata  & li uida  ; il  quale  Libertino 
efsendo  pcfto , & coli  malconcio  da  TAbba* 
te , fubito  fcoza  fiir  parola  alcuna  ; fe  n’andò 
al  fuo  pouero  lettkciuolo.  L’alcro  giorno  ha 
uendofi  a trattare  vna  caufa  per  vtilità  del  mo 
nafterio, fendo  finito  mattutino,  Libertino  fe 
n’andò  in  camera  dell’Abbate, che  era  nel  let- 
to, degli  domandò  humilmence  licentìa,  di 
andare  fìiora.-Hor  fàpendo  TAbbate,  quanto 
Libertino  iufse  da  ogni  vno  honorato.  Se  ama 
to,&  penfando , che  per  ringiuria,che’l  di  di- 
nanzi gli  hauca &tto , ei  fe  ne  volefse  andare 
fiiora  del  monafterio , però  gli  difsc,  doue 
vuoi  cu  irei  alquale  Libertino  rifpofe , padre 
i ...  Abbate,,. 
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AKbatc  , Hoggi  fi  ha  x trattare  vha  càufa  p ca» 
gione  del  noiiro  monafterio,  laqualeper.nul-^ 
ìa  io  non  pofso  lafdare,  perche  hicri  io  pro- 
‘ meffi  di  andare  là  hoggi,  però  fono  difpofttf 
non  mancare . allhora  l’Abbate  di  mezzo  del 
cuore  ilio , con fidcrando  l’afprezza  > & durez 
za  Tua  propriaj& l’humiltà , Se  tnanfuetudine 
di  Liberrino  vfei  fuora  del  letto , ^ fi  gittò  ta 
terra,  humiliandòh,  & incolpandoli , per  là  . 
’ ' ingiuria,  ch’egli  gli  haueua  fatto , come  quel- 
lo che  haueua  com  mefso  vn  tale  & tanto  errò 
« re  contro  fi  venerabile  huomo-’  ^ Libertino  . 

per  il  contrario  gittandofi  in  terra,  & tcncn^ 
do  con  le  mani,  i piedi  de  l’Abbate  diceua, 
tutto  quello , che  era  feeuito  era  fiato  per  di- 
fetto filo , & non  per  colpa  del*  Abbate . Se  co- 
fi  per  queftoaduenne,  che  l’Abbate  diuentò 
di  poi  vn’hiiomo  molto  manfiieto,  imperò 
l’humiltà  del  difcepolo  quella  volta  fu  la  mae 
fira  dcljmàeftro.  SendoadunqueLibcrtino 
vfeito  fuora  del  monafterio  per  dar  principio 
allacaufa,  molti  huomini  amici  fuoi , Se  no- 
bili, iquali  lo  haueuano  in  molta  reiierentia, 
maràuigliandofi  afsai,con  infiantialo  ricerca 
La  mode  .uano,  che  egli  dicefse  loro , quale  età  fiata  la 
siarijpo-  cagione,  perche  egli hauefsc  il  volto  fuocofi 
fia  di  Li-  en fiato , & liuido  » à quali  tutti  egli  rifpondef 
hei'mo . ila,  hierferadi  notte  peri  micipeccati  percofi» 
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£<in  vnà  baii^>dà.  tenerc/qtto  ipiedl  » & ta- 
cendo , tpi  conciai , come  vedere.  Et  coE  quel 
fenttxhuoroo  tenendo  nel  petto  Tuo  l’honore 
della  veritàa.&deil’j^bbare, venne  a non  ma* 
nifeftare  il  peccato  dello  Abbate , & egli  non 
idoorfé  nd.  pejC^atq  di  Haiiere  detto  le  bugie. 

^ y^iiTKO. 
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- . . E’egli  da  credere , che  quello  venerabile 
huomo  Liberiiino>delquale  voi  nii  hjiuetc  dee 
to  tati  grandi  legni,  e miracoliinon  lacialTe  ia 
coli  veneranda  cogregatione  di  monaci,  qual 
di-vno  che  nelle  virtù  lue  non  lo  imitallè  ì > 


i:  J>EL  MONACO  HORTO* 

r>.  Uno  dd.detto  monajlerìo* 

. Cap»  III, 

G R E G O R I O. 


Elice,  che  lì  chiamaua  curuo,  ché 
è (lato  poco  là  prepollo.diqllCk 
monallerio  di  Fondi,  ilqualem 
bene  conolccfti, era  Iblito  di  dir 
mide  i frati  di  qllo  monafterio 
cole  molto  miracolore,dellequali;ne  lafderù. 
ij'ualch/ vna  eti5  di  quelle , che  io  miiricordo  ^ 
perche  voglio  feguire  innanzi, tn^  non  lafde*^. 
tò  già  quella  mddctO|  c^iohel^idaluù^  % 
I.  • > E Nd 
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mofiailferiodi'FotfiHm  hòrwik 
Hotn  mohaco  di  vita  mokÌ>(àntai  Era  roliicf 
vn  kcko^i  venire  ncUMiorWjfakrido  Tu' per  \à 
Eepe  dd-ellò  j & co(i  fpello  fi^teramèntc  por^ 
tar  via  c]^uclle  Co(e,che  più’gli  piaecuano.  Ffo-* 
ra-l’bidrrolaik>  piantaftta  drriìòk^p^^ 

’/;•  dipoi  non  ve  le  trouauai& aljtrejtrouaua  amac 

rate  co  i piedi , & altre  ftrappatè  con  le  mani , 
a circùdan  ch>  ttftfo  l^tìortcsd  ac&orfc'cfentto- 
gOjdóndcil  ladro'  folcila  cmTarùi;<?t:cofì  andl^ 
do  per  l'horto  veggcttdb,trbup  vh  ferpehtc,at 
^oak  cotfiandando,diflèjviemfrivdrieto,& 
puetùlolo  €gli';  lo  metiò  al  liiogo , per  rlquali^ 
loleua  entrare  neU’horto  il  ladro,&  quiui  voi 
tarof^h,diflè^ÌB*nomecli  Giefit  Chrifto'^  io  ti 
comando  che  tti  guardi  queft^entrata,^  non 
laici  entrare  ne  Tliórto  ladro  alcuno , allhora 
il  fcrpcnte  ^diftcfc  tutto  a rrau^fo  del  paflò, 

, - ^ & il  monaco  fé  ne  tornò  alla  fua  cella.  Hora 

t c&endoin  f^ mczzbgiomov  appunto quàn^. 

do  tutti i monaci  Tecondo  il  loro  coiftume , Él 
erano  andaài  à ti pofàre,  venne  il  ladro  s & fàià; 
ndrhorto  (V:omc  folcua)  per  la  via  tìella  ficpcij^^. 
£c  ponendo  il  pie  nc  ThortOjVidde  fiibito,  che  ' 
y' nferpe  il  ferpcn  te.poflofì  a rrauerfo  gli  haocua  chiu^ 
guarda,  fjb  la  via;»^  pieno  di  rpauentò  & paura  càfc^ 
/* hortOp  alFindriéio  i Se  rimafe  appiccato  per  vna  fear^ 
pettata  VA  paio  d^la4cp4^cx)4  ^teim  pxG^ 
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É c»eo<tolaipo  airingìù  fino  à chcTRortoland' 
ilo  ■ venncjilqualevcmitoàFhorariiafoliniyrrauà^ 
la  il  ladro,  che  pendeua  col  capo  eli  lotto,  & dif- 

)ri  (c  al  ferpentc  yiiz  ringratiato  Dio  yche  tu  hai 
(fi  mcfso  a effetto , cjuanto  io  livlafdai^^che  tu  fà- 
lif  ceffi , però  vattene  al  tuo  viaggio , & fiibito  il 
ac  ferpente  fi  parti,  & l’hortolano  fe  n*an  dò  do- 

i,  uè  era  il  ladro  diccndioglt,che  vuol  dirquefTdT 

j.  fi^tello  miOihor  vedi  tu,  che  Dio  Edi  ti  ha  da^ 
tp  in  mano , perche  conio  hai  tu  hauuto  pee-f 

^ fumptione  di  venire  qui  tate  vobe  a cotnnicr^- 
^ cere  il  furto,  pontare  via  la  iàtdca  de  mona- 
^ ci}&  dicendo  cofiigH  trafse  il  piede, ch*era  ap-* 
] piccato  per  k firarpetea  alla  fiepe , dt  1 aiutò  tk 
i feendere  giufi^  fènza  fiirfi' malralcuno,diccft- 

j dogli>feguicam4«Sccofi  facendo  il  ladro,|o  me 
I ttòalla  porta  del-horrtr\  & qui  eli  dette  dek. 
cofe  derhorro,  diquelle  piu  che  eg^i 
ucua  appetito  di  rabarejallegramente,  de  coib 
; gran  dolcezza, dicendogl i,và,  de  pcrrauucni-- 

cc  non  rubare  pi  ìl,  ma  quando  tu  hair  dibìfo— 
gno  di  cofà,ched.  fi  fia, vieni  qua  da  me,  & don 
Hiandarxiene^pcrche'quelle  còfeichc  cu  ctaffetr. 
ucauLdi  torci  con  peccato^  io  te  ledaaòih  cluk; 
rità  molto  volonoien . ^ u 
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do,  à pensare , che  in  Italia  non  fiiflino  hti5-> 
mini  coiì  buoni  > che  fàceflìno  miracoli. 


DI  EQj^ITiO  ^BBCiTE  .>f 
- ‘ . dtUaproiùncìa  di  y alerìa.  ^ : 

' . Cap,  1 1 1 1.  ' ) 


Sapiù  dì 
Cicerone 
fattone 
yn  mona 
flerìo. 


Fortunato  huomo  venerabile*  Abbate  del* 
monafterioche  li  chiama'Bagno  di  Cict^t 
rone , & altri  hiiomini  degni  di  venerationc,’ 
mi  hanno  detto  quello , che  io  ti  dico  bora.  ' 
Nelle  parti  della  prouincia  di  Valeria,  in^ 
campagna  di  Roma,  fii  vnofantiflumohito-' 
mo,ché  il  chiamò  Equitio,  tenuto  in  gran’ 
prezzo , ainmiratione  ad  ogni  vno  di  quel 
paei'c  ,pex  li  (noi  ottimi  coftumi,  & Tanta  vita, 
& fii  molto  familiare  & intrinfeco  di  Fortuna- 
lojdi  fopra,&  per  la  gran  Santità  & miracoli, 
che  egli  faceua  fu  padre,  8c  fondatore  di  mol-' 
ti  monaftenj  in  quel  paefe di  Valeria.  Equi- 
no in  Tua  giòuentù  eifendo  ailài  moleilato  da 
gli  incendi)  d.ella carne,  fu  conftretto  perciò 
a'dàril  allo  fiudio della  Gradone,  alla  quale 
‘‘actendeua  con  Tom  ma  diligentia.  Mora  do-' 
mandando  egli  con  grande  humiltà,  3c  per- 
quefta  cagione  aiuto.,  & remedio  a Tomnipo 
lente  Dio , vna  bòtte  fi  Vidde  al  tutto  caftrare 
fendo  premènte F Angelo.,  il  quale  appame  al- 
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là  fuà  vifiohc , 8c  paruegli , che  egli  tagliaflc,  ' 
& togliellè  via  ogni  moto  de  membri  iuoi  ge- 
ni tali,  & coli  da  quel  tempo  in  poi  fu  coli 
alieno  dalla,  centadonf  della  carne  , come 
fc  mai  non  hauellc  prouaco  tale  centarione 
nel  corpo  fuo  . ,Connrmato  adunque  Equi- 
no in  cil  grada,, per  dono  di  Dio  onnipo- 
tente , cominciò  ,.fi  come  prima  haucua 
hauuto  cura  de  iiioi  monaci , coli  non  dubitò 
di  poi  per  lo  auenire  di  tenere  cura  di 
Monache  , non  ccHàua  di  ammonire  i 
fuoi  difcepoli  y cbe  non  li  confidaffino  di 
loro  llelli  ^ con  lo -efémpio  Tuo  nelle  cofe 
della  carne»  & che  potendo  loro  eacjerc,  non 
tentadinò  il  dono,  che  non  hauéuano  rice>* 
uutodaDio:;  ..  M 
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1 In  quel  tempo  appunto , che  in  quella  no^ 
ftracittà  di  Romarfnrono  preli  gli  indoui'ni» 
& incantatori  , Balilio  , ilquale  m vrio  de  prinf 
cipali  in  tal  "arte^*  fùgeendo  in  habitodi  mo- 
naco » fe  n*andò  a V aleria,&  quindi  andando’ 
a trouare  il  moltò  reuerédo  Gallorro  Velco-" 
no  di  Amiterno^.pregò:  che  lo  &cedè  entrai 
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rrmonacnhel  mona%riodelL' Abbate  Eqm<^ 
rio  che  glielo  raccomandallè;  ■ Vcnneil  dertd 
Veicouo  al  monafterio , & inchà  iècó  Bablio 
veftitodaiTianaco,»&:firegG  Equirio  feruodi 
Dio , che  gli  piacellèdi  pigliarejietìa  iiia  con-* 
gregationp  qucilo  monaco’,  ilcj«ale, Albico 
Equi  ciò  guardando  in  fàceÌ4>  dìAè,'Cofhii,  px-t 
dre  mio , che  voi  mi  raccomanoiace,  io  non  Ìi> 
conoAro  per  monaco , ma  A betie^per  demo-; 
niojftlqiaaleil  V efeoiio  cìl'poA:',iJJadre  Abbait 
voipigiiatequeAa  AcuAi  perioon  ini  iàre  qae«' 
(ho  leruitio,chc  io  vi  domandg^alquale  Incod^ 
tinence  Equitio  did'e,  fappiicev  che  feoondoi 
che  io  veggo,  queAo  è vji  demonio , ma  acciò 
che  voi  non  penAace,  che  io  non  voglia  fate 
quanco  mi  ricercace , io  fono  concento  a rice*< 
uerlo,&  co  A Aiacceccaco  Bafilio  nel  monade- 
rio  . Accade , che  di'qinùtà  podii  giorni  il 
decco  feruo  di  Dio  A parci  dal  inonafterio , Se 
andò  via  pdòodilbodo  pec.'^u)élle.parci,  afe- 
miliare  il  verbo  di  Dio  a quei  paefani,&in- 
fiam  inaigli  alle  cofedelPiaraddoi  dquale  dati 
4ói  fuoxasftuupnne,  che  nelmonaidcho  di  cer»' 
te«moihic>be,deUequali.egH  cetieua  la  curai»  vniD 
di  quelle,  che fecondodmòndaera  delle  più* 
belle,cominciò  ad  hauerelà  £ebre,«5£  grauemó 
te  ellere  tormentata,òC4grìdare  con  gran  vor. 
ce  a ^ibridai  io  mi  mijoiq , io  mi  morirò  hoc 
r i . bora. 
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.^ora^fè^  Èa^lib  nfionaco  non  viene  qut  da  mé» 
& con  Io  iliidip  della  ina  cara  non:  mi  renda 
la  lanicà.Ma  no  eilendo  nel  monaftetioJEcjui- 
^k),  nelTuno  monaci  del  conuento  ha- 
aeua  ardire  di  • entrare  nel  monaftcrio  delle: 
monache , .delle  ><]||uali  egli  tcneuala  ^cwra>! 
vna  di  quelle ,! che  fecondo,  il  mondo  era^ 
delle  più  belle  cominciò  ad  hancré.  la  fc- 
hrc,  & grauemente  edere  tormentata,&a  gri 
dare  con  ^an  voce Se  ftrida,  io  mi  muoiòria 
m i morirò.  hor-*hora  lit  Bahlio  mcyiacp  >n on 
viene  qui  da  me,  &coo  lo  ftudiò  ddiafua  cu. 
ra  non  mi  rendala  fanità.Ma  non  cfTendo  nel 
monaRerip  Equitip , nefluno  de  mohad  M 
Conuenco  haueua  ardire  di  entrare,  nel  mona-* 
fterio  delle  monache , tanto  manco  tìì  voleua 
entrare  quello , che  era  venuto  poco  iài,  & di 
nuouO)  Se  poi  non  era  alcuno  nella  congregar# 
tiene  di  detti  raonachche  conofapde.anchora 
la  vitalua^^  pero  ordinarono  hibitOs  man« 
darono  à dire  à Equitio  fcruo  di  Dioiche  quel 
la  monaca  era  amalata  di  fèbre  grandiffima^ 
& che  nella  i»a  malaria  nuHaltra  colà  cccca-r 
Ma,  ò chiedeua  : fenon  che  Bafilio  ranclallfi 
a viEtare  ; il  che  intelo  quel  &nto  huomo,per 
dò  sdegnandoli  forrife,  &di(Te,hor non  diflx 
io  la  verità , che  eo.Uui  era  il  demonio,  &hon 
monaco  ? andate,  cacciatelo  del  monallcf 
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rio,  & diquelià/mofìaea , ferita  tli  Dio  che  vói 
dite,  che  ha  ft  gran  fdbre,  non  ve  ne  daté 
ga  alcuna, perche  da  hòra  innanzi  ella  lion 
ràpià>ièbre,  ^ non  dóliiàhdcrà  più  Bahliòi 
Ritornò  iiidriefo  il  monaCOy  niandatO  a IWfe 
bate,  ^cognobbe  che  la  irtònaCa  haueua  riha? 
unto  la  fanicà  a punto  i rt  tfiiéila  bota  • medcil* 
ma>.hella  quale  EqUitio  lèruó-di  Dio ^ fendò 
tanto  lontano  dal  fuo  monafterio,'  dille  da  hd 
raella  non  harà  più  febre  , colì  -neirope- 
rare  quello  mini  colo,  Eqni rio  tenne  lo  eferti^ 
pio  di  Giefu  Ghrillo  Tuo  raàeftrò  , ilqualeini 
tticato  al  figliuolo  di  quel  Régùlo  con  la  foia 
pardla-gii  rcfcla  fanità,  fecondo  checónob-t 
be  il  padre,  ritornato  a cafa  ellète  fatto  fano^it 
fuo  filinolo  in  quella  hora-à  punto  i che  élfò 
verità,(Chrifto)  gli  haueua  detto.  ' Va  il  tuo 
figliuolo  è vino:  Congregati  ri  i monaci  in  (lai 
me^fccenò  il  òom  andamento  del  lor  padrei 
Abbate,  cacciandodelloromonafterio  Baftì 
ho^alqiiale'andandofene,  dilfe,che  piu  volte 
haueua  forpefo  ih  aria  la  cella  di  Equitio-i. 
con  li  Tuoi  incanti , ne  per  quello  naueuà 
mai  potuto  offendere  lui  , ne  alcuno  defiioi 
monaci , ilquale Balilionon  mólto  tempo  d^ 
poi,  crefecndo  il, zelo,  dal  pòpolo  C-irillia-' 
no  fu  abbruciato,  in  quella  noUra  città  di 
Roma,'  ^ f j.*  ....V  " 
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• . J>  Eqmtìo  medèfmo.  * ^ , 

■ Vn’altro  giorno , vna  monaca  fcrua  di  Dio 
di  quel  medefimo  monafteriò  di  fopra,  entrò 
neirhorro  j ' laquale  veggendò  della  lattuga 
iiioltobellay  n’hcbbc  voglia,  Scdimenncata- 
fi  di  iàtlè  il  iègno  della  croce , innanzi  che  la  ’ 
felamettèfle  ih  bocca , con  grande  appetito 
vi  dettegli  di  mOrfo,  & cofi  entratole  liibito 
addodò  il  demonio , cafeò  in  terra , & eden- 
dò  molto  moleftata,fubito  fu  mandato  perii  . .>.•  ^ 

detto  padre  Equino, che  venilH:  là  incontineri 
té , tScélie  là  foccorredè  con  le  fue  orationi . 

Entrato nel'horto il feruo di  Dio,  cominciò 
il  demonio  , che  era  in  corpo  a quella  mona-  . , ^ ^ 

ca , a gridare , & dire , che  ho  io  fà  tro , c he  ho  Equiti^ 
io  farro  ? io  mi  ftàuo  qui  fopra  quella  lattuga,  libera  r- 
& ella*  vene,  & mi  d milfe  in  bocca,  al  quale  co  tta  fnona 
Idegno,  quel  Tanto hiiomp  comandò,  che  d ca  ìnde^ 
pa  r ti  de  dubito,  & non  haueflèpiù  luogo  in  monìata* 
Quella  ferua  di  Dio , ilquale  in  continente  li 
parti  j néhebbe  piu  ardire  di  toccarla. 

T>ì  liqmtìomedcfimo  ‘ 

Nella  prouincia  di  Norcia  vn  nobile  huo- 
mo , che  d chiamò  Felice  padre  di  ^fto  Cafto- 
riojche  hoggi  c in  Roma  apprellpdi  noi,vedc 
dojche  quefto  Sato  huomo  E^tio  nó  haueua 
gli  ordì  ni  facrij  n odi  meno  andare  alla  Fibéra  p . ..  " 

iuttQ,&  c4-gràde  fcruor  pdic^re,vn  gìorno-jfà 
• maliarinentc 


miliarmente  aniiò^  trouarIo,&gIi  dii?è,  non 
hauenclo  tu  alcuno  ordine  facro,  ne  hauendo 

licentia  di  predicare  dd  Pontefice  Romano, 

forco  al<^uale  tu  militi,  come  hai  tu  a/^dirc  di 

predicare?  alquale  (jueflo  fànto  Jiuomp  dièiir 
do  forzato  di  refppndere , a quanto.  Felice  g|i 
. domandaiu, mofoò  la  Tua  licen  tiaddpredi^ 
re , in  che  modo  J’haueua  haimtadicendo. 
Quello  che  tu  hora  mi  parli , voÌ5:nticri* io-ap- 
L icentìa.  chora  ne  difputerp  tcco . Et  fappia.  che  vn^ 
di  predi^  uh  venne  in  viflone  vn  giouane  bellif. 
erre  a E-  mi  pofe  fopra  la  mia  lingua  yqa  lan- 

quìtio  sé  ^1?  cauare  rangue,^  mi  diflè,ecco^che  io 

T^thnue-  bocca, efoi  foo 

re  gli  or^  predicando , & coCi  da  quel  di  in  quà, 

dintfa-  voleffi , non  pollo  tacere , ne 

crL  che  io  non  predicala  parola  di  Pio. 


P I.E  T R O. 

: Defìdercrei  moltodi  Ydireloperationi di 
quello  lì  eccellente  padre,ilquale  dice  hauerf 
hauuto  da  Dip  doni  tanto  miracplolì .. 


yìta^&  c^flumidì  Equìtìo  . , ; , ^ > 
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Le  buone  opere  Pietro,  procedono  dal  do* 
di  Dio , & non  il  dpAo  ddl$  buone  opere» 

altri* 
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aftrimcrfti  la^rana  noniàrebbegratia.  Eiap 
piai.cfaelii'^aqa  cliDiò  pt^iweneogni  noftra 
buonaopfera^ncora  che  dalie  noftre  operano 
niVchefegut‘tanovcrerchitì64tiolro  li  doni  di 
Dio..  Et alcciochc  tu  cognoiba  perfettamen w 
lavila  di'qaefto  iànto  huomb,tc  la  conterò  à 
puntoci  fecondo  che  me  la  refeiiJI  molto  Re^ 
nerendo  Albino  Velcouo  di  Rieti,ancora  ch^ 
hoggi  vi  nino  molti,  che  n*hebboito  perfetta 
cognitionc>nià  che  bifogna, cercare  in  vn'hiio 
mo  piùenideriri  operacidni,  quando  concor- 
dano iìì  lui  la  mondezza  della  vita,  con  lo  ftu-< 
dio  delia' predicanone  «•  dclàppia,  che  egli  era- 
tanto  il  ibi  ùore,  che  lo  acéendeua  a coniier  tire  . * ' 
Tanime  degli  huomini  a Dio,  che  non  laician  ; ^ 

do  però  puhrok cara  de  mònallcrij , che  egli 
hàueua  ingbiiefoo  , al  continolo  difeorreua  ~ \ ■ 

a l'intorhò,con  grande  telo  di  Dio , vifì  tando 
chieiè^caMk,ville,&:cafedifedelichriftianr,  ' ' ' 

Itdlecitando  i tuorì  di  tutti  quegli, che  Tafcol- 
laaianOjWamtxrc  della  patria  celefte;  Anda-  ^ 
ua  rabito^Httientc  vcilito^  Se  abietto,  di  forte  f 

c-he fé qoalchuno  Irincontraua  ; Se  filile  da  lui' 
iàliitato/iioBilò  (limando , fifdegtìaUadi  redi' 
dergli  indriei»  il  falutp.  1^ qualche  voltabile 
giìandpii  kndare  vn  poco  difcòllo  da  fuoi  mo 
nafterij^era  fedito  di  Caualcare  fòpra  vna  qual- 
che  beilia»  taiiSQ  vile»  & magra  ^ d>e  ogni  ho* 


Il  modo 
che  tenì- 
' ua.  Equi- 
tio  nel  ca 
ualcare  . 
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mo  fé  ne  rideua &fàceua  beffe, jite in  ItrogòcR’. 
briglia,  togljeua  vna  fune,.&  per. fella :-vl;aiia. 
vna  pelle  di  vn  montone  co  i pcli^  Portaua  fc 
co  cerei  libri  della  fcrittura  facra  fcriid  dxlui 
meflì  in  cerei facchetei  di  pelle , che  da.ma- 
no  ritta,  & finiftra  gli  pendcuanogiiifb, accio 
che  in  ogni  luogo,doiie'eglìarriuaua',  potcflc 
aprire  il  fonte  della  fcntturafàcra  ,&  bagnare 
i prati , e le  ménti,  di  chi  loafooltaiia,  di  buo 
ni,  & fanti  dociirncnti.  Hora  aduenne,  che  la; 
openione  della  predicanone  .di  jqucfto  huo^ 
mo  Tanto  venne  a noti tia  della  città  dì  Roma,> 
& come  , è fpeflb  la  lingua  de  GjrtigiànijChe 
amazza  Tanimo  di  chi  gliafcolta,  &c  maflìme 
in  quei  tempi  i chetici  di  quella  fede:  Apofto- 
lica,  volendo  quali  coni  piacere  aÌPapa,com- 
rninciorono  a mormorare,  oc  dolendoli  a di 
re,chi  c quello  huomo  di  viUa.jChe  li  vfur- 
pato  rautorità  del  predi caif,&.  coinè  ignora 
te  toltoli  rolrìcio,  che  è del  nollro  Pontefice? 
Hora  mandili  yAo  la , fe  vi  piace,  cHè  focone 
duca  qua,  accio  che  prefumendó  egli  di  6*. 
re  quello,  ch’ei  non  debbe,  egli  conolca  il  ri- 
gore , Se  durezza  di  qlla  nollra  Chiefa  di  Ro:-? 
ma,&  collume  che  a rani.mo  nollro  occupato 
in  molti  negotij  molto  nuoce  laddulatióne,fe 
ih  vno  fubito  ella  non  è fcacciara  dalla  portar 
del  noftr.Q cuore . Il , Pap^  a pliialione  di  detd 

Chierici 
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Chierici cón (ènti, thè  fi mandbiTc per  Equiw 
rio , Se  che  fiifie  condottò  in  Roma  dinanzi  à 
Aia  fan  tità)  acciò  che  quiui  fivcdefil,  diche  ^ 

forte hiiomo e’fiille,  & cofi  fubitofi  mandò 
via  Giuliano  all  bora  defenforc,  ilquale  fu  poi  ‘ " 

Vefcóuo  di  Sabina,  & gli  fu  dato  in  commif-. 

Aone  , che  con  grande  honore  Io  conduccfsc 
a'Romai,  guardando  bene , che  il  detto  feruo' 
di  Dio  , non  parifseperla  via  ingiuria  alcu- 
na. Il  quale  Giuliano  partendoli, & volen- 
do in  ciò  compiacere  a i defiderij  di  detti' 

Chierici  yfe  ne  andò  fubito  al  monafterio  di 

£quitio,&  non  ue  lo  trouando,  Se  domandati 

do  di  lui  acerti  vecchi,che  (criueuano  ,fe  fapc' 

uaho,dòuc  Aifse  l’Abbate , gli  rifpofono, egli f 

è in  quefta valle,  fotto  ai  monalUrio,  chele- 

gali  fieno.  Haueua  Giuliano  vnoferuidore‘-(^-^^^^ 

xtiolto  fuperbo,  & tanto  irrogante  * che  ap- 

pena  egli  ftefso  gli  porca  comandare  , man-  j 

dò  adunque  cortili  per  Equino, comandando  j 

gli,che  andalse  à cercarlo , & che  lo  menafse  ' , j 

qaiui  da  lui  fpacciatamente.andò  via  il  ferui-  ? 

dorè  con  rio  animo,&  entralo  co  grande  velo  ; 

cità  nel  pi*ato,&  guardado  à vno  a vno  di  qiia  v,i  ■‘r 

li  quiui  rt’eranojche  Icgartmo  il  fieno, domati  « f:  ' > » ' ‘ ^ 

dò  loro, quale  fufseEquitio,  & incontinente,  lO.v  ' * 

che  egli  vdì, chi  egli  era,&  ancora  che  lo  vedef . 

fe  clilcorto,  prefb  da  gran  paura, inconiinciò  a ; ^ 

. tremare  '.é 
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tremare  gran  demente  , «Se  a debilitariJ  di  mo-> 
do,  che  a fatti  ca  fi  poteua  reggere  in  Tu  ie  ganr 
be,  fi  force  gli  tpeinauano  foiro,.&cofi  cremai» 
do  à factica  pofl’ette:  condurfia  queU’huonio> 
di  Dio . Etrfatrogli.hunailnientegrande  rme* 
rentia  non  ceflaua  di  baciargli  le  ginocchW 
dicendogli , che’l  fuo  padrone  Giuliano  era; 
venuto  al  Tuo  monall;eria.,Et  Eqiùtio.cefaliKa 
to  il  fcruidore,  gli  comandò , che  egli  toglirf^ 
fedi  qiielfieno  coG  v<?rde , & che  lo  portadea» 
caualli,  fopra  iquali  orano  venuti , & gli  diflè^ 
ecco,  finito  di  legare,  che  ei  roda  poco,.  che:f^ 
te^me  nc  verrò  lubito  al  monade$ioxfn  tant)^ 
Giuliano  mobo  GmarauigBaua,chcqucl{c5*^» 
mdorc,  che  egli  haueua  mandato»  indugiftlfe 
' tanto  a tarnare,&  non  fapcua  mrouare laccai 
fa,&.ftaniio  cofis\ùddftilferttido5c,.€heritjoc^ 
naua  iadrieco,&'haueuain  coUo  del  fieno  ^ 
coll  pieno  di  collera  > cominciò  a gridare , db- 
ceodo  Hoc  che  vuol  dir  quello,?  io  ti  hauc^ 
iK>  mandato , perche  tu  mi  raenalTi  qui  Equi-»' 
tio,&  non  che  rumi  arrecafli  dd  fieno . alqua . 
leiilpoleiITemidQre,jeccoloquidiierQà  me, 
ch’egli  ne  viene.  Et  ecco  ITiuomo  di  Dio,  che 
neyenhia  cori  lè  calze  inchiodate,  «Se  con  la  fili: 
ce  ficnaiain  collo, UqualeTendoanchora  lon« 
tano,veggédolo  il  Umidore , lo  mollrò.-ai  fuòj 
padrone,  dicendo^  ficco  qua  quello , che. voii 


cercate. 
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é&ààé\  AlPhorai  Giùliaricyfubita,  cTic  viddè 
il  fenio  di  Dio,  I*hcbbc  in  dirprc^io , per  Tha- 
bitoehegli  viddeaddoilb,  & co/i  andana  mct 
tcndòà'ordine,  inche  modo  gli  porelTedire 
vna grande  villania.  Ma  inconrinente,  che 
Eqiiiriogli  fu  prefiò^  entrò  vna  grande  paura 
addolIòaGiulianOjdi  forte,  rh*cgli  cominciò 
a tnemare,& Con  grande  fatica,  quando  Giu- 
lianò'haueflè  voluto,  harebbe potuto ef porre 
Piinbaiciata, ch’egli  hauea  ih  com  m i ffìonc.Eé 
<li  quitti  a vn  poco  humiliàtd  Io  fpinro,s’ingi- 
Aòcchiò  ai  (uoi  piedi,  dó'mandandogli  humil 
itiemte,ch^  facefse  oratiòric  per  Ini,&  gli  roani 
fe(fò,comeil  Tanto  Pallóre  di  Romadcfidera^ 
ira  di  vedetfo.  Allhorà  Equitio  cominciò  à rcir 
dere  gràhdiflìme  gràiie  a rohnipotete Iddio^^ 
f<^ndÒ fer  efèrtó , che  fna  Macft à Io  hauefse 
vifiratocòn  la  grana  fùa  per  mézzo  del  font- 
ino  Pontifice,  .^incòntinente  fece  chiamarei 
fooi  fra  tij^còtnando  loro  che  mettclsino  fii 
biró-aordinei  cariali!,  &cdminciòa  follicita 
tt  Giuliano,  eKè  con  prefterza  hè  vókflìnò 
pàrrire-alqualeGiuIianò difsc . Padref  Abba^ 
tenori  voglio  per  nulla  far  qùeftò,  pcrèRèfoi? 
ftraccodcl  viaggio,  & però  Roggi  rio  iriPpòl-' 

(apai^,all*horaPAbbaregli  rilpdlc 
nolo  mio,rU  m^i  còntrifh,pércRefehoggfriòrir 
ce  neai^diamóiJ(kp|>ia^cRe  dóm^  certo  , 

andaiemo. 
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andarcmo.  Et  coG  il  femotli  Dio  fendo  aftrec, 
io  dalla  ftracclifzza,  & prieghi  di  Giuliano, 
quella  notte  fi  ftèttero  nel  monafterio.La  mat 
tina  di  poi  in  fui*  alba  venne  da  Roma  vn' 
huomo  mandato  in  diligétia  a cauallo  a Giu- 
liano con  lettere,  pcrlcquali  era  auuifaro,& 
cpmadatojche  non  hauefse  tato  ardire  di  toc-, 
care , o muouere  il  feriio  di  Dio  dal  fup  mona 
fterio,  ma  .clie  Ìpla(ibiafsc  ft^e.  Se  domandali 
do  al  mefso  Giuliano  perche  la  fententia  fiif- 
fc.mutara,.  gli  difse,  che  la  detta  notte , che. 
Giuliano  G era  partito,di  Roma , il  PopreficCj 
taueua  patito  in  vifione  terribili  repren fio- 
iliache  egli  haueife  hauuto  ardire  di  mandare 
a condurre  a Roma  rhuomp  di  Dip.  Giulia*: 
no  airhora  fubito  fi  leuò  del  letto,  ^andado, 
a irouarerAbbate,  & raecoipandandoGjalJe 
fue  oraticnijglidifse.  Il  noftrq  paelte  fanto  vi- 
priega,  che  non  pigliate  altrimenti  Gi«ca, per. 
andare  a lui.  Ilche  vdendo  il  ieruo^^i.P*®  ^ 
contriftò  afsai  & gli  difse., Non  vi  dilli  io  hic- 
w,ehefe  noi  non  ci  partipamo  f^.fei^Prche, 
hoggi  no  yi  potremo  più  andare  ? & per  non. 
^ ^àntarexk^  della  ch^irirà  verfo  Giu- 

ntino lo  ritenne  certi  pochi  dì  quiui  con  luù ; 
tlftopqdok)  della  fatica  prefii  nel  viaggio,  an  ; 
Clioràche  Y-i  riman,e(se(Conti:o  fii%y 

. Pietro  tu  poi  cognofeerp 
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ilò  ,'die  di  Topra  ti  ho  detto , quanto  Dio  ren 
cura  di  quelli  che  in  queda  prefente  vita 
Iianno  /prezzato  loro  deflì,  & con  quai  citta» 
«lini  in  cielo  fìano  numerati  quelli, che  non  fi 
vergognano , per  il  nome  l*uo, edere  difprcglà 
ti  in  terra,  perche  airincontro  non  godano  la 
preiéntia  eli  Dio  coloro,  che  apprefso  a i i'uoi, 
&ne  ginòcchi  del  proflùno  danno  gonfiati 
con  laudo  grande  di  vanagloria.  Onde  ben 
èlice  efsa  verità. ( Chrido  ) a gli  huomini  di 
^uedo  mondo;  Voi  fete  quegli  che  giudi  dea» 
Ce  voi  dedì  in  pfèntia  de  gìi  huomini, & Iddio 
cognoice  li nodri  cuori,  perche  quella cofà, 
chee  alta , &in  gran  prezzo  in  terra,  èabhoA 
mine  uolé  nel  confpetto  di  Dio. 

. P I E T fio. 

Mi  marauiglio  non  poco,  che  quegli  Ghie 
rici  hauedìno  ^àto  ardire,  d'ingannare  il  fom 
mo  Pontedce'à  fare' mandare  per  vn'huomp 
ii  dngulare,^  tanto  accetto  a Dio.  ' . 


GREGORIO. 


Vauìd 


. Perche  Pietro  ti  marauigli  tu , fé  qualche  dette  là 
volta  (come  huomini)  noi  danno  ingannairi  fententia 
tlora  ecci  egli  vfeito  di  mente,  che  D'auidvChe  contro  al 
folca  hauereiirpiritodiprofetiajdettclafcn-  figliuolo 
lentia  contro  allo  innoccte  filiuolo  di  Iona?-  di  Iona» 
b,  fubitochc  hebbe  vdito  le  parole  di  qudl  ta,  s 

F ferii® 
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icruo  clic^li  haaeiia  detto  le  4)ugie« 
nondimeno  perciò  fu  Smo  daDauid  >i&  per- 
ciò fi  crede , chei^iiiabbkièntcntiatoil  giti 
(lo  , per  oculto  ^giudkio  cfa  Dio,  nondimeno 
no  fi  vedep  humana>ragione  m che  modo  dee 
£a  fèntentiaiittflè  giufta.,  Chrmarauiglia^ 
adunque  fc  noi  cbelncm  fiàm  o sprofeti , erria^ 
mo , A&iianMD  alcttnart’olta  guidati  fiiora  dei 
doucrc  da  chi  ci  dice  le  bugie /?iè  bc  vero  qfto^ 
che  li  troppi  pcnfieri'wanno  diftracndo  le  mo 
«di, qualunque  fi  trouain  prekeura,  dcau- 
inlene  quefioypenchc  hauendo'lo*  abimo^no^ 
dro  aattendereapiù , & diuer{èiroi/è,doucii/» 
eapià  debole , Se  minore  in  ciafchuna  diefife^ 
& tanto  più  fegli coglie,  in  qualiinchedi  eflèi 
quanto  più.  krgameme  c occupato  in 
tòolte;  • • ^ 

Tutto  c vero  quello , cheTcàrhi  dite*  V ^ 
C R E G O R I.  O). 

-3Wednchccfuéfto  ti  debbo  celare  che  iò  di 
quefiofanto  hoomo  vdi  dire  dalmto  già  moi 
xo  rcuerendò  Abbate  Valentino  , ilquale  mi 
difse.  Che  efsendo  fepolto  il  corpo  del  prefa 
«)  Equino  in  vno  oratorio  del  beato  Lorenzo 
partire,  auucnne  che  vno  certo  contadino 

‘ i i del 
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dici  , pofc  (bpra  U (cp'oltmli  ^ 'dettò 
£^ui)EÌ.e  VQaarca  piena  di  giano»  facendo  po- 
^(lÌm^4/quanco.  &qualehuomoiuise  qui*; 
vi  d^ncpieippellko.  E;C  ceco  in  vn  fobico  ven 
ve  (émpeiladalicielo , <cbc;non  toccai 

doicoià  alcuna  che  fufse  in  cbiefa,  mi  lafcian 
do  flar  cucco  , come  iìtrouaua , leuò  via  Tacca 
^ol  grano , cVeracdaca  poda  fopra  la  fepolcvin 
IVj.^1o  porco  6 difix^tche  cucci  q«egli,i 
ob.e  ciò  viddero  cckaobbeno  molco  4>ove  di 
i^nco  nvejjco  ittfseappxel'soaDioicolaisil 
Cerpo  del  quale  vi  giaceuadrenco.  , ' * ^ 

Qi^llo  anchora , che  io  ti  dirò  apprelW 
lo  hebhi  per  relacione  del  venerabile  Fomini 
co,  ilqualemòlco  mi  piace,  perTctà,perTop^ 
re,&  per  la  Tua  femplidcà.  Efsendo  adunque 
i Ixv9gobirdi  entraci  nella  pxooincia  di  V!ale- 
lia,  della  quale  di  fopra  E è &ccp  men  cìone,& 
meteendo  fotcofopri  ogni  coh^  i monaci  cuc 
ti  del  monafterio.dcl  Reuerendo  Equicio  fé 
ne  ftiggirono  m fhiefa incorno  alla  Tua  fcpol- 
lura , éc  entrando  i Longobardi  nel  monafte- 
;rio  pieni  di  iàngue , ^ cradèl  d,  CQtniffciom 
no  a rrapre  fuor^  dejgci  monaci , 6c  per  e(sam|i 
n^rgli  con  cornìeaci  4A«irarii  modi , & anche 
per  crudelmence  amazzargli.  Vfip  de  qua^ 
monaci  cominciò  miferamence  jepààn^ete,"& 
da  grande  dolore  c^njmofso.^o^Xincin  agxk 

F X dare, 
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<!are  dicendo.  O {ànto  Equino  è egli  ditui 
volontà,  che  noi  fiamo  cofi  miferamcnteftri 
nati , & tu  non  ci  difenda?alla  qual  voce  fubi» 
torimmodo  demonio  entrò  addofso  à detti 
Logobardi  pieni  di  crudeltà,  iquali  cadendo 
in  terra  furono  tanto  tepo  cofi  male  trattati, 
tonnentati  fino  a che  gli  altri  Longobardi  , 

-c)  )V  ' ( cria  quegli,  che  non  erario  nel  monafierio)  . 

u'h  • cognobbeno , che  quefto  era  giuditio  di  Dio; 

- v\ ■ ^ ? che  no  voleua,x:he  per  Io  auuenire  eglino  ha- 
^ tiefiìno  più  ardire  di  contaminarci  luoghi  la 
• cri  .&  cofi  quel  Tanto  huomo  mentre  che  egli  \ 
difènde  i Tuoi  difcepoli , cofi  anchora  di  poi 
preftò  aiuto  a molti , che  ne  loro  bifogni,  8c 
affanni  ricorTono  alla  iua  Tepoitura. 

fionarìodellaChìefa  di  Santo 
- ^ Stefano  di  Ancona,  - ^ 

> ; Cap.  r.  ^ j 

‘ ^ GREGORIO. 

Vello,che  fioraio  intendo  dinar 
ratti, me  lo  dilTc  vn  Vefcouo , il- 
quale  ftette  nella  Città  di  Anco- 
na molti  anni  in  fiabito  di  mo- 
naco, facendo  quiui  vita  mol- 
to rcligìoTa,  & Iknta»  Delche  ancora  certi 

de 
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^enoftrì  vecchi,  che  (bnodi  quelle  parti  ne 
ne  fanno  cerca  ceflimoniàza . £ cocigua  a det- 
ta città  d*Ancona  vna  chiefa  di  S.Srefàno  mar 
tire,  nellaquale  feruiua  vn’huoino  di  vita  mol 
to Tanta,  che  (ìchiamauaConilantio,  ilquale 
era  raanflonario . Della  buona  vita,  & Tantità 
delquale  a Tintorno  Se  difeodo  per  tutto  non 
fi  ragionaua  altro  fra  gli  h uomini,  come  di> 
qucllo,che  al  tutto  hauendo  in  difpregio  le  co 
fe  del  mondo,ad  altro  non  pcTaua  ne  attende- 
ua,che  alle  cofe  celefli . Hora  accadde  vn  gior 
fio,che  mancandogli  nella  Tua  chiefà  olio  per 
tenere  accefe  lé  lampade , Se  non  hauendo  al- 
tro riparo  donde  trouarne,  tutte  le  Tue  lam  pa- 
de  empiute  d'acqua , & fecondo  il  coftume  di 
quel  paefe  pofè  per  doppino  in  luogo  di  barn 
bagia  giunchi,&  portato  del  fuoco  le  accefe,& 
coh  l'acqua  arfe  nelle  lampade  non  altrimen- 
ti,che  fc  fuflc  dato  olio.Hor  giurda,Pietro,di 
che  merito  fbflè  qued'huomoapprcdb  a Dio, 
ilquale  adrecto  eia  neceifità,  mutò  la  natura' 
deirelemento,con  fare  ardere  l’acqua,  in  luo^  < 
godi  olio.  . 

PIETRO. 

. Mirabile  cofa,&  gràde  è queda,che  io  ode, 
ma  vorrei  che  voi  mi  dicedì  di  che  humiltà  ^ 
potedè  codui  edere  drente;,  che  era  di  fìiora 
juiomo  di  tanca  cccellentia. 

4.  . V F ^ . GRE- 
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Infrarle  virtù  che  tù  cerchi  Pietro , conue-f 
iwcatemenre di  hauere  cognirione  dello  ftato» 
deil’huoracK,  perciò  che  molta  gran  cofe  Ibn 
quelle  che  dreitca  prouocano  laJ  mente  a fu^ 
perbia  COn  kioratentatiorìi.,  fi  come  di  nom 
minore*  impoiDantia  folio  quoiic  anchomv 
die  lanitno  patifoedi  fuoitairaa  fetù  intende^ 
rai  vna  cofa^lbla  db  quello' €on{bmio,  ch^ 
egli  fece>tkvedraiprefto>di^hialuunilcàegU< 

Poi  (iteimiihauetocktto  il  grande  rti-iràcò^' 
lo,,  ch’egli'féce,  risila  bora» 4h«:  voi  midida^* 
te^qudchtfooik'ddiahttiiiiltàideHafUamété'*^ 

' ' ©■  ft.  E.  G ex  R I.  O.. 

■ * r f t • • » 

Sèndottioltocrefdtira'Popcnionedcila  fan  > 
drìi-di  queftò^^biiono  huonio,  molti  imperò^' 
di  diuerfi^p^haueiianograndiilìmo  deiide 
rio  di  vederi o,&  coli  vn  gior  no  di  lótano  pae  ' 
fc  venne  per  vedérlo  vnò  Contadi  no  Se  quel- 
Uiioca  àppamò,  che  giunfe  il  contadino , àc- 
càdde,che  quello  huomo  di'Oio  era  in  chiefa'< 
iafu  vnafcala  a.  pinoli  a mettere  in  ordine  it 
larnpade.  Era  que^  ConUantio  molto  pic-^ 
A i ^ colo 
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aoló  pfona  forriIc,di?da^ferW 

U vifta)  poco  conto.Etrcoii  coftai  ^ che  era  ve-’ 
auto  pccv^dbdo,  cercando  chi  egli;  fìifla, 
iforzandofi  ditrouarlo  , & domandandone 
acero  che  lo  conorceuano, gliene  mo>ftròro- 
HO.  £c>:comerpelIb  auuicne>  che  le  ftoltc 
menddegli  huomini  in qucfto:  mondovmi- 
rurano  imeriti  dì  efll  dalla  qualità  del  corpo,  ' 

Vedendo  quel  cohtadìno  Con  (lan  rio  fi  picd-^^ 
nino,&  s^ato, cominciò a«oredere  da  per* 
fey  che  per  nulia'coilui  fùfse  quello , ch*cgli' 

«a  venuto  per  vedere,  &NdeIquale  li- diceiia-' 
notantecofe.  Et  coli  nella  mente*  di  qucEo^ 
Qontadinoifra  quello  che  dt  lui  haueua  vdito,  . ^ 

^fcrvedeoacon^tfoochì^eraiquan  nata  vna  qui;  ^ 
ftione,  DandoE*  ad  ìnTendere,  che  pe*»  mutò 
qucfto  hnonio»  che  vedeoa  con  gli  occhi  pcp^ 
telsc  ^sero  fi  piccolo , ^brutto  di  pcrTbna^- 
deL  quale ^Iraueuàivdito  fi  grandi  miracoli, 
lànti  tà . & cofi  efsendogli  affènnato  dit  molti^ 

^ ( domandandone  egli  o^ni  vno  ) che  egli  era 
quello efso,  lo^di(p&gio& còrfiinciò  afàrfe* 
ne  beffe  dicendo  & parlando  fòrte  da  per  fc* 
loani'penfimo,  che  coftui  fofsc  vnó  huomo 
d^periona  gran d e,  mapcr  quello,  che  io  veg-‘ 
go , egltoonJia^tezzEU alcuna: di. huomo  * • 
llchcvdendoConftantio  lafdò  ftar  fubirole 
lampade, che  egli  haueua  fra  mano,&  con  pre 
Yi  F 4 ftezza 
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ftezza  ^allegramente  fcefe  giò  della  fcala  à pi 
uoli,&  andando  a trouare  quello  contadino, 
lo  incominciò  ad  abbracciare , & per  grande 
amore,  & charità  lo  cominciò  a flringere  con 
le  braccia  > Se  a baciarlo , Se  a ringratiare  allài 
Dio, che  egli  haueiTe  il  buono  giudicio  de  fat- 
ti i*uoi,diccdogli . Tu  folo  fra  tutti  gli  altri  hai 
tenuto  gli  occhi  aperti, per  il  che  iì  può  penfa*- 
re,di  che  humiità  feco  (lellò  Tulle  queAo  huò- 
mo , ilquale  m olirò  tanto  amore  ad  vn  conta- 
dino,che  lo  dilpregiaua',  & la  villania  fattagli 
da  quel  contadino,fece.paragonc,di  che  forte 
huomo  fullè  coHui*,  che  Thaucua  riceuuta . 
Perche  li  come  i fuperbi  de  gli  honori , coll 
gli  humili  fi  allegrano  de  i dtfpregi  fattigli» 
Se  quado  veggono  eflère  tenuti  vili  Se  da  me- 
te nel  cofpetto  d’altri,  perciò  li  allcgrano,pcr-^ 
che  veggono  edere  conlirmati  da  quel  giudi- 
cio,ilquale  hanno  hauuto.  Se  hanno lor  mede, 
ijmidifcftefli.  o: 


PIETRO. 


!.  :?'0 


Secondo, che  io  tocco  co  mano,quedo  huo  : 
tno  fu  grande  in  miracoli  di  fuora  : ma  mag- > 
giote  fu  drento  nell’humiltà  del  caore* 
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RIO. 

prefàta  città  di  Ancona  fU 
vn  Vefrouodi  molta  venerabi* 
Tanta  vita,. che  hebbc  no- 
me Marccllmójilquale  era  fi  ma 
le  condotto  daUegotte,che  non 
potendo  pcpiòftelfo  andare, i Tuoi Teruidori 
medefimi  ( Te  mai  gli  Tacca  dibiTogno)  lo  por- 
tauano  a braccia.  Hora  accade  vn  giorno,  che 
per  negli gcntia  de  glihuomini  di  detta  città 
di  Ancona, vi  fi  appicciò  vngra  fuoco,  ilquale 
ardendo  ogni  cola  fuora  di  miTùra,  correua  là 
ogni  huomo  per  ìTpegneflov»  Se  quanto  più  in 
ciò  fi  adoperauano , piò  vi  eittauano  Tu  de 

inacqua , tanto  piu  creTceua  la  fiamma  di  Torte 
che  pareùa,  che  vi  fuflè  poco  remedio,  che  tue 
tala  città  noàbbrùcialle. Andando 
do  il  fuoco  p ie  caTe^  Se  luog  hi  vici n i,  hauend'o 
già  còiumatogrà  parte  della  città  Ten^  po  zi 
ui  remediare:  Il  Veicouo  a tato  rom  ore  fi fe^s 
portare  a braeda  fùora  da  Tuoi  Teruidori, sfor- 
zato dalla  nece(Iìtà,&  pcricoIo,ch  é iòpràftàuà 
^dttà^  Accomandò  loro^  che 
u 
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douc  eratnaggiorc  pericolo  contro  alfuoc^», 
&*Cofi  feccno , perche  lo  pol'eno  a punto  tu 
quel  luogo» d'olle  pareua,  cheiìillc  tutta  la  for- 
za della  fiamma . Fatto  quofto  miracolofà- 
menre  comincio  la  fiamma._a  ritoimar  in  fé 
ftdl^non  altrimenti,  che  Cc  Timpeco  di  detta 
fiamma  tornando  indrieto:,  volellòdirc , Ché 
non  poteua  pallate  più  innanzi,  che  doué  fi 
trouaua  la  pedona  del  Vefeouo . Et  co(\  aiiuc- 
ne,chela  fiamma.di  canto*  incendio  fii  ralfcc-^ 
nata  me.parsòpiù;auantjl>&dnci;>nTÌncio  a rafi 
freddarejin  rclleilid.i  caribrcc,cheno  biehbo 
ardire  di  toccare  pi  ù-alcimp  edificio , ò cafà. 
Però  ci^fidera  Pietro  diche  fanticà /alle yno» 
huomo.infértnQjChe  fedeuaj&.con  l-orationc^ 
fua  lpen§eoaifi^gra«d*incendio  difuoco*  * 

• ; / E T R.  O.  , 

Et  lQConfitteoé3$  ne  ftupilco  j 

r N O N^N  Ò s o'  T KÈI^O 

moflaflerio  dèi  monte  Sfitatto,  \ 

REGQRIO,  a 
Q.  intendo,  hbra  di  narrarti'  db 
luogo  a-  noi  vidnor  qualch<^ 
co/a , laqùdh  intefi.  dai:  ve« 
herabile  V efeoao  Ma/simiano^ 
^da  Laucione(cbetia  hai  cono«: 
Luiolmonaci^nughiir  de^q 
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liancoria  ville  .'ilquàle'Launohe  fìi  nurricatd 
in  queiitt  Monaftelio  (ilquate  c preflo  alla  dc*^ 
tà  di  Nepi,&  llchjattia  Suppciitohia)da  Arià- 
ftagio huonx) di  iànnflìiTia vita,  ilqiiale  Ana-^ 
ftagió del  continuo,  & quafi  fempre  fi  ftaua- 
in  compagnia  con  NonriOib  hiiomo!  di  vit;^ 
venerabile , & pfepófto  del  mòiiaftef io , chè  è ,* 

tìel monte  Sbratto,  pèrla»  propinqui rà  del 
luogo,  & perla  grandezza  dèlti  coftiimiTan*^  > , . ' 
tiffimi , & pti^gli  ftUdij  deUe  (ante,  & buone 
virtà  che  hàlieua  il- detto  Nonnofo.  llqualc  ^ v 
vincila  in  dettò  luogo foctO  vn’Abbàtc' molto' 
rigidì[?i&  afpfo \ (c  bene  al  con  tinuo  egli  fop-  ^ 
portaua  i fuoi  cóftUmi-  con  lbrn liia-  tnodeftia*  ^ 

& patientia-,  Se  fi  c«im^  egli  eira  fopra  gli  altri  J \ • 
monàclmanfi^td,eof?‘a«ttOfk  beh  Tpellòcon 
la  fua  humiltà  ràf&riàira  la  còllera  deirAlK 
bare.  Hotó  pefcbelliiiò'  ittonàftcrioépóftiy 
fopra  citvn  mOnre<ilnflru-nbr^nòn  hatietiari? 
to  di  pi àhb,bhe  i'fr’àd-  pò  fc(ÌÌ-rio  piurefàre  vh<y  ^ ‘ ’ 

borticeliò ‘per  li  l’of o bt (ogni . ^ non  che  vii-"  ■ 

poco  di  l4logopiceiòlb,  & corto  era  vènòrò  faf  - 

io  in  vn  latodei  ihoritc  i'ilqùale  loghidliòlò  > 
ancheera  óGcupàtÒ^davhgrandilfirhb 
che  naturalniiehtèVenioaavrdre  etcì  mbntèt- 
Et  cofivn  giórno  Nonnofo  fi  torneerà  hub-  ‘ ' * ' 
rho  di  (àntiffima  vita , penfahdo  fra  fé'fteflò^i,  - - 
che  limilióogopQcettaeilerclbuono,  Sé apro^’  " 

■v.)  . polito  ‘ . 
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pofiro,  fé  no  per  dare  tutti  gli  hortaggi , che 
haiieiia  dibilognpil  monafterio,  ameno  per 
condimento  dclli  loro  bifogni  di  cafa  Te  non 
impediflc  ciò  fi  imifurato  fallo , che  era-  tan- 
to grandc,che  non  penfaua  lì  potclTe  muoue- 
rc  appena  con  cinquanta  paia  di  buoi . Et  co 
lì  ellendo  difperata  la  colà  di  ogni  humano 
aiuto  Nonnolo,  ricorfe  al  diuino  conforto,  & 
coll  in  quel  luo^o  di  notte  li  pofe  in  oratio-‘ 
ne,  & fatto  il  giorno,  venendo  i monaci  a tal 
luogo,  trouorono  quello  fmifurato  maOso  ef. 
ferii  partilo  dal  primo  luogo,  & andatoli  di- 
feofto , che  haucua  lafciato  vno  grande  fpatio 
a monaci,  per  fimi  vno  bello  horto. 

Delmedeftmo'Upnnofo, 

Vn’altra  volta  lauando  in  chielail  detto 
venerabile  huomo  Nonnofo  le  lampad  e,  che 
erano  di  vetro  a forte  gliene  cafeò  vna  di  jna- 
no  laqualc  fi  ruppe  , & fracafsò  in  adàilli- 
mi  pezzi  , <?(:  hauendo  egli  paura  de  L*Abbate 
del  monafterio  raccolfc  di  terra  tutti  i pezzuo. 
li  di  detta  lampade,  ^ gli  pofe  dinanzi,  allo 
altare , & girtandoli  in  genocchioni  con 
gran  pianto  li  raelse  in  oradone,  laquale  lini* 
tali  leuò  fufo,&  trouò  la  lampade  in  terra,  . 
laquale  con  paura  di  terra  hauea  tolta  in  pez- 
zi. Èrcoli  in.duafua  miracoli  imitò  le  virtù 
di  dua  làntilfipii  padri.  Nel  grade  làfso  imitò , 

.1  Gregorio  , 
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Gregorio  che  mofse  vn  monte . Nella  rcpara 
lióné  della  làmpada  imitò  la  grande  virtù  di 
Donato,  che  con  la  Tua  orationeriiàldò  vno 
Calice,  che  era  rotto  in  più  parti. 

, PIETRO. 

Noi  habbiamo  fecondo  che  io  veggo  dalli 
cfcmpjj  antichi  miracoli  moderni. 

G R E G O R i O. 


S.  Creg, 

yefcouo 

ThaumA 

turgo, 

S.Ùona- 

to  Fefco 

uodì^r 


Harcfti  tù  Kor  caro , che  io  ti  narrafli  qual- 
che cofa  delle  opere  di  Nonnofo , &che  fu(E- 

no  fette  a imitatione  di  quelle  di  Heliieo? 
PIETRO. 

V olentieri  le  vorrei  inteadère  da  voi,  & 1« 
deiìdero  afeai. 

DelmedefimoTlptmofo.  , 

G R E G O R I O.  " C.  ; ■ 

■ Manddo  vn  giorno  nel  mqnafteriol  olio  * . 

vecchio,  Se  cfsendo  già  venuto  il  tempo  di 
raccorrele  vliue  nuoue.  Se  apparendo  poco 
frutto  negli  oliui,piaceua  all*Abbate deimo- 
naderio,  cheli  liioiFrari  andalhno, all'intor- 
no per  il  paeip^^a  operai  ai  tira  re  raccorrele  olì  ^ 

ìie  co  animo  che  di  tutto  qllo,che  e'guadagna  ' ^ : 

nano,  fe  ne  portafee  vn  poco  di  olio  vii  mena»-  j 

.•  fterio,’  ^ i 
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fterio^al  che  Nonnofo  non  conferiti  ne  gli  pai 
Ue  a propófico  che  fiiìiQcflè , & quefto  operò 
con  grande  hamiltà-acciò  che  i frati  vfcendo 
del  monaft?no, cercando  i guadagni  deU’ol, io 
nonpatiflTino  ladannatione  de  ranimcloro. 
Ma  perche  gli  vliui  del  monaftèrio  haueuano 
poc^le  oliue,couiadò  c^e.le  fi  cogHcfsino,^  li 

mettesfino,nellapiii.,  &XUWO  .^ll’<^o,cJie 

vfciilè,  gli  fu  (riportato  innanz^6^coii  fèceno 
i frati.  Portandoih  ^o piccolo  v3o  al  feruo 
di  Dio 'Noj?nolb  tutto  rolipcJ>e^p^ci?acaua 
tp,ilqualeegli  portò  fubito  innajizvall’a>4^r<^ 
&vrce  rido  tutti  gli  altri  frati  fuora  dichi^efa, 
egli  fi  mifse  in  oratione, laquale  finita  chiamò 
à fe  li  monaci,&  comàdò  loro  j che  portafiìno 
)da  4U*olio , che  loro  ha^^o  portalo  quiui, 
& toglieffino  tutti  li  vafi  da  olip,  che  fi  ttoua- 
nano  nel  monafterio,5c  mettcdonc  p ogni  va- 
fo  vn  poco,  lo  diuideffiao  fra  tuttì , iquali  di- 
poi fubito,  <cofi  voti,  ^ con  quel  pochino  d*o- 
jio  detto  vi  fece  ferrar^  di  fopra>^  Paltro  gior 
iiOjfoccndogU  aprire  fiiropo  tutti  trouad  pi^ 
ni  di  olio . 

PIETRO. 

Vedefi  ogni  di  per  proua,  adempii  fi  Tem- 
pre le  parole  della  verità , che  dice . Il  Padre 
mio  nn’hora  Tempre  opera,  Cc  io  anchora 
opero* 
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delmonaflmo  di  Suùpeiitotiia,  pretto 

■ à-Uspì.  cap.  Fili.  ■ 

GREGORIO. 

El  medefimo  tempo  il  venéran'- 
do  Anaftagio,  delquale  di  fopra 
ho  ^rto  mentione,  fu  norarò 
della  S.chiefà  Romatia,aI  cui  (èlr 
uirio  bora  per  la  Dio  grana,  mi 
tniouo . ilquale hauendo grande  defiderio  di 
fendere  alle  co fe  di  Dio,Iafciandoàndàrele 
Mcendc  del  mondojclclTe  di  farli  monaco , 5^ 
coli  in  quel  luogo  ,cheioho  dettodi  fopra» 
che  li  chianu  Suppcntonia  menò  fan ra  vira 
moiri  anni,  in  atri  molto  virtuolì  ,&dipói  fu 
Abbate  nel  detto  monafterio , lo  gouernò 
con  grandiffimafollcdtudine.  Al  detto  mo- 
nafterio  foprafta  vna  ripa  grandiflima,  &di 
Iwto  fi  rnoftra  vn  precipitio  tanto  profondo, 
ohe  & paura  a chi  foguarda . Hora  vna  notte 
(hauendo  1 onnipotcn  te  Dio  deliberato  di  da 
re  nnc,»?c  remunerare  le  fatiche,  che  detto  ve^ 
limabile  huomo  Anallagio  haueua  patito  in 
dito  mifero  modo) li  fenii  vldre  fuora  di  quél 
la  alta  ripa,  vna  voce,  che  con  vn  lungo  Hionó 
chiarnaua  dicendo . Anaftagio  viene . & do- 
pò lui  furono  ihiamati  ancora  fette  altri  frarij 
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^ per  nome  in  poco  f^atio  di  tcmpo(ia- 
cendo  quella  voGe,che  iì  vdi  la  prima  volta)  fii 
chiamato  anche  lottauo  frate,  lequali  voci  ha 
uendole  vdite  apertamente  tutti  li  frati , non 
fix  dubio  alcuno  a credere , che  fi  approflfima- 
• ua  la  morte  di  quegli  cli’erano  ftati  chiamati^ 
^ cofi  interuennc,che  di  pochi  di, dipoi 
nerabile  Anaftagio  primo,  & dipoi  gli  alta 
tutti  fi  morirono,  fecondo  Tordi  ne,  ch’erano 
fiati  chiamati  da  quella  uoce , nella  fommità 
della  ripa.  Et  quelToitauo  fratc,alqUale  la  vo- 
n ' ce  un  poco  (lette  cheta , & dipoi  lo  chiamo  cf“ 

* fendo  morto  gli  altri  foprauillc  dipoi  pochi 
di  A pafso  di  quella  vita.  Et  accadde  anche 
^llhoravna  cofa  marauigliofa,che  morendo 
Anaftagio  homo  molto  buono, & venerando, 
ii  trouaiia  nel  monafterio  vn  frate,  che  no  voi 
fc  rimanerein  vira  dopò  lui,&  gittandolegli  % 
Vn  frate  ^iedi  cominciò  (piangendo  forte)  a pregarlo^ 
jpotanea  dicendogli,  lo  li  prego  per  colui  a chi  tu  vai, 
fnentCydo  Se  te  ne  feongiuro , che  io  non  viua  in  quello 
4'i  mondo  fette  giorni,  dipoi  che  tu  farai  morto, 
fiorire  i Se  cefi  fu,  perche  innanzi  che  venifle  la  fine 
- ' „\  del  fettimo  giorno,  il  frate,  ilqiiale  non  era  in 

quella  notte  fiato  chiamato , come  gli  .altri, 
o.ù  VI  : pafsòdiqueftavira.  Et  cofi  p quello  chiarame 

ow  -i  teficognofce,chepinterCefllonedelvcnerabi 

le  Anaftagio  ql  fiate  ottene  gratia  di  morire» 


. P,  I;  E T R O ; - 

- • frate  tìori  fu  chiamato  cón  quegli 

altri.dalIa.VQGe  del  monte,  & nondimeno  per 
interceflìonc  di  Anafragio  huomo  fànto  fu 
aatto  di  quefto  mondo , per  il  che , che  altro 
vuole  iìgnificare  quefto,ie  no  che  quegli , che 
fono  di  gran  merito  apprefso  al  Signore  Dio, 
poiibno  qualche  volta  ottenere  dafua  mac- 
ilà  eda  quelle  cofe, che  nò  fono  predefrinate* 

CRÉG'ORIO. 

I , . ' 

- Quelle  cofe,Pietro,  che  non  fono  frate  prc 

defrinate,non  lì  poisono  in  alcun  mòdo  otte* 
nere  ; Ma  quelle  cofc , che  gli  huomini  fanti 
impetrano  con  Toratione  fono  in  tal  modo 
predeftinate,  che  con  le  loro  preci  le  ottengo- 
no. Per  il  che  la  predeftinatione  del  regno 
eterno  è difpofra  da  Tonnipotente  Dio  in  tal 
modo,  che  glieletti  pcruenghino  a qiiefrop 
la  fatica  loro,  die  domandandoa  Dio, meriti- 
no di  riceucre  quello,  cheeflb  Dio  onnipoten 
te  « dallaconfritutione  del  mondo  difpofc  di 
donare  loro.  . • - . 

PIETRO. 

^ : Vorfei,chevoimi  prouaffi  quefro  meglio, 
^•piu apertamente,  aoc  fe alla  predeftinatio* 
ne  fr  può  dare  aiuto  co  i prieghi. 

^ G ’GRE^ 
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G Ri  E G O R I O. 

Q«<rllo,  Pietro  che  io  ti  ho  detto , (icunu 
1^’  mente  h può  proiure.  T u (ki  bene,  che  ii  Si- 

* gnoredillèad  Abraamoin  l^aac,tuha^aifuO' 
^ • cedìone^iStilmilinente  gli  haueiia detto, ió 
ho  ordinato , che  tu  Ha  padre  di  gente  ailkù 
Etanchoragli  promelTe,  dicendo,  lo  ti  be- 
nedirò, & multiplicherò  il  femc  tuo,comc  le 
{Ielle  del  cielo , & la  rena  dd  mare , per  il  che 
apertamente  (i  vede,  che  Dio  omnipocence 
haucua  predcftinaro , chel  femc  di  Abraam 
filile  niultiplicatoiper  Ilaac,  & nondimeno  è 
Col  ij,  feri tto.  Pregò  llkacil  Signore  per  la  Donna 
fua,  perche  era  ftenlc , & fu  eiaudito , & coli 
Rebeccaconcrpette.  Se  adunque  la  multi<^ 
plicanonedellageneradone  di  Abraaiho  fu 
oer  llaacda  Dio  predellinata,  perche  contò 
hebbellaac  la  moglie  fua  Ilei  ile?  Onde  per 
quello  li  manifella , che  la  predellinaiióne  li 
adempie  peri  prieghi  de  gli  huominl.  CJuaii 
do  Ifaac,  neiquale  Dio  hauetia  prcdeAinato 
di  mulriplfcare  il  feme  di  Abraamo  otténe  co 
1 Gradone  fua  di  potere  liauere  figliuoli* 

; PIETRO* 

Perche  la  ragione,  che  mi  haiietc  dato , ha 
aperto  il  legreto,  perciò  non  mi  è rimafto  iti 
ciò  più  dubio  alcuno. 

GRE- 


GREGORIO. 

Vuoi  tu  bora , che  io  ti  conti  qualche cofà 
«Ielle  patti  di  Tofcaua,  acciò  che  ti  ha  manifè 
ilo>  di  che  forte  huominivi  fìamo  flati,  & 
guanto  conofciud  da  Dio  onnipotente  ? 

PIETRO. 

Vorrei,  & ve  ne  priegoaflài.  - : . 

BONIF^C  IO  FESCO*  - 
- . ‘ uo di  Perento^  Cap.  IX» 


» . j 


GREGORIO. 


.«> 


V vn*huomoinTofcanadi  vita 
molto  venerabile,  che  fi  chiamò 
Bonifàtio  Se  hebbe  roffitiodel 
Vefeouadodi  Fcrcntto,&loem 
piette  di  buoni  iSe  fanti  coilumi^ 
delqiialeGaudentio  prece, che  viue  anchora» 
conta  molti  miracoli.  Se  efièndofi  atleuaMi 
in  cafafua  tanto  ne  può  dir  meglio  la  veticà,> 
quanto  che  ei  fii  prelente  a quanto  ei  nàrrà» 

La  Chiefa  di  detto  Bonihitio  era  caduta 
grande  pouertà,  la  quale  pouertà  alle  buoh«^;^^f 
menci  fiiolcefièrc  la  principale cuflodia della 
humiltà.  EtdetioVefcouononhaueuaaltra 
ricchezza , nc  altro  a che  porre  mano  i che  ^ 

G t vna 
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vna  vigna  5 là  quale  vn  giorno  fu  coli  guada 
dalla  gragniuola,  che  poche  viti  vi  erano,alle 
quali  fiimno  rimadi  pochi  ò rari  racimoli  di 
agredo . Andò  a vederla, & entroui  drcnto  il 
venerabile huomo di  Dio,  Bonifacio, & ve- 
dendola cod  mal  concia,  refe  gratie  infinite 
a Dio  onnipotente , cognofeendo , che  nella 
fua  grandiulmapouertà  gli  erano  ancora'cre 
feiuti  maggiori  affanni . Etcofi  poi  fendo  ve- 
nuto il  tempo,  che  detti  racimoli , che  erano 
rimadi , d doueuano  maturare , pofe , fe con- 
do la  vfanza  del  paefe,  la  guardia  alla  vigna, 
comandandògli,che  la  guardafll  bene,&  con 
grande  diligcntia . Hauena  quedo  fanto  ho- 
mo viìonepo  te,  ch’era  prete,  & fi  chiamaua 
Codantinòjalquale  vn  giorno  comandò,  ebe 
eì  metrefiì  à ordinetutte  le  botti  da  vino, che 
'erano  in  Vefcouado , & tutti  gli  altri  vafi  * de 
guardade,fe  ve  n’erà  qlialch’vno  che  n’haùefi* 
le  dibifogno,gli  acconciaflc  con  la  pece,  fi  co- 
me haueua  fatto  gli  altri  anni.  Il  che  hauen- 
do  Codatino  Tuo  nepoteintefo,  marauigliof- 
fedi  ciò  grandemente, parendogli , che  gli  co 
mandade  cofe  quafi  da  pazzi,a  àrgli  mettere 
aordine  le  botti  pel  vino,  non  dandoafpc- 
ranza  di  ricorne  punto,  nondimeno  non  heb 
be  ardire  di  domandargli  la  caufa, perche  egli 
do  comandafse,ma  obbedì  fubico,  & ordinò. 

A tutto 


I 


P vR  I M O 


^ttpqlto  era ciibifogno»  come  hauèua&ct9 
gii  altri  anni.  Venuto  il  tepo  della  vedemia  S. 

Bonifàrio  entrò  nella  vigna,fèce  corre  quegli 
pochi  racimoli  dVua , che  vi  erano*,  & la  fece 
portare  alla  tinaia,  Se  Tubi  co  fece  comandarne 
to  a quali  n*erano  drcto  nellla  tinaia,che  vicif 
Jino  fuora,& egli  rimafe  quiui  fole,  co  vn  pic- 
colino garzone,  ilquale  mefse  nel  tino  > gli 
fece  calcare  quei  pochi  racimoli  d*vua  che  vi 
haucua  fatto  mettere  drento  , & comincian-  , 
do  a venire  fuora  del  tino  di  quegli  racimoli 
d*vn  poco  di  vino , cominciò  quefto  huomo 
diDioariccuerlo  in  vno  piccolo  vaio  con  le 
fuc  mani,  & a metterne  vn  poco  di  quello  per 
ogni  botte , Se  vafo , che  erano  (lati  ordinati 
dando  loro  la  benedittione,&  ne  metteuata  , 
to-poco,  che  appena  h vedefse.  Et  ciò  latro  >.  ♦ 

fubito  chiamò  (JrentOìtd  pijte,'&  comadogli,. 
che  eichiamaf^ei  £QUcri  perla  lim’olina,^* 
coli  in  vno  fubito  'Còmin  ciò  il  vino  i'^celcere. 
nel  tino  in  modo  , che  egli  empietti^  tiittt  ; v • . 

quegli  vali , che  haueuano  portati  li  pouei^t  , 
per  Ìalimolìna,à  quali  parendogli  di  hauere 
abbondantemente  làtisfatro,  comandò  al  ^ v ; - V 
zone,che  era  ftato  nel  tino, che  egli  vfcifse  deli  ' " , ? 

la  tinaia , Se  chiuCeVvfciol  Sé  fegnoìló  con  le  ^ 
fuemani,& fubito  Tene  tornò  in  Chiclà;.  Di'  ' 
quiui  a tre  giorni. ^jshiàmp  a ie  Coftaptino  * i 
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prète  & fatta  oratione,aperfe  rvfcio  della  eài» 
tina,6ctrouò  che  torti  quegli  vali,  ne  quali 
egli  haueua  ntdro  di  Tua  mano  quel  pochina 
di  vino,  traboccauano  in  ral  modo,  che  mi- 
' là  la  cantina  era  piena  di  vio,  & farebbe  an- 
che crefciuro  piu  alto, fé  il  Vefcouo  fuflè  flato 
vn  poco  piàad  arriuare,*?^  allhora  iubito  co» 
terribile  volto  comandò  a Goflantino  prete, 
che  mentre,  che  Panima  fui  ftellè  nel  corpo > 
non  ardiffe  mai  di  manifèflaread  alcuno  qiie 
fio  mitacolo.Tenendoche  per  la  virtù  di  que 
fio fettOjjelTèndo  egli  combatrucodai  fàuore* 
del  mondo , & coli  di  fuora  parendo  ciò  vna 
grande  colà  a gli  huomini,drentodi  fc,e  n'ha 
Uelie  a venire  in  vanagloria, & coll  offendere 
Diojfcguendo  loefempio  del  fuo  maeflro , il- 
quale,  accioche  ci  guidalTe  in  fi^  la  via  de l’hu 
ipiltà , comandò  y fuoi  difcepoli  di  fé  fldlò, 
dicendogli , che  Son  decefllno  mai  quelle 
cofe,  che  loro  haueuano  vifto , fino  cjie*l  fi- 
gliuolo dePhuomo  non  fuflèrcfuicitato  da 
moftew 

PIETRO. 

Perche  mi  fi  è offerta  1*  occafione  à propoli 
to,mi  piace  hora  di  domandarui  la  caufa, 
donde  nacque,  chehauendo  il  noftro  Rcdcn 
tote,  Giefu  Chrifto,  fenduto  iilume  de  gli 
occhi  a duci  ciechi, gli  comandò;,  che  non  la 
r J ^cefliao 
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dicedino ad  alcuno, & loro  pancdoG  daini, 
publicarono  il  miracolo  per  tuttoa  Tinrorno. 
Pitemi’  vn  poco . Lo  Vnigcnito  figliuolo  di 
pio , cocterqo  al  padre , Se  allo  Spi  ri  co  San  co» 
in  quella  cofa  hebbe  volun|à,laquale  nò  pof- 
fetee  adempire,  ciò  fli  che  il  miracolo  che  egli 
\oleua,chenó  (llàpeinf,non  (1  poilètce  celare. 

G R E G O R 1 O. 

11  Redentore  noflro, fendo  in  corpo  morta' 
le, ci  dette  rutto  quello , che  egli  operò  in  qiie 
Ho  mondo , per  clsempio  defle  attieni  noHre 
accio  che  noi  noi  con  la  mifura  delle  noHre 
forze , feguendo  le  lue  pedate , fenza  offende- 
rèlaconìcienda  noHra  hauedìmo  atenereil 
viaggio  delle  lue  buone  opere  nella  penfen 
ce  vita.  Et  però  facendo  il  miracolo , com'an'^ 
dò  che  non  Ci  piiblicafse,  ò:  nondimeno  noti 
pofsette  celare.  Accio  che  elecci  fuoi  feguò 

dogliefempij  della  fua  dottrina  nelle  cofe 
gradi  che  fanno, habbino  nella  voluti  loro,ad 
hauercaro»  cK’tlle  fiano  occulte,  ma  acciò 
che  e’giouino  ad  altri , (ì  habbia  a faperecon* 
ero  alla  vogba  loroJPer  canto  da  opera  di  gra^ 
dehumiltàa  defiderare,  che  le  loto  buone 
opere  non  iì  Tappino , Se  medefìmamente  di  ^ 
grande  veilìtà  ha , che  le  loro  buone  opere  noi. 
ii  poffìno  celare.  Non  volfe  adunque  il  Si- 
gnor noiUo,chclli^{^cofa,che  egli  nonfÀ' 
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pefse»  ma  ci  dette  l^efsempio  ',  t6n  la  dotrriri* 
fua,di  quellojClie  debbino  uolerei  foòi  mem-; 
bri , che  Tono  gli  elettij&  quello  atichora,  die 
iègna  di  loro,  quando  è vogliàno  v che  l^operc 
loro  iiano  manifèflc  per vciliti d*aitri ‘J-*-  i 

....  - >i6 ■ ■ ■ « < 

P I E TiR?iO.-  -*  ■ ♦ • 
Molto  mi  hauete  fatiisfàtto^  di  guanto  mi 
haucte  bora  narrato.  . : 


j * i 


Delmedefimo  Borùfkàà* 
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• Gì  tcfta  ancora  a dire  certe  altre  poche  cófe 
deiroperc  di  Bonifàdo  Vcfcouojperòè  bene,' 
chfilc.6niamo,poichebabbiàmo  cominciato 
»far.menrione  di  lui.InVn 'altro  tempo  venera 
donela  fella  del  S|ntiffimo  Prociilo  martire, 
&efseridp  flato iniiitato  a quél  luogo  da  uno 
hupmo  moltonobile,che  fi  chiamaua.  Fortu-; 
natOj-^cpfi  pregato  afsai, che  finito  le  mefie^ 
& le  altre  cofe  della  chiefa  , gli  piacefse  di 
Jlj^dare  a defi  nate  in  cafa  fuai  l'huòmo  di  Dio 
Bonifecio  non  pofiiettè  mancare  di  fare  que^ 
ilo  5 egli  tra  fiato,  ricerco.da  cpluiv'perche  co-» 
fi  era  il  douere,  & la  charità  lo  ricercaUa.  Pé*; 
rò  finita  lafefia  fi  parti  Bonifacio  di  chiefa , 
V£nne  a c^fa  di  forumato^  doue  pri  ma , 
i.r  - cgU 
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egli  bcnetlicerse  la  raiiola,  per  entrare  a defìna 
re,  venne  vn  giocolatore,  ( fi  come  è coftumfr* 
di  fìmili,  che  vanno  cercando  di  produrre  la 
vita  loro  Con  l’arte  delle  bagattelle,  ) dinan-  ^ 

2Ì  alla  porta  di  Fortunato  con  vna  feimia  , Se  J/* 
quiiii  cominciò  a fonarti  cembalo,  delcheil 
fan  to  huomo  fi  sdegnò  afsai,6c  vdendo  il  det-  ^ 
tofuonódilse,  ohimè,  ohimè  quello  pouero  ^ 
huomo  è morto  ; io  fono  venuto  qui  a fare  re-  * 

fettione,non  ho  ancora  aperto  la  bocca , per 
ringraiiareDio,&coftui -venendo  qui  cóvna 
feimia  ha  cominciato  a dare  ne  Tuoni , Si  fog- 
giungendojdifse.  Andate,^  per  charità  date- 
gli vn  poco  da  bcre,&  da  mangiare,ma  fappia 
le, ch’egli  è morto,  ilquale  fuen  turato  giocola 
tore,hauendo  hauuro  pane,&  viqo,&  portan- 
dolo via , a l’vrcire  di  cala  cadendo  fubito  vii  ' 
gran  làfso  del  tetto,gli  dette  lopra  il  capo, del- 
laquale  percofsa  calcò  in  terra  mezzo  morto, 

& coli  l’altro  giorno,lecondo  che  predifseBo^  ..  . 
nifàcio  ,‘fe  ne  mori . Però,  Pietro  è da  penfa- 
re,quanfo  timore , Si  rifpetto  lì  habbia  ad  ha- 
«ere  a gli  huomini  lauti,  elsèndo  loro  tei^pio 
di  Dio,  perche  quando  un  hUomo  Tanto  li 
nntoueairacundia  , chi  e altri,  che  llaprouò- 
caro  a irà, Te  no  vno,che  habira  in  detto  rcpio? 

Tato  adùquecda  temere  l’ira  de  gl’huomjni’  " 

§iulli>  ^u^co  d è mamfcllo.che  ne  gl  i loro  co- 
ri 
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ti  fia  predente  vno,iIqua!e  ne  può  faieycndet» 
u^cance  Volttf,quante  gli  piace. 

DclmedefimoBomfkcìo» 

Vn  ^tra  volta  accadè , che  Condanno  pre* 
nipote  del  prefàto  Bonifacio , vendette 
vn  fuo  caualio  dodici  icudi,i  qtuli  nieitcndo* 
gli  in  vna  Tua  caila,rc  n andò  fuora  a fare  le  Tue 
fàcende.In  tanto  erano  venuti  molti  poueri  ai 
Velcouo,  iqualicon  grande  importunità  lo 
pregauano,  cheglidonafll  loro  qualche  cofà 
per  potere  fouiienire  alle  loro  miferie,  ma 
1 huomo  di  Dio  non  hauendo per  allhorajchc 
dare  loro,entrò  in  grand?  penfien , come  do^ 
ueua  fare , per  non  gli  mandar  via  fenza  limot 

fina,&  cofi  vn  trattogli  venne  in  fantafu,  che 

’ Conftantio  Tuo  nipote  hauea  venduto  il  luo 

cauallo.che  egli  folca  caualcare,  & eh?  egli  do 
V . . ueua  hauerc  medi  i danari  nella  Tua  cada.  Sen 
do  adunque  il  fuo  n mote  fuora  di  cafa,andof^ 
B97ufa-  fene  il  Vefcouo  alla  (uà  cada,  & co  pietofa  vip 

ciodA  a lentia  fconficcò la  ferratura,  pigliò  eh  dodici 

poHen  feudi-,  &gli  diuife  fra  quei  poueri , come  gli 
vari  qua  giacque.  Amano  amano  tornò  Condanno 
U erano  prete  di  friora  dalle  faccende , & rrouò  la  fua 
ym  calTa  rotta , & il  prezzo  del  fuo  caualio , che  vi 
JdompQ-  haueua fe irato drento,non  vi  trouò*  Cominw 
te.  ciò  adunque  con  gran  voce  a far  ilrcpito , 

con 
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con  non  picdol  romore  a gridare  & dire,  tut- 
ti gli  aiih  in  quella  caia  poilóno  viuere , io  io- 
io  non  ci  fono  laiciato  viuere . Al  cui  remo- 
re, 6c fcrida corfc‘il  Veicouo  : Acquanti  n’era- 
no  in  caià,&  volendo  rhuomo  di  Dio  con  dol 
cezza , & piaccuolezza  temperare  tata  colera, 
Conilantio  con  gran  villania  gli  cominciò  a 
rifpondere  indicendogli.  Quanti  qui  ci  ilano, 
tutti  poilòno  viuere  con  voi,  l'olo  io  nó  ci  poi- 
fo  viuere,  rendetemi  i miei  danari , allcquali 
grida&ronlorì  tutto  forro  fopra  rhuomo  di 
Dio  entrò  nella  chi  eia  di  S.Maria  Tempre  ver- 
gine,& mellòiì  in  oratione,cò  le  braccia  aper- 
te, cominciò  a pregare,  che  gli  fulTe  dato  il  mo 
do,  per  ilqiiale  poteilè  mitigare  la  pazzia  di 
quel  prete  tanto  infuriato . Finita  Toratione, 
riuoltò  gli  occhi  al  veftimento  luo  fra  le  lue 
braccia  difteie,  & fubito  vidde  nel grebo  Tuo 
dodici  faidi  d*oro,  che  nluceiiano  di  forte, 
che  parcua , che  vfeiflìno  pur  allhora  del  fuo- 
co. Èt  coi]  vfeen  do  di  chiefa  andò  a trouarc  il 
prete,clVeera  in  fu  Fimpazzire,  & gli  giteò  nel 
greiii boi  Tuoi  danari, dicendo! f,ecco  i tuoi  da 
nari, che  tu  addimandi:ma  io  ti  iba  iaperc,  &c 
rienlo  a mente , che  dopò  la  morte  mia  per  la 
tua  grand’auaritia,tu  non  farai  altrimenti  Ve« 
feouo  di  quella  chiefa,  per  k^iali  parole  di  ve 
rità  ii  vcde>che  Conilantio  p^ce  mette ua  a oc 
. dine 
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cline  danari,  perdouétare  Vefcouo  doppòla» 
morte  di  quel  raritiffimo  huomo  Bonilàtio 
{no  zio,  ma  no  gli  véne  fatto,  perche: preualfe; 
la  parola  de  l- huomo  di  Dio,  & Conftantio  fi 
ni  la  vita fua  nel  oftì  tio  del  prete. ..  . : 

Del  medefìmo  Banìfatio.. . 

Vn*altra  volta  duoi  homini  di  Narione 
Gothi,che  diceuanodi  andare  iRauenna  in 
diligentia  per  loro  fàcede,  andarono  ad  allog 
giare  con  il  detto  Vefcouo  Bonifàtio,  a^quali' 

' la  mattina  quando  iì  partirono,  Thoomo  di 
Dio  dette  di  fua  mano  vno  barilotto  picciolo 
di  legno,  pieno  di  vino,  che  faria  potuto  lo- 
. ro  forfè  badare  per  vn  definare  a viaggio,del 
quale  vino  li  prefùti  Gothi  beuettono  tempre 
yìno  in  fino  che  arriuorono  a Raiiéna;  doue  flettono 
ifn  bari-  alquanti  giorni,&  mattinai  fera  femprebe-- 
lotto  dì  uettono  del  vino  del  detto  barilotto.  Et  par- 
legno,del  tedofi poi  di  Raucnna,fe  ne  tornarono  per  la 
iiuale  medeuma  via  fino  a Perento  a cafa  di  Bonifà 
éfuanto  tio  V efcoiio,ne  mai  per  la  via  cefibrono  di  be 
j>iu  fe  ne  re,&  il  vino  non  mancò  mai  loro  di  quel  bari* 
bcuena  lotto, chequel  fantò  huomo  haueua lor  dato 
fÌH  nc  ne  di  fua  mano,&  cofi  ferui  loro  per  tutto  quel 
era*  viaggio, che  pareua  non  folo  che  e*multipli-; 
calìe  in  dettò  barildtto,ma  che  vi  nafcellè.'  .. 

D el  mede  fimo  Bonìfatìo,  . 

; Non  intendo  per  nulla  di  tacere  quello 
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che  del  prelato  Bonifàtio  conrra  vn  certo  pre 
te  vecchio, che  poco  lépò  fa  c venuto  di  quel- 
le panijilqualc  dice.  Che  Bonifàtio  vn  gior 
Ho  entrò  nel  fuo  horto,»5c  io  trono  pieno,  an- 
zi Coperto  di  vna  gran  moltitudine  di  bru- 
chi , & veggendo , clfguaftauano  quante  her 
bevi  erano,  voltatoli  loro  dille, io  vi  feongiu 
ro  nel  nome  del  Sig.  noftro  lefii  Chrifto,  che 
voi  yi  partiate  di  qui,&  non  mangiate  più  del 
Iccofe  di  quefto  horto  , iquali  alla  parola'  di 
queirhuomo  di  Dio  incontinente  lì  partiro- 
no via,  di  tal  forte,  che  indetto  horto  non 
ve  ne  rimafe  pur  vno.  Ma  che  miracoli  ti  co 
to  io  fatti  nel  tempo , che  egli  era  Vefcouo , 
quàdo  già  egli  era  crefeiuto  di  fanti  coftumi 
ne  gli  ordini  facri,cóciolìa  che  fìano  cofe  più 
niiraCGlofcquellc,chene  narra  qfto  prete  vec 
chio,che  egli  fece, nel  tepo  che  egli  era  di  tene 
xa  età,del  quale  dicc,ch*in  ql  tépo, ch’egli  era 
j&nciullettOj  & che  ancora  habitaua  c6  la  fua 
inadre,fpeire  volte  fe  ncvfciuadicafa , & di- 
-poi  fc  ne  ritornaua  a fua  madre  fenza  camicia 
he  bc  fpellò  fenza  gonella.pchc  fubito  ,che  ve- 
deaqiulche  pouero  molto  ftracdato,o  nudo, 
lo  riueftiua,c5  fperàza , che  da  Dio  oipotente 
filile  refà  a Ini  limile  mercede, peiò  fua  madre' 
fpello  lo  riprcdeua,dicédogli,che  no  era  colà' 
giuftà,chU^gli  che  era  in  bilbgnò  grndc  li  Ipo- 

giislfe 
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gliafTede  Tuoi  panni,pcr  clonargli  a poderi. 

Hora  accadde  , di  tuiouo,che  Tua  madre  vn 
giorno  fe  n’andò  nel  granaio  & trono , che 
quel  poco  di  grano,  ch'ella  haucua  prouedii’* 
to  per  il  vitto  de  l’anno  il  fanciullinoThaueu» 
a poco  a poco  dato  à poueri , & coh  la  madre 
molto  fconlolara  battendoli  la  faccia  con  le 
pugna,  ^ con  le  mani  per  hauere  perduto  il 
lusfidio  della  vita  loro  per  tutto  Tanno, fopra- 
uenne  quello  fanciulletto  di  Dio  Bonifacio,  e 
la  cominciò  a con  folate  con  le  Tue  dolci  paro-. 
Hnc,il  meglio  che  lapeua,e  potea, laquale  noa 
potendo  perciò  pigliare conlblatione alcuna, 
fa  pregò,che  le  piacelTe  di  vfeire  alquanto  del 
grana  io,  nclq ime  era  ancqra  rimaftovn  poco 
di  grano.  Hora  qiiiui  quello  fandilUino di 
Dio  fubito  li  gittò  in  terra  in  oratione,  & non 
molto  dipoi  vfeito  fuora,ricondutì&  la  madre, 
nel  granaiojilquale  trouarono  pieno  di  grano 
di  forte, che  mai  ve  n’era  ftato  tanto.  Per  ilche 
la  madre  fua  tutta  contenta  lì  rallegraua  di 
troiiard  li  buona  prouilione  di  grano, che  ha- 
nelle  a badare  loro  p tutto  Tanno . Vido  de  co 
lideratoin  tanto  la  madre  quedo  miracolo, 
compunta  nel  fuo  cuore , cominciò  a confor- 
tare il  fuo  figliolcttOjChe  largamente  ne  delle, 
hauendo  lei  veduto , che  con  predezza  il  fuo 
figliolino  potellè  ottenere  da  Dio,  tutto  quel- 
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lo,die  egli  domandale  a Tua  Maefll. 

Quefta  mede  (ima  Tua  madre  f 'oleua  al'en- 
trare  di  cafa  in  vna  ftanzetta  tenere  delle  galli 
lie,»^  coll  veniua  vna  volpe, di  vna  villa  vicina, 

& gliene  toglieua  qiialch*vna . Accaddevn 
giorno,  che  (landò  Bonifacio  a (edere  in  (li 
pvfcio  di  cafa,  quella  volpe  al  (olito  venne,  & 
tolfeglivna  gallina,  &andò  via.  Bonifacio 
allhorafubitò  entrò  inchiefa,&mettendofi 
in  orarione,con  aperta  voce  difse,Piaceti  egli, 

Signor  mio, che  di  quello,  che  mia  mad re  nu- 
crica,io  non  habbia  a mangiare  ? perche  ecco  ^ 
chelegallinc,ch’ella  nutrice , gliene  togliela 
volpe, &fubito  leuatofidalloratione  Tfenc 
vici  di  chie(à,&  incontinente  comparfe  quiui  yol- 
la  volpe  con  la  gallina  in  bocca,  & gliela  lafciò  P^y^heto 
dinanzi  a piedi,  &fubicocarcò  morta  in  terra 
dinanziaiUoiocchi.  galline  a 

PIETRO. 

lire. 

Mi  pare  gran  marauiglia,  che  Dio  onnipo- 
tente a degni  efaudire  i preghi  di  chi  fpera  in 
lui,  eciam  nelle  cofe  di  coli  poca  im  por tacia  • ■ 

G R £ G O R 1 O. 


^ Qnefto  nafee, Pietro  dalla  grande  difpenfa 
tiont  di  colui.che  ci  ha  creati, 'col  darci  (peran 
za,chc  perle  cofe  minime , che  ci  dà  noi  dob- 
biamo 
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biamoancora^'fptfrarc  cole  maggióri  . Vedi 
' ciò  in  quello  ènquUettp  fan tOj&fcmplice, 
ilqualc  fu  ófàuditp  nelle  cpfe  molto  vili,  ac- 
cioche  per  quelle  imparallè,  quanto  egliha- 
.ueilè  a prelumere  nelle  grandi  da  fua  Maeftà» 

PIE  T R O. 

. 'Molto  mi  piace,quello,che  voi  mi  dite 

t>I  S^nTO  FORTrN^TO 
■w-'  , yefcouodì  Todi.  Cap.  X. 

! ■ e R E G O R I O. 

FV  vn’al  tro  huomo  ancora  di  gran  vene* 
ratione  in  quelle  medefime  parti,  c*hebbe 
• ' nome  Fortunato,  & fu  Vefcouo  di  Todi,il- 
. ' quale  nel  cacciare  fpiriti  hebbe  da  Dio  tata  & 
♦ tahartù,  che  molte  volte  ne  cacciò  fuora  eba 
*'  f chi  gli  haueua  addpilb  vna  legione  intcra,che 

. i ' fono, fei  mikjlcicerito, feilàntafei  demonij,& 
' ' cedi  vinceua  ia  grande  moltitiidinede  ^li  fpi- 

ritijche  gli  erano  contro,  con  le  frequenti  ora- 
tioni,che  egli  fàceua.  Etdi  quello  Fortunato 
. fìi  molto  familiare  &domefl:ico  Giuliano  di* 
.fenforc  di  qòefta  noftra  chiefa  di  Roma, che  è 
, morto, non  c molto  tempo  in  quella  Città, per 
‘ . ; ^ parola  delquale  io  ancora  ho  tut  to quello, eh» 

io  hora  d voglio  dir  perche  fpcfsc  voi  te , co* 

melilo 
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me  Tuo  grande  amico  fu  prefence  alle  cofé , Se 
miracoli  che  Fortunato  operaua,  fecendo  di- 
poi mendone  di'lui  a inftruttione  de  gli  huo- 
mini,  tSc  tenendolo  in  bocca  con  grande  dol- 
cezzasqiiail  vn  fiedone  di  mele . 

Vna  certa  Matrona  nobile  in  quefte’parti 
di  Tofeana  a noi  vicine, haueua  vna  nuora,la- 
quale, pochi  giorni  dipoi,  ch'ella  haueua  pre> 
lo  per  marito  il  fuo  figliuolo,  con  la  medefl- 
ma  Tua  fiiocera  fu  inuitata  alla  fàgra  della  chic 
fa  di  S.Sebaftiano  martire , Se  la  notte  medefi- 
ma,  che  poi  il  giorno  feguente,  elle  haueano 
andare  alla  detta  refia , vinta  dal  piacere  della 
carne, non  fi  poilètte 'aftenere  dal  marito  fuo. 
Fatto  il  giorno,  hauendo  sbigottitala  cofeien 
ria , per  il  piacere  della  carne , che  ella  haueua 
hanuto,  & ipronandola  la  vergogna , quando 
ella  fuilè  mancata  di  andare  alla  fèfta,  perche 
haueua  promeflò , & vergognandoli  più  del 
<lire  de  gli  huomini,  ch’ella  temelfe  del  giudi- 
ciò  di  Dio  fenza  altra  reconciliatione  de  Fani 
m a fila, co  la  fuocera  andò  via  alla  fefta  • Et  in- 
còrinéte  come  fàccuano  gli  altri)  fé  n entraro- 
no nella  chiefa  di  S.Sebaftiano  martire,  doue, 
fubitoarriuàte,  vn  ipiritomalignoentròad- 
doilballadetta  nuora  della  preìata  matrona, 
Se  la  cominciò  crudeliilìmamctea  tormctare, 
in  preleiitia  di  tutto  il  popolo , p^r  ilquale  tu^ 
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multò  coinrcn do  là  il  parocchiauo  della  Chitfi 
fa5&  dò  veiggetido,  prefc  vna  rouaglia  da  vno 
altare , & con  quella  coperfe  la  detta  Donna , 
& fubito vn’altpo  fpirito  entrò  addóllo anCo- 
chianodi  inalili, & <jueilo  grinternenne  perche  egli 
una  chte-  ibpra  If  forze  lue  hauere  prefumptionc 
fi  \ fi  di  fhre C]tieliò,che  non  doiieua,& cofi  per  que 
jpirìto . J di  Dio  Conobbe , chi  egli  fuf^ 

• (è.  PfOCederidó  là  còla  in  queftò  tftodo,  gli 

" hoomìni  t che  erano  óuiuii'preién  ti  pigliarci 

no  a braccia  la  f'an dulia,  di  di  detta  chiefand 
la  portarono  a cala  fua,  doue  il  dchlonio  noti 
CeflàiKlo'  di  tribulàrla  al  continuo,  i luoi 
V parentìjche  le  voleuano  troppo  bene, pfefero 

per  partirodi  darlain  mano  degli  incantatcn- 
fi  de  demoni|,  perche  le  caccialììno  di  corpo 
qllo  maligno  rpirito,ò  al  meno  sfbrzaffinfi  di 
gioiiaffle , qnàdo  Vedeflf  nò  il  tépo  t i quali  in- 
cantatorimenafortola  pouera  fanciulla  à vn 
r.v  là  cacdóróno  lotto*  t'acqua,  & quitti 

' ; ‘ ■ tenendola lòngo  tempo,  con  gli  loro  incanti 
iì^forzàtìanodioperareiChe'ldiàiiolOjCheeU 

* • >'  ‘ la  haoeuaaddólfo , le  ne  vfciUè . ma  per  mirje 

' Colofò  giud «io  de  Tom  n ipotentte  Dio , men- 

fre^che  quelli  incatatofi  co  le  loro  ani  pueife, 
cacdoronovno  Ipiriio,  gliene  entrò  addollb 
fubiro  vna  legion e, & cominciò  quella  pouc- 
ca  fanciulla  con  tali  modì>  & gelU  a muoiier^' 
' fi 
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{1  & voltolarfi , & ftriderc  con  quella  forte  di 
vod , & gridijfecódo  che  ella  hauena  addolTb 
demonij . Allhora  i parenti  fuoi  cofeflàndo 
iacc^pa.  vlella  loro  perfìdia,  prefono  partito 
menarla  al  venerabile  hiiomo  Fortunato 
fcouo,&  coli  feceno,  & gliela  lafciorno  in  ma 
nodaquale  come  quello  Tanto  h uomo  hebbe 
in  cafa^fi  dette  i Vorationc  molti  giorni  &not 
Intanto  più  fimaceraua  in  eflè,  & tanto 
più  fi^forzaua  di  ottenere  da  Dio  con  le  Tue 
pred  quello,  che  t*'  domandaua,  quanto  egli 
vedeua , oC  confìderaoa  che  egli  haueua  froua 
to  in  vno  corpo  folo,ftare  contro  lui  ma  gran 
didima  compagnia,  di  demoni).  La  quaìfkn 
dulia  nondimeno  doppò  alquanti  giorni  re- 
fe a i fuoi^parcnti  cofi  lana  del  còrpo , & dell' 
anima,come  Te  il  dianolo  non  hauedèmai  ha 
uutopodeftà  nclco^ofuo. 

Vel  medefimo  Fortunato. 

Vna  alta  volta  il  medefìmo  huòmofèruo 
deromnipotente  E>k>  cacciòil  demonio  cU 
dojflòa  vno^  ilquale  demonio  facenderfi  gin 
fera  veggedo  la  ftagione  fàrfi  molco  ofeu-» 
ra,  pigliando  forma  & hahito  di  pelkegcintf 
. incominciò  ad  andare  per  le  piazze , & vie  di 
eflà  Città  di  Todi , Se  gridando  a dire , ò bel»» 
la  cofa,ch"ha  farro  quella  fahto  homaydl  Vc- 
\ feouo  Fortunato  y ecco qucUojch'eglir  ha  dew 
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to,  ha  cacciato  mcpouero  pellegrina  fuor;^ 
dcirhoCpeclale,  & coli  mi  vò  aggirado  p tutta 
quella  lua  città,  èc  non  truouo alcuno , che 
mi  alloggi,  & quello  diceua,  per  dargli  infà- 
mia nel  popolo  lequali  parole  piene  di  com- 
paflìone  fentendo  vno , che  in  cafa  fila  fi  ftaua 
al  fuoco  con  la  moglie, &vn  Tuo  figliuolo, 
vici  di  cala,  & andò  a trouarlo  & domandan- 
dogli quello  che  gli  hauea  fatto  il  Vefeono  lo 
lldmo-  in  cafa  lua,&:lo  fece  federe  con  lui  al 

nioìnfor  fuoco,  & coli  ragionando  infieme,  quello  ma 
tnadipel  |jgnolpirito,entrò  addoflbacjucl  fuopicco- 
legrìno  ^ f^nciullino , & facendolo  calcare  nel  fuoco 
amax^ò  fubitofene  morì,  &:  co  li  quel  mifero  padre 
yn  fan-  priuato  del  fuo  figliuolo,cognobbe,  a chi  egli 
óuUino  hauelfe  dato  alloggio,  che  il  V efeouo  hauelse 
cacciato  fuora  del’ hofpi  ciò  ? 

PIETRO. 

G>mc  habbìamo  noi  a intedere  quellaco- 
fà , a pen fare  che  il  demonio  habbia  tanto  ar- 
dire di  amazzare  in  cala  fua  vno,  che  (liman- 
dolo pellegrino , lo  habbia  codotto  nella  fua 
propala  cafa,&  datogli  alloggio. 

GREGORIO. 

I 

Molte  cofe,Pictro  in  appareza  paiono  buo 
ne,che  non  fono, perche  noni!  ^no  con  ani 
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mo  buono,  & bene  dice  la  verità  ( Chrifto 
nereuangelio,  Té  il  tuo  occhio  cr^ttiuo,  tut- 
to il  corpo  tuo  fata  pieno  di  tenebre,  volen- 
do dirc^-  lendo  la  intentìone  deU’huomo  per- 
ueria , &cattiua,  di  neceffìtà  (egue  , che  tutto 
quello,che eglffà/j;^ rio  Scatti uo,  benché  pa 
iaa  chi  ciò  vede, che  ha  bene  fatto.  Per  ilche  io 
fono  di  qfto  parere  che  qft’huomo,  che  dette 
óltoggioallo  Ipirito  maligno,  & fu  priuo  del 
fuo  hgliuolo,nó  fàcefeciò  per  fare  Topera  del 
la  pietà,  ma  folo  per  biahmo  del  Vefeouo.  Et 
quello  ir  moftrap  quello, che  ne  fegui  dipoi , 
perche  quella  hofpi  tali tàjche  egli  rece,non  fu 
ienzacolpa.  Et  làppia  che  infiniti  fono  que- 
gli, che  ftudiano  molte  volte  in  vira  loro  di 
fare  qualche  buona  opera,  che  appaia,  folo 
per  diminuire,  &obfcurare  la  buona  fama  di 
altrui,&  quelli  tali  non  fi  compiacciono  del 
bene,  cheei  fanno , ma  fi  bene  della  lode  con 
la  qualeabbaiIbnolevirtù,&  buoni  latti  dei 
prolTìmò.  Per  ranto  io  tengo  per  certo,  che 
quello  huomo,  che  alloggiò  quello  maligno 
Ipirito,  hauellè  più  prefto,  neiralloggiarlo, 
Cocchio  a che,  u dicelli  di  lui , & alla  vana- 
gloria,che  perche  e*  fecelTe  miglior  opera  che 
Eauefse  fatto  il  Vefccuo  aJIoggiando  vno,che 
Fortunato  huomo  di  Dio  haueua  cacciata 
lùora dicala.  • - ^ V 
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L;j  cofa  appunto  fta>>  fiófne  voi  ditCapef  thf 
U fine  di  ijuanto  hau€te,  detfo  di  fopraa^iirao 
ftra  JL  che  ù i nteptionc^  di^tchi  ièc^  tai/jpcr»> 
pop  fù6e  netta.  . 
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V *r  G R É G O R I O.  ' a 
In  vno  altro  tempcsHauendo  vno  pcrid  d 
lume  degli occhi,Ujhioi  parenti  il  menaror 
no  al  predato  Fortunato , che  interccdeise  per 
lui,.Sc  cofi  fece,  pcheiàttoche  egli  hebbeorat 
rione, facendo  il  legno  della  iknta  croce  fopr^ 
gli  fiioi  occhi,  c rendutogLi  la  ina  luce,  Hpartì 
UnottcddUirua  cecità.  ’ 

J>ci  medefima  Fmumto,  - 

Voa alta  volta.  U canario  di  vno  foldaro  fi 
era  arrabiato  di  forte,  che  appena  moitiìiuo 
minilo  poteuano  tcnereper  legrandi;pazziej 
che  Scelta , a quanti  e lipóteua  accodare  cucci 
gli  mctteua  perla  mala  via  con  morii . alla 
ne  fii  da  molti  legato, & menato  a rhuomo  di 
pio  FprtunatOjilquale  wicon  tinen  te,  che  egli 
fece  con  la  lija  (anta  rriano  l'opra  il  capo  dei  ca 
ttallo , il  legno  della  lanca  croce,  mandò  via 
ogni  rabbia , ch’egli  haueua,anzi  lo  refe  al  pa 
drone  11  manfueco , quanto  egli  era  datò  piar 
ceuole  innanzi  che  egli  arrabbiallè*.  AllhorOi 

il 
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il  padrone  del  cauallo , vedendo  quefta  Tua  fu 
bica  mutsitÌQne,(5c  aceri  buendo  ciò  à miraco* 
lo, deliberò  di  ofTerido  in  dono  a quello  (àn* 
Coliuomo,  ilquàle nonio  velendo  accettare ^ 
ik,  inftando  il  rpldato  che  lo  pigliasse  co  mol 
d & moki  prieghi , il  iiinto  huomo  cenendo 
laviadeIme?zo,efsaudi  la  domanda  delfoU 
dato,  & riccuetee  il  cauallQ,ma.nQn  gtà  per  4 
fetica  delpiracolo  fàcco, dandogli  prima  buo 
na  quantità  di  danari,  &poi  prcfeil  caual- 
loA'  qfto  fecoFQrcunacopflrcb’egliicognefce 
ua,  che  quello  foldaco  n’haueua  grande  di» 
Ipiacere  fe  npnjo  pigliaiia,  ^ coir  quello  Tan- 
fo huomo  akretCQ  dalla  charicà,  còperò  quclF 
lo  cauallojdelquale  non  hauèua  dibilògno. 

Delmedefimo  Tortumto,^ 

V , , ■ I ' 

Io  non  voglio  per  nulla  mancare  di  rew 
Tcrirti  quello,  che  (Tono  già  forfè  quindici 
giorni}  io  ho  incefb  delle  virtù  del  medefi- 
mo  Fortunato.  Et  mi  fu  menato- qui  dinan* 
zi  vn  certo  pouero  vecchio  , & come  m 
fai  che  io  veggo  , & parlo  volentieri  con 
pipili  > con  grande  diìigentia  incominciai 
a interrogarlo  , donde  egli  fufse  , ilqua» 
le  mi  rifpofe,  cheeradellacittà  di  Rodi,al- 
quale  io  diifi  dimmi  ti  prego,  padre , bai  ni. 
cognitionc  di  Fortunato  Vcfcouo  ? mi  difse 
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di  lo  cognofceua  beniffimo  all’hora  fog- 
giùfi  dimmi  di  grada  qualch’vno  de  dioi  mi- 
racoli , fc  tù  neìai  . Et  perche  io  ho  grande 
defidcrio  di  fapere,  che  hiiomocgli  ha  barò 
caro , mi  dica  qualche  cofa  della  ina  fanta vi- 
ta, ilquale  ali -horaComindc), dicendo,  Sappia 
te,che  hoggidi  Tuoi  pari  ce  ne  fono , pochi  f 
perche  tutto  quello  che  egli  domada  da  Dio, 
incontinente  che  egli  lo  domada,  è Tottieriè 
fiibito,  de.L4uale  Fortunato  io  voglio  narrar- 
ui  folo  qucftò  miracolo , che  mi  c venuto  bo- 
ra alla  mente* 

V ennero  Vn  giorno  li  Gotìhi,che  in  dilige 
ria  le  n*andauano  alla  volta  di  Rauéna,prefso 
alla  Città  dlTodi&haueuano  tolto  di  quiui 
preflò  alla  Città  dua  fanciullctti  di  vno  luogo 
che  era  fotto  le  mura,ilche  ellendo  rapporta- 
toa  quello  huomo  di  Dio  Fottuhato , lubito 
inandò  a dire  à quegli  Gotthi,  che  gli  piacellè 
venire  a lùi,the  voleua  parlare  loro , venu- 

ti che  furono,  hebbe  auuertenza  la  prima  co- 
fa  di  parlare  joro  piaceuolifllmamente,haue- 
dorilpetto  alle loro^crudelcà , che  efsi  vfaua- 
no  per  tutti  quei  luoghi,  donde  palIàuano,& 
diflèloroji  io  vi  darò  quanti  danari  volete,^ 
rendetimi  quegli  fànciullini,  che  voi  hauete 
preli , Sciate  a me  quello  prefente , che  tutto 

reputerò  dalle  corcelle  vollre  • AH*hora  cow 

* . ...  . . « * - 
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lui,  che  era  il  loromag^ore,  glirifpofe  , St 
dille.  Tutto  quello,  che  tu  d comandi,  noi 
fìamo  parati  a farlo, ma  quelli  garzoncelli  no 
renderemo -noi mai,  alquale  quello  huomo 
venerando, cortelemen te  minacciandolo  dii* 
fc,figliuolo  tu  hai  il  torto , a non  me  li  conce- 
dere, & fappia,  che  io  di  ciò  molto  mi  con- 
trillo , & veggo , jche  tu  hai  poca  voglia  di  far 
mi  quello  piacere^  tj  prego  bene , che  tù  noti 
mi  dia  qtiellodifpiaccrc, perche  non  fiiraper 
ue,allhora quello  huomo Gottho,  che  hàue- 
tail  cuore  pieno  di  crudeltà , ciò  negandogli 
fi  parti.Etcofi  Tal  tra  mattina  volendo  partir- 
li dellaCittà,  di  nuouo  fé  n’andò  al  Velcouo, 
ilquàlefi  come  haueua  fòtto  prima, coli  allhó' 
ra  non  mancò  di  pregare  il  Gottho  per  li  pre- 
fàti  garzoni , promettendogli  perciò  ogni 
prezzo,  & non  volendo  il  Gottho  anilTuno 
patto  acconfentire . Il  Vefeouo  pieno  di 
amaritudine  gli  dille,  fappia  che  tù  non  fai 
il  fatto  tuo , alafciarmi  in  quella  forma  pie- 
no di  tri llczza: delle  quali  parole  il  Gottho  fa- 
cendoli beffe, & tornandofene  all’alloggia- 
mento , fece  fubito  pore  fopra  gli  fuoi  caual- 
li  gli  detti  garzoncini,  & gli  inuiò  inliemé 
con  gli  altri  fuoi  homini , & egli  dipoi  fubito 
montato  a cauallo  fi  pofe  loro  drieto . Et 
cofi andandofene  via,  de  non  ellendo  anco- 
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ravfcit^della  cittàciinanzi  allachicfa  diSat^ 
Pietro  Apollolo , il  luo  caiiallo  inciampò  cprj 
yn  piede, coli  infieme  cq’1  (lio  padrone , chp 
vi  era  fu('o , carparono  in  terra , dk  il  Gottho  le 
pe  ruppe  vna  cofeia  di  tal  forte, che  de  lodo  le 
^ pe  léce  diia  parce,&  poh  Iciiato  fu  a braccià,lp 

riconduljonp  ^Uo  alloggiamelo. ilquale  Goc*. 
tho  (libito  mandò  per  quegli  duagarzoncini, 

' facendogli  infiemp  con  altri  tornare  adn.eto, 

& mandò  a dire  al  venerabile  huoi-po  Fortuna 
io,  chelppregapa,  che  glj  douelTe  mandare 
fino  la  allpo  albergo  il  (uo  Diacono , ijquale 
andò  a trouare  il  Gottho , che  era  nel  letto , ^ 

egli  fubito  fece  venire  quiui  alla  prefen da  Tua 

quegli  du  i fancii\lletci,  iquali  nohaiieua  mai 

voluto  compiacere  al  Ye(a>i\o  & gii  rendett(r 
^ al  Diacono , dicendogli  j Va&dial  Vefepuo 

^ mio  fignore,  perche  egli  mi  maledillèj perciò 

' io  ne  fono  dato  percoìlo  da  Dio,&  coli  piglia 

. quelli garzoni,(irimenagUene, Odigli, che 

io  lo  priego , che  egl  i interceda  pej  me  à Dio. 

I yDiaconoprefequeglifànciulì^ttij&glicon- 

dulie  al  Vefeouo  gli  fece  la  imbafeiata  del 

Gottho.  allhora  il  venerabile  Fortonato  dette 
, al  fuo  Diacono  delFacqua  fanra  benedetta, 

gli  dille , va  predo , Se  gettane  (opra  il  corpo 
■ del  Gottho,  che  è nel,  letto . andò  il  Diacono^ 

^ entrato  nella  papera  del  QQtthoj^li  afperf^ 
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di  eletta  acqua  firn ra  addotìò.  Mirabilecofà 
Piecro,«Sc  ftupcnda  fu  quefta , che  fubito , che 
quella  acqua  (anta  tocco  la  cofeia  rotta  al  Got* 
tho.coh  la  rottura  in  vn  rubito,fii  rifaldata,  6c 
la  cofeia  reftituira  alla  prillina  fanicà,di  tal 
forte , che  il  Gottho  la  niedehma  bora  fi  leuo> 
del  letto,. montò  a cauallo , Se  fe  n*andò  via  al 
fuo  viaggio,. non  altrimenti  che  fe  mai  n o ha- 
uefsehauuto  nel  corpo  fuo  lefione  alcuna  . E# 
coli  auueìineo  che  cofiui  che  negò  di  rendere 
al  venerabile  Fortunato  quegli  fànciullettii 
con  il  prezzo  i fuggetto  all^iobed lentia  gli  do^ 
nafie  dinoi  fenza  prezzo  fottopofto  alla  pena^ 
Et  cofi  nniio  c’hebbe  il  vecchio,  me  ne  voletia 
ancora  narrare  dellaltre,  ma  perclie  alquanti 
erano  venuti  à trouarmi,^à  quali  cromeceflìta»- 
to  per  beneficio  delfanime  loro  a efièrecoa 
efiì,^  ellèndo  l’hora  tarda , non  pollècfi  Y.dirìr 
pili  miracoli  del  fanco.huomo  di  Dio>  iquali 
miracoli  fempre,cheio  pofsa,mai  mi  ftanchei' 
rò  diafcoltare..  Hora  vn’akro  giorno  il  mo- 
defimopouero  vecchio  di  fopra  venneatro- 
uarmi.  Se  mi  contò  di  Fortunato  vna  Cpù  pivi 
miracolora,che  quella  di  fopra, dicendomi . 

Nella  medefima  Cittàrdi  Todi,  vn  certo 
Adarccllo  giouane  da  bene  habitaua  con  dua 
fue  forelle , ilqiiale  per  vna  mala  indifpofitio- 
ne  di  corpoche  gli  iopraueiincil  iàbbato  faaf- 
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to  della  facratifsima  Pafqua  di  Refurrcttió- 
ne,  là  predo  a fera  fi  morì,  il  cui  corpo  haueh- 
doll  a portar  difcofto , per  dargli  fepoltura , 
non  fi  polfette  fotterrare  il  giorno  medefimo, 
che  morì,&  cofi  douendofi  indugiare  a 1 altro 
giorno  per  feppellirlo  le  fueforelle  molto  af- 
flitte per  la  fila  morte,  fe  n’andarono  piene  di 
lagrime, & lamenti  al  venrabilc  huomo  For^ 
lunato,  &quiui  empiendola  cafadi  altidSme 
grida, gl’incominciarono  a dire . Huomo  di 
Dio,  noi  lappiamo , che  tu  tieni  la  medefima 
vita  de  gli  ApoftoJi,che  tu  mondi  ilebrofi , & 
che  tuillumini  gli  ciechi,  noi  ti  preghiamo, 
che  tu  venga  a cala  noftra,  & che  tu  rifufciti  il 
noftro  fratello  morto . Il  Vefcouo  intenden- 
do,che  il  loro  fratello  era  vfcito  di  quella  pre- 
fente  vita',  cominciò  egli  ancora  con  loro  in- 
fieme  a piangere,  & dille  loro , Andateiiene  a 
cafavolira  &diquellQnon  parlate  parola  co 
alcuno  , perche  è comandamento  di  Dio , al- 
quale  non  fi  può  contra  venire . Et  cofi  parti- 
te, ch’elle  furono,  ri mafe  il  Vefcouo  molto 
mal  contento  di  tal  morte . In  tanto  venendo 
l’altro  giorno  della  Dominica , che  era  la  fan- 
‘tiflìma  Pafqua,  prima  che  apparillebé  falba, 
menando  (eco  dua  fuoi  Diaconi  fe  n’andò  al* 
la  cala  del  morto,  Centrando  nel  luogo  do- 
ue  era  il  corpo , fiibito  li  pofe  in  oratione , la 
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quale  finita  ch’egli  hehbc,fi  leiiò  fufo,  Se  fi  pò 
£e  a Teciere  apprellb  al  corpo  del  niprtOj&  fiibi 
to  chiamò,  ma  non  con  gran  voce,  il  defunto, 
per  norae,dicendo,  fratello  Marcello,  allhora 
Marcello , come  fe  egli  dormifiè  leggermente 
quafi  fuegliaro  per  la  vicina  voce,  benché  baf 
f^&poca  fubitoapperfe  gli  occhi.  Se  nfgiiar- 
dando  il  Vefcoiio  in  vifo,dilIè,ò  che  hai  tu  fàt 
to,ò  c’hai  tu  fatto  ì alqiiaJ  il  Veicoiio  rifpol'e, 
che  ho  io  ]&tto,&  egh  a lui  fappia  che  hieri  ve 
nero  dua  quia  me, i quali  mi  cauorono  del 
corpo  & mi  menarono  in  vn  buon  luogo,  & 
hoggi  è fiato  loro  mandato  vno,che  dille.Ri- 
minatelo , perche  Fortunato  Vefcouo  è venu- 
to in  cafa  (iia.  Et  dette  quefie  parole, Marcello 
fubito  fi  ritornò  nella  prifiina  fua  fanità , neh 
laquale  vide  dipoi  lungo  tempo.  Et  non  è 
dapenfare,  che  egli  fi  perdefse  dipoi  il  buo- 
no luogo , che  egli  fi  era  prefo , perche  non  è 
dubbio  alcuno , che  per  gli  prieghi  di  chi  ha- 
ueua  di  già  interceduto  per  lui,  non  fiavimir 
to  piti  Tantamente  dopò  la  morte  fua,  che 
non  haueua  fatto  prima  , fe  bene  con  ogni 
diligentia  , & fèruore  ei  non  era  manca- 
to. prima  di  fare  opere  buone , da  piacer- 
ne. JL  l’onnipotente  Dio . Ma  che  è dibi- 
fogno  piu  di  multiplicarc  in  parole,  con- 
ciofia  colà  , che  fino  à hoggi  fi  vegghinp 
...  fitti,  ' 


Fortuna 
torìfufcì 
tò  Mar- 
cel, mor- 
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ètti,  Se  /are , tanti  miracoli  alla  fepolttìrd  del- 
prefato  làntilTimo  Vefcouo  Fortunato,  col 
cacciare  via  li  demoni)  de  corpi,  curare  ogni 
forred'infirmità,ri  come  egli  folcila  fàre,men 
tre  che  era  in  vita,  & perfeuera  ancora  di  fàrè 
alla  Tua  fepoltura , douc  fono  le  fue  fantiffìme 
ofsa.  Ma  bora  mai,Pietro,è  tempo, che  io  voi  - 
ti  il  mio  ragionamento  alle  parti  della  prouin 
eia  di  Valeria, dellequali  io  ho  vdito  dire  cofe 
ftupende,  e miracolofcdi  bocca  dclvenerabi 
le  Fortunato,  delqualc  IO  ho  fatto  mentione 
vn  poco  più  di  fopra,6c  che  viene  fpcfso  .anco 
rafino  a hoggiame,»?c  mentre,  che  egli  mi 
' narragli  cfsempij  di  quelli  padri  vcòdii,  mi 
viene  a cibare  di  viuanda  nuoua  • 

J>1  MARTIRIO  MOV^CO  Ù EU 
la  prommadìréerìa,  Cap.Xl, 

FV  nella  detta  prouincia  di  Valeria  vn  mol 
to  deuoto  ferno  di  Dio  onnipotente , che 
hebbe  nome  Martirio:  ilqual  dette  quello  fé** 
gno.  Se  tedimonianza  delle  virtù  fue.  Haueua 
no  vn  giorno  i fuoi  frati  facto  il  pane , fido  vo-* 
leuano  cuocere  focto  U cenere , «Sceiàfì  dimen 
ticati  dr  regnarlo  del  fegno  della  Tanta  Croccy 
del<luale  fegno  è coftumc  fegnatfj  il  pane  cru-« 
do  in  quel  paefe,che  pare  prtito  ogni  paneiw 

quattro 
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iti  ‘ f^uattro  parti;  Hòrà  venne  qui ui  quefto  feriio 
:ol  di  Dio,  che  già  detti  Frati  rhaiieuano  mefsó 
rni  , (òtto  la  cenerei  & gli  difsono , come  era  loro 
cn  Vicitòdi  rnente,di  lègriarlo,  & reggendo  del- 
ire to  Martirio , ch*il  pane  era  già  coperto  dalli 
uè  ferace,&  cencre5dil’se, perche  non  l’hauete  Voi 
td'  fegriato  ì & rrtentre  che  diceua  qnefte  parole, 
lin  léce  contro  alla  brace  il  legno  dèlia  croce , &c 
)(c  fiibito  il  pane , ch’era  fottojfece  vri  gran  feop- 
ibi  ploi  non  altramente,  che  fé  vna  pentola  gran- 
ine ac  fufse  feoppiatà  nel  mCizo  di  vn  gran  fiio- 
^ Gò  i Et  poi  che  fu  Cotto  il  pane.  Se  cauato  d el 
[i,i  fii6cOjtr6Uarono,checgÌierà  fègnatodcl  le-i 
• gno  della  (anta  croce,  ilqualefegho  non  glie-f 
..  io  hatieuanò  fatto  i frati, ma  la  fede. 
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El  detto  paefe  di  Valeria  è vnaf 
valle  che  fi  chralnià  Intcrorina, 
vulgarmentc  Intcròcriha,  nel 
quale  vi  era  vn  prète  di  vita  ve 
nerabile,&  molto  admirabilc, 
che  fi  chiamàuà  Seuero,  Scéii  parochiano  di 
Vna  chiefà  nomata  fama  Maria  madre,&  fem- 
pre  vergine.  Horà  venedó  à morte  vn  fuo  pa- 
’ ianp,vecchio,t5cpadtc  di 
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brigate  cU  ca(k  mandorono  in  diligenda  gen*- 
te  a pregare  il  prete , che  doueilè  andare  la  più 
predo  che  poteua,  & che  in  tanto  ei  pregale 
Dio,  con  le  fueorationi,per  li  fuoi  peccati, ao 
. ciò  che  fatta  la  peniteniia  de  mali,che  egli  ha- 
netta  comraello libero  da  ogni  colpa,  le  ne 
poteilè  partire  di  quella  vita.  Accade  a forte 
che’l  detto  huomodabene  (quando  codoro 
giunfero)  eraa  punto  nella  vignaa  potare,  a 
quali , efpodo  c*hcbbono  Timbafciata,  diflè  , 
Àuuiatcui  la  pian  piano,  & io  ne  vengo,  & ve- 
dendo egli, che  poca  fàcenda  vi  redatta  à fare, 
per  finire  di  potare  il  redo',  della  vigna,  ritar- 
dò alquanto,  folo  per  porre  fine  aule  opera, 
laquale  finita, cominciò  ad  auuiarfi,  & andar- 
fenc  verfo  la  cafa  di  queirinfèrmo,&  cofi  non 
molto  difcodatofi  nel  camino  gli  vennero  in- 
contro quelli  medefimi  di  prima, dicendogli. 
Padre  no dro.  Perche  hai  tu  tardato  tanto? 
non  ti  affàticare,perche  egli  è morto . leqtiali 
parole  intefe  da  iSeuero , tremò  tutto , & con 
gran  voci  cominciò  a gridare , che  egli  deflb 
era  dato  Thomicidiale  di  quedo  infermo . Et 
cofi  piangendo  jfempre  andana  innanzi,  infi- 
no fi  conduflè  al  corpo  del  morto , & fubito  fi 
gittò  dinanzi  al  letto  con  grandi  pianti,&  qui 
111  piangendo  fiiora  di  modo, in  tantoché  egli 
per  co  tetta  il  capo  in  terra,  «5<:gridaqdq  forte 
. . : ' ch’egli 
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ch*cgli  craftatoTquellà  cliè  l^hiueua  morto, 
incótincte  colui, ch’era  morto,TÌccuètte  Tahi- 
ma  nel  corpo  Tuo  - il  che  veggendo  coloro  chc> 
erano  quiui  prefen  ti , mandado  fuora  voci  di 
grande  marauiglia  comindórono  p allegrez- 
za di  tanto  fpettacolo  maggiormentea  piàge^ 
rc.Et  domadandogli,  Joue  ci  fìiflc  flato , & in 
che  modo'^egli  fullè  ntdf nàto',  dille  ; Molto 
erano  brutti , «Se  puzzolcnti  gli  huomini  ,-che 
m i menauano  via  del  tìafo , & della  bocca  de 
quali  vfciua  fuoco  fi  puzzolence,che  jo  non  lo 
poteuo  fbpportare  ; & coli  guidandomi  per. 
luoghi  fenzaluce  alcuna , vn  giouane  fubito 
molto  bello  in  villa,  coyna  honorata  compar 
gnia,lì  fece  incontro a’qucgli  che  mi  tirauano 
via,&  diflè  loro.  Rimenate  colliri  indrieto,.p- 
che  Sellerò  prete  pi%e,  & il  Signore  ha  dona-r 
to  quell’huomo  allcfue  Jàchrirae . AUhora 
Scuero incontinente  li  leup  di  terra,  Se  dando 
gli  la  penitécia,fece  oràtiotie  per  liii,&  fe  n’an 
yia.£t  coli  detto  hriosnQjLYChutQ  al' mondo 
di ni|opo,  mal  contenrp de. (noi peccati, ftcq 
penitepda  fette  ^orni,  &^l*otGiuo  con  alle- 
grezza infinita  pafsò  di  quella  vita.  Però  con-» 
fiderà, Pietro, io  tene  priego,  qiiàto  tenefamé 
te  Dio  amaua  qiiedoi^perp,  dj:ci|i  noi  parlia 
mo  a non  volere  fopportare,  che  pur  vn  poeg 
e'fpireconttiftatp,  .! 
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tt)  dégIirA?pQftolic  fratello  di  Pietro  priit»* 
càpelorbi  vr  . . 

^ É T R Q;*' 

« » *.  I 

Iolofoc]jjaijo,&npa  ci  ho  dubio  alcuno, 
perche  fe  béne^fithiàma  il  tniriirho  fra  tutti 
gli  Apodòli, nondimeno  li-  afl&tticò  per  J^fc- 
de  molto  più  chic  non  fcceno  gli  altri  ^ 

- > -U  i*  ’ c ■■  or'''  • , - • 

f G R a&  G O R I O . , . ^ 

r*  Tu  ri  debbi  cièordàre,  che  Pietro  coili  Tuoi 
piedi  caminò  lòp'ra  il  mare,  alfincontro  Pau-^ 
lo  elTendo  in  nane  ruppe  in  mare>&  coli.in. vn^ 
medelimo  elemento  de  Inacqua , doue  paulo 
non  pollètte  andare  con  la  naue , Pictro.ci  an-  Cotnpa  - 
dò  co  i piedi- > come  fe  fufle  in  terrà.  A perta-  ratione 
mente  adunque  li  moftra,che  non  elfendo  di  S.  Vie 
eqiiale  la  virtù  de  rvno,&  de  Taltrot  nel  mira-  tro  cìr  5. 
colo  in  mare, nondimeno  in  cielo  il  merito  lo  Taulo 
j:o  non  è differente»  ^poSlo^ 

PIETRO,  ^ 

Io  confellò  bcn’hora , che  tutto  quello'mi 
hauete  detto  mi  piace,  ^ coli  conofeo  aperta- 
méte,che  lì  ha  da  fer  epto  della  vita,&  non  de 
i fegni . Ma  perche  gli  fegni  ik  miracoli  che  li 
£inno  rendono  tellimonian^ca  di  buona  vita^ 
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vi  pricg»,clic  fe  lic  fapcte  piu , me  gli  vòghateJ 
dircjacdò  che  mi  vcgniate  a pafcerc  ^chc  n^ho 
defiderioaflài)  della,  vi^  &€^enfipij  dciliuiti 
huomini . 
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Vorrei  à laude  de  ronniporcnte  Dio , Re-* 
dentorcfloftro, narrarli  qualche  cò^ dei  mi- 
racoli  del  venerabile  huorao  Abbate  S.  Bene- 
detto,ma  per  ciò  farcì  veggo  ci  édere  a ba 

'■  danza  mtto*l  redo  di  quello  giorno.  Et  però 
ne  parlàtcmo  noi  piu  libcramcnce'  vn*altra 
volta, pigliando  àncora  in  ciò  vn  naouo  prin-; 
; ^ dpiO'.  ■ ■■  ■ o:  • 

I - • j.',  -tF?  y u ..  «'  civ;..  , ' *s'f 

'j.  - • r:. " ^ ‘ : . «•[  liOtt 

^ '{  ' ' ;•  ' \ Il  fine  del  primo  Libro  k i òn 
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LEB  SECONDO 

DE’  D I A LO  CHI  ^ 

DEL  B.  GREGORIO 

-n-S  ' . 1 • 


DELL^  yiT^,  ET  M1K.4C011 
Di  Santo  Benedetto  • 


Caf.  /• 


V N*huòmodi  vita  mol* 
co  venerabile,  per  gratia  di 
Dio,  Se  per  nome  chiamato 
Benedetto,  ilquale  fino  da 
pueritia,  efièndo  molto  fa* 
uio,  & di  eran  lunga  fupe« 
piccola  età  co  gii  admirandi  Tuoi 
coftumi , non  volfe  mai  l’animo  Tuo  a piaceri 
del  mondò . Ma  trouandofì  in  quefta  città  di 
Roma,difprezzò  fempre  qiiello,che  liberarne 
te  (fecondo  che*l  tempo  allhora  ricercaua  ) gli 
era  lecito  di  potere  godere,quafI  vn  modo  Icc 
co  co  lì  Tuoi  nori.llquale  Benedetto  efsédG 
nella ^uincia  di  Norcia  dinobiiifHm^ 
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ftiiglia,fùcìa  gli  fiipi  mandato  in  Roma,  a ini 
datale,  «k  ^reioperaa^’jlil^i^i  Hiudij  delie 
lèttere  .*^a  fhidrindo,^cdlibfcenclo , dte  li 
piu  de  gli  Komu4  ( ipediantegli  fludij  huma 
ni  ) lèictatiano  pet  la  ‘mala  via , icol  fegùitare  i 
viti) , 6c  pejqpati^rit^adè^itpiedeiqd^  dalle 
• cole  del  mondo , nellcquali  egli  era  quali  en- 
trato temendo  fòrte, clie' scégli  fi  fùlTe  incarni 
nato  nelle fcientie del  mondo,  non  fiilfe  per 
òuelle  p^Cfpitàtolikih  luoga,^li^eglL  n*Haùe& 
(e  a predere  ranima,ffleorpoinfijeme . Et  co- 
Edjlprezzati  gli  fludii  delle  lettere,  laldato 
andare  la  cafa , & tutte  le  fuHantie  fue  patri- 
V moniali , con  dellderio  folodi  piacere à Dio, 
cérco  di'pigliarc  lo  habito  di  vna  fìnta  couer 
fìtione . Parxtill  adunque  di  Roma , edèndo 
Q^uattro  certo  delladja  ottima  jntentione,  ma  non  la- 
di/ :epoli  pendo  già  doue  egli  il  hauelle  a capitare, fe  b? 
di  S.Be-  ne  ogni  fuafperanza  era  in  Dio,&fìppia,ò 
nedetto  . Pietro  che  iò  non  ho  cognitipne  di  tuttele  co 
Confian-  fc , che  codui , fece , ma  certe  poche,  che  io‘  ti 
tio.  ^ conterò  fhebbi  da  quattro  fuoi  difcepoli,  che 
olenti-  mele  diflòno,  l'vno  de  quali  hi  Gonfiantio 
nìano,^  huomo  molto  rcuerendojlqualefuccellè  nel 
Sìmflì  - reggimento  del  fuo  raonafterio. . Valeiitinian 
«0.  no  fu  laltro  che  moltianni  fu  Abbate  del  mo 

Honcro-i  naderio  di  Latherano  • Il  terzo  fu  Simplicio^ 
to.  . ‘ ^ 'iì  che  rclle  tutu  la  cogregatione  fua  dpppò  lui  « 


VoK  l mi  Ol  62  - 

U quarto,  fu  Hohotlato.,  che  fino  a fiori 
nella  cella  j nella  quale  habito  pcimail  Beato 

Benedetto.  ] -j.  ^ 

Haucndo  adunqueBcnedcttp  lafciato  an^ 
dare  gli  ftudij  delle  lettcre,& fiauen  do  delibc 
tato  di  andare  a Ilare  in  luoghi  deferti , Se  foli 
larijda  Balia  fua,cfie la.  amaua molto  tenera- 
mente , fola  lo  feguitò  ; Se  cofi  andando  via , 
giunfero  ad  vno  luogo , cfic.fi  chiama  Effidc , 
doue  fii  ricéuuco  molto  charitatiuamente  da 
certi  buoni  ^ dclànti  huomini  » che  viueuano 
in  fanta  conuer&tione  in  Cfiiefa  di  S.  Pietro 
Apofiolo . Et  quiui  dimorando  con  loro  in 
compagnia  la  detta  fua  Balia, che  l’haueua  fe* 
guitato  perferuirlo  accattò vno  giorno  da  ccr 
tc  donne  fue  vicine,  vno>V afiòio , per  monda 
re  del  grano , & hauendolo  pollo  à cafo  fopea 
vna  tauola , per  mala  faiagura , cafeando  giUi 
fii  iroiiato  in  terra  in  dua  pezzi  la  Balia  tornì 
do  di  fuora  di  caia , cominciò  a Jpiangere  for-  S . Bewf- 
temenre  veggendo  che*!  vairoio,ch*ella  hauea  detto  con 
tolto  in  prcllo  era  in  terra,  in  dua  pezzi.  Ciò  f oratìo^ 
veggendo  il  religiofo , & pietolb  fenciullo  Bc  ne  refiati 
nedetto,&  come  la  Balia  amaramente  piange  ro  il  vafi 
ua,hauendo  compallìone al fuo  dolore,  pr-^  /oio  alla 
gliando  tutte  due  le  parti  detto  vafsoio  rotto,  fua  Ba^ 
le  portò  fcco,&  con  grande  piamo  fubito  fi  Ha , che 
gictò  in  oradone,  kquale  finita , &leuatofitti  era  rotto 
-jT;c  -.i.  I 4 piede, 


li  l B ìK  O 

piede  y'trouò  appfefso'di  {^il  detto  Vàfsoio» 
cofi  intero,  che  in  quelloaon  appariua  iègno 
alcuno  di  fèfso , e di  rottura . £t  chiamata  » 
ièla  fua  Balia,  & con  parole  dolci  confòlando 
la  ilè  refé  il  vaf^oio  mno , & intero , quale  dì 
già  egli  haueua  portato  feco  in  dua  pezzi , la 
qual  cofa  da  tutteiegenti  di  quel  liiogo  fu  co 
gnofciuta,.&  tenuta  in  tanta  admiration^,v 
che"  il  detto  medefimo  vafsoio  appicca-^ 
rono  fopra  la  porta  della  Chieia  , per  mi- 
racolo, acciò,  che. 'quegli , che  viueuano^ 
de.  quegli , che  liaueuano  a nafeere  dipoi 
loro,  Conofeedmoj  da  quanta  grande  per* 
fèttione  il  iànto  fanciullo  Benedetto  ha* 
uefse  incominciato  la  Tua  Tanta  conuerfàtio- 
ne . llquale  vafsoio  (lette  di  poi  molti  Se  mol* 
d anni  nel  cofpetto  di  chi  lo  voleua  vedere.. 
Se  c (lato  appiccato  (opra  la  porta  di  detta 
Chiefa  (ino  a quedi  pre(ènti  tempi  de  Longo 
bardi.  Hora  Benedetto  deiiderando  più  di 
patitele  perfecutioni,&  mali,  chèle  lode  di 
quèdo  mondo , Se  più  predo  edere  opprefso, 
per  Tamore  di  Dio  da  tutte  le  (àttiche,  che  e(^ 
lere  inalzato  da  fàuori  m6ciani,lafciado  Se  fu* 
gendo  nafeofàmente  la  Tua  Balia , Te  n*andò  a 
vno  luogo  deferto, che  (I  chiama  Sublaco(che 
è dil'codo  circa4o.  migl.  da  Roma,doue  (ì  tro 
nino  acque  dedde  j Se  molcg  lucide  • laquai<t 
1 ibbott* 


t 


S E CO  N D O. 


69 


abbondanza  d*acque  primamente  fi  raccolgo 
no  in  vn  piano  molto  largo , Se  fanno  vno  Ia- 
go 5 Se  quindi  vfeendo  poi  fanno  vn  gran  fiu- 
me . Parcendofi  adunque  Benedetto,  per  an 
dare  al  deferto,  vn  fanto  monaco,  che  haueUa 
ilome  Rom'ano,lo  feontrò  fra  via  &I0  doma 
dò , doueegli  fufse  inuiato.& Benedetto  ha- 
uendogli  feopertó  il  defiderio  fuo , Romano 
gliene  tenne  fegreto,  & non  mancò  in  ciò  di 
dargli  aiuto.  Se  cofi  datogli  f habito  della  lan- 
ca conuerlàtione,  di  quello  egli  poteuacon 
buono  animo  lo  foueniua  Se  feraia.  Hora 
quello  huomo  di  Dio  andando  innanzi,giun 
fe  a quel  luogo  deferto,&  fi  millè  in  vna  fpelo 
ca  molto  ftretta,nellaqiiale  egli  flette  tre  anni 
che  non  fii  Conofcilito  da  altri  mai, che  da  Ro 
mano  monaco,ilquale  flaua  non  molto  lenta 
no  di  quiuijin  vn  monafterio  fotte  la  re- 
gola di  vn' Abbate,  che  fi  chiamaua  Dioda- 
to, huomo'molto  buono  Se  làuto,  ilqual 
Romano  non  lalciando  indrieto  officio  al- 
cuno di  pietà* inuerfo  Benedetto,  furando 
il  tempo , Se  T bore , quando  egli  poteua , Se 
togliendoli  dal  cofpetto  del  Tuo  fanto  Ab- 
bate portarla  del  pane  a Benedetto  , Se  di 
quella  parte , che  egli  rubaua  alla  fua  bocca 
(lellà,  quando  egli  mangiaUa.  Hora  dalla 
^eUa  di  Romano } alla  fpdonca  di  Benedet^ 
;;  0 to» 


l{^ano 

monaco 

prouede* 

ma  Sa?$ 

Benedct^ 

to  deimi 

giare. 


Spelonca 
dì  S.  Be- 
nedetto  • 


. )L  I B Q : - 

to , non  vi  era  via  alcuna , perche,  di  fopra  ii 
cravna  ripa  ahilTima,  donde  non  fi  poceua 
calare  abbufso . Et  cofi  haueua  di  già  Roma- 
no in  co  nfiietudine  di  fopra  da  quella  ripa  il 
pane  legato  a vna  fune  a Benedetto , allàquar 
. ' le  fune  era  legato  vno  campanello  i acciò  che 
1 1 diano-  fonando , Benedetto  conofcefse  a tale  fuono , 
h rompe  Romano  gli  calaua  il  pane,  liquor 

H campa,  q^^j  poueretto  vicendo  fuora  della  fpelonca 
nello  a riceueua.  Maauuenne,che*l  noftro  antico 
RomanOy  inimico  hauendo  inuidia  alla  carità  de  l*vnQ 
chefiice-  queftij&  alla  refettione  de  Taltro^.  veggenr 

na  fegno  yj,  giorno  calare  giù  il  pane,  nel  modo  di 
à San Be  fopra,  gittò  vna  pietra  , éc  ruppe  il  campai 
nedetto  , nelfo , Con  tutto  ciò  Romano  non  mancò 
quando  <Jipoi  in  altri  modi  fouuenire  a i bifogni,  de 
egli  vice-  peceffità  di  Benedetto . Per  fiche  volendo 
uena  da  pomnipotente  Dio  liberare  Romano  dalla  fa 
mangia  - ùca  già  di  tanti  anni,  & fare  venire  a luce  la  vi 
• ta  di  Benedetto , per  efempio  del  mondo , ac- 

Fn  in  vi-  ciò  che  la  lucerna  porta  fopra  il  candeliere  più 
fìone  re-  rifplendefse,  in  tal  modo,  che  tutti  quelli  che 
uelatada  fono  in  cafadi  Dip,vedeflìno  lume:  Il  no- 
DiOyd  im  rto  Signore  fi  degnò  di  apparire  in  vifione  a 
prete y là  yn  prete, che  ftaua lontano  dalla fpelonca di 
jpelonca  Benedetto, ilquale  haueua  ordinato  da  man- 
di  S.  Be-  giare  per  fe,  perla  mattina  proffima , che  era 
nedetto  • kSantiffitp^Pafqtiadella  Refurrettione , 4ir 

-ccndogli. 
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éendogli<f  Tu  hai  drdinatd  róolto  bene  da 
mangiate  per  tCjil.mio  ièriio  Benedetto  lì  fta 
nel  di ferto,  ^ fi  muore  dalla  làm  e<  Vdua  tal 
voce  ql  prète  fi  ieuò  irt*  vn  Tubi  tOj  pigliando 
tutto  quello , eh  egli  Jiaiieiia  mclìbà  ordine 
per  fé  iUàntilfimo  di  di  Pàlqiia  cominciò  a 
indrizarfiaqUei  Uuogò  moftraCGgli  in  Vifio^ 
ne.  .Et  coh  andando  cèrcando  Benedetto! 
huomo  di  Diojpcr  alti  mònCi^&jfenza  Via, per 
le  ofeure 'grotte  delle  vallnòcpcr  le  profonde 
^ue*&  fori  delia. terra, alla  fine  ioritrduò 
nella  rpelonca,doueegli  era.Hato  tanto  tetm 
po  nalCollo  * Entrato  dentro  /aiutatili  inlìc 
me, :&^ttò  ch’egli  hebbono  òcatione  bene* 
dicendo  tutti  dui  Pomnfpocenre  Dio , fi  pòi- 
(bno  a (édere , <Sc  molti  dolci  ragionamenti 
chVglino  hebbofioìdélla  rv'ita„&  beatitudine 
eterna,  il  prete, che  era  Uenuto.atroiiarlp  di^ 
(c ledaci  rufd , & mangiàfO®  viijpoco,  perche 
hoggi  ^ l.aiantiffima  feiqua^ialquale  Phuo'- 
mo  di  Dio  riljmlei  ioib  gliè 

Pafqua , poi  che  Dio 'mi;  hx  fatto  'd  e^no.  di 
Vederti  (:Et  fappia , che  Benedetto  portò  cab* 
tà lóntano  dai «èohfortio  di  ògiùJiuonio,^& 
in  fi  (lrani,'(pélónCa  Vera  mence  non  &peua', 
che  quel  giorno  fuHé  lalanriflìtna  Pàfqiia)*  ; 
AUhorji  qUelve  nerayie  pt  e té  di  ? n ùoiiodil^ 
fé  a Benedetto  # Sappia  vietauteme^he  hog^ 
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S.  Bene- 
dettonon 
fapeudy 
che  quel- 
lo fujje  il 
giorno  di 
Tafqua . 


5.  Bene- 
detto ha. 
mto  da  i 
paflori  p 
yna  be- 
flia  faina 
tka. 
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ci  è irgiorno  della  fantiflìtna  Pafqua  della  Re 
uirrettione  del  hoftro  Signore  Gicfu  Chrifto* 
però  non  fta  bene, che hoggi  tu  feccia  altri- 
menti aftinentia.  & di  più  ti  dico  che  io  fono 
ftato  mandato  ^a  te  da  Dio,  acciò  chcinfiemc 
fecciamo  carità,'&  mangiamo  di  quelli  doni 
di  Dio  omnipotentejche  io  ho  portati  meco  • 
Et  coll  benedicendo  Dio , fi  pofono  a man- 
giare di  qucllo,che  haueua  portato  fcco  il  pre 
te  . Mangiato , che  loro  hcbbono,&  fra  loro 
ragionato  alquanto  di  Dio, il  prete  fc  ncritor 
nòalLifua;chicfe.  . 

In  quel  mcdelimo  tempo  i pallori  trotta- 
rono Benedetto  nafcofo  nella  l*pelonca,&  pen 
(andò  loro,  che  vcggendolo  velHto di  pelle , 
infra  (pelli  arbufccui  egli  folle  vna  bellia  felua 
tica , mutarono  fefttentit,  cognofcendolo 
tlipoiper  liuruodi  Dio, perche  laloro  mete  bc 
^^ialè  n conuertl  in  pietà,  di  tal  forte,che*l  (uo 
fanto  nome  fri  pal  cfe  intorno  a tutti  li  luoghi 
^vicini . Et  coli  da  quel  teropo  in  poi  conjin- 
♦dò  il  (anco  huomoa  edere  vi  li  tato  da  -molté 
'.per iòne.,  lequali , portandogli  ( perche  egli 
potedè  mangiare*)  il  dbo  del  corpo,  dalla 
bocca  foa  riportauano  indrieto  ne  gli  loro 
•petti  dbi  di  vita  eterna^fanta  dottrina , & otd 
iniammsdlramcnd.  . . 
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le  • Cóme  BSNijyÉTTó  sr- 
ifto,  f ^ ferì  ÌAtentatìone  della  carne. 

Ini-  ■'  Caf,  11, 


^lof  torno  alla  fàccia  > & con  grande  importunità 

f a fèrmarfcgliin  fui  volto  di  tal  forte, che  fc 
quel  iànto  huomo  Thauefse  voluta  pigliarci 
conie  mani)  ^cilmente  Thauerebbe  potuto 
jpdi  £ire, ma  armandoli  del  legno  della  fanta  Cro. 
ee,fubito  quell-vccello  li  partii  &jpartcndofi,. 
lafciò  Benedeno  tanto  accclò  dalla  tetatione.; 
della  carne,  quanto  mai  quello  fanto  hiio-. 
mo  hauefse  prouato  in  vit^i  fua . Ricordan' 
doli  fopra  dodi  haucre  grà  veduto  Tendo  ai 
fecolò  , vna  donna , laquale  quello  mali^' 
jpjj.  gno  fpirito  redufse  dinanzi  a gli  occhi  del-f 
a mente  fua  con  tanta;  fiamma  di  amo^‘ 


re  accefe  fanimo  di  quèftafetao  d i Dio^  neU? 
^ la  bellezza  di  tal  donna fcKe  moltiplicando, 
|jpio  il  fuoco  nel  fuo  petto  , trpuan doli  vinto- 

da  tal.  piacere  , deliberauà  quii!  di  abban- 
donareloiicremo,*  Se  ritornati!  al  fecolo 
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Ora  clicndo  vn  giorno  Benedet- 
- lo  folo,fli  quiui  da  lui  f Inimico 
dell 'fiumana  natura  in  quella 
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MaTuMtò  fòtóolCilrt  henignamettte^àlta  fu» 
La  tenta  pgpnagratiadi  :Dioa  vn.  trattp.ntoiipòin  fé, 
tiene  dfl^  ^ vicggcncio  propiftc^uo  tjuicii  a cerei  arbiiicel 
la  carne  ij^ypagran macchiaci fpine,t3cd’Qrciche, (po 
vìnta  co  giiiroh  cieludi  poucFi  panai 
un  rime-  mc%zo  ddle  pui«ure  di  quelle  fpiije;^  del 
dio  cru‘  pQi|;ic[^echel'abbrucciaiiano,  ^efftrsJd^^^ 

delijjìmo  vol'tolac0  va  bupn  pe??LO'lic  (ì  yfi^l^aucf; 

do  il  corpp  fuapieao  di  (angue , pef  ciò  ìfaré  p 
nacque  che  per  le  ferite  della  Tua  pelle , cacciò, 
via  le  ferite  della  fua  mente  , perche  ri'duireil 
piacere  della  mente,  in  gran  dolore  del  Corpo 
mo,^  ardendodi  graa pena  di  fitóri  y venne  a 
fpcgiierc  quello  inpendio , che  illecitamente 
ardea  di  drente . per  tanto  Benedetto  venne 
a vincere  il  peccato,  per  hauefe  mutato  la  Ha- 
ma  fua , da  y n luògo  ad  vn  altro , tt  Coli  da 
quel  tempo  imppi, fecondo. che  dipoi  egli 
‘ . , Jicbbcadireafubidifcepolijfrcftinfcinliu 

. V . - tetatione  della  carne^chc  mai  piupad,  ne  hcl> 
be  tal  cofa . Et  da  qucH’liora  fpargendofi  la' 

5 . fema  della  fiia  Tanta  vita  comiriciprono  molti 
' • . a lafciare  il  mò  do,&  andauanda  trouarc  que* 
fto  fanto  hupmoy  per  (lare  folto  de  Tuoi  (and 
documenti, & cofj  elfcndo  liberato  dal  pecca-*' 
ro  della  tcntatione  ddla  carne, di  buona  ragióf 

ne  douentòallhoramaellro  della  virtù/  Pcr.i 

ilcjhe  neP.Exodo  per  Moifeli  comanda^'CHe» 
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gli  Diàconi  da  uendcinq  ue  anni  in  fu  debbi- 
no miniftrare  nel  tempio  ,&poi che fuflìno 
Venuti  a cinquanta  anni  doueflino  cuftodirc, 
&haiierc.  cura.de*  vaf!  nel  medeiìmo  tempio 
di  Dio. 

<5REGORIO.  . 

* “ . • • • • 

DI  già  alquanto  rintellcttò  mio  va  guftan- 
do  vn  certo  che-per  la  teftimonianza  mi  haue 
te  detto  di  fopra , tutta  via  vi  priego , che  mi 
vogliate  ciò  piu  apertamente  dichiarare. 

G R E G O I a. 

’ ■ Mànifèfta  Colà  è Pietro, che  nella  giouentù 
k tentatione  della  carne  bolla  : ma  da  cinquài- 
ta  anni  in  fiì,il  calore  del  corpo  raffredda,&  le 
vàia  facràte  fono  le  menti  de  i fedeli . Et  però 
ittentre  che  gli  eletti  fono  anchor  fotto  la  teli 
tadone  della  Càrne,è  di  neccfsità,che  loro  (Ha 
no  fuggetti,(&  feruino,  & ftiano  diconrìnouo 
fotto  ^i  obfequij , Se  ètiche  di  quanto  acca- 
da nel  tempio  di  Dio.  Ma  poi  viciti  .della  gio 
crefeiudin  età , & perciò  hauendo  là 
mente  tranquilla, per  eflcrjh  pàrdto  da  loro  il 
calore  della  tentattone,  diuentano  guardiani 
delle  vaia , pche  diuétano  dottori  dell*anime« 
P l E T R O.  V 

; - Io  conferò-,  che  tni  piace  tutto  quello,  che 

mi 


Terche 
ne  tExo 
dogli  dia 
coni  da 
1$.  anni 
1 giù  hab 
bino  a mi 
niHrare, 
&da  50 
in  fu  hab 
bino  a cu 
flodire  li 
yaft  npl 
tempio. 
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; mi  hàuete  narrato,&  poi  che  mi  battete  (I  bea 

/ aperto  il  dubbio  difopravi  priego,chcnon 
i VI  paia  fattica  di  andare  innanzi, difeorrendó 

•V  fopra  la  vita  dt  quello  hflomo  §iufto,fecondo, 

^ hauetc  incominciato . 

DEL  y^SO  DI  STEZ- 

^tocol  fcfftodelldcToce*  C^p*  III^^ 


■ #>•  *• 

' t* 

.w  n 


,.7  .V-- 

y.  . t»  - 

V'“ 


>T'' 


■*»» 


■k’- 


G R E G O R I O. 


,TJ 


Srendofi  adunque  partitala  tcn-, 

tatione  della  carne , rhuomo  di 

Dio , quali  Come'  ima  terra  bea 
coltiuata,  cauata  di  quella  la 
migtlia,&  gli  fpini , comincio  a' 
dar  frutto,  abbondantiflimo  , tratto  dalle  fuc 
fante  virtù , & però  cominciò  a eflère  celebra? 
to  il  nome  fuo  con  gran  laude,  & fama  di  fom 
ma  conuerlàtione  & fanti tù  • Et  ellendo  coli: 
la  colà,non  molto  lontano  della  fua  fpelpticai 
eravn  tnonallerio^rAbl^tedclquale  erampr 
i;p,ondeÌi  monaci  di  elio  vennero  tutti  di  co- 
pagnia  a trouar  queAo  venerabile  Benedetto, 
con  inllantia  domandandogli , con  grandi 

prieghi , che  egli  voleflè  ellcre  loirOcapo,  ^ 
A^bbate,  laqualc  loro  domanda  egli  non  voit^ 
accettare,  dicendogli, non  conuenire  molto 

liiÌLioi  coftumi  con  gii  Iproi  &t  Ci>^,q.ttellnpra 

" ' dea 
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dea.  durò  fri  loro  aliai,  loro  pregàndblo , che 
egli  volellè  accettare  di  ellergli  capò  & guida, 
<&egli  ributtandogli , & non  volere  col^tire. 
Alla  fine  vinto  da  gli  lóro  prieghi,  confend  à 
quanto  coftoro  gli  dòmandauano . ' Et  andò 
cònloro  al  mónafterio , & fu  fatto  loro  Abba- 
te* Hora  volendo Benederto, che quefti mo- 
naci viueBinò  fecondo  gli  ordiniddla  vira  rci 
gularc,&:non  permettendo,  che  loro,  come 
fóceuano  prima viueflèro  in  quella  larghez- 
ata:,'  facendo  quello , che  gli  pareua  ^ attenden- 
do ad  ogni  ateo  illecito,  iìiora di  quello, ché 
glittonccdeuà  la  regola  . ' Quelli  ^mònaci  vé- 
li ttti  in  male  animo  • con  tro  a Benedetta,  co- 
mióciorono  la  prima  co  fu  a dolerti  di  loro 
medetirai,  pencèndoildi  hauerlo  tiitto  lorò 
capo,  & Abbate,  cognolcendo , clic  li  loro 
Modi  fin  illri  non  conueniuano'  punto  con  la 
buona,  Tanta  regola,  che  Benedetto  volp- 

ila ji  che  egli  teneffiho'/ Et  vedendo,  che  per 
l'auuenire  non  (ària  loro  fbpportato  di  quel- 
le cofe , che  fàceuanò  prima  che-  venitiè  nel 
monafterio  quello  Abbate  , & jierdòcdoiciK 
doti  fra'  lorb'  grinderoentc  di  -non^  ^teco 
fer  cofe  non  lecite , A:  non  potendo  lèn^ 
grande,  difpiacere  d’ànimo  lafciàre 
la  vfanza  di  nrimav  parendo  lorò  Itola  idu<^ 
aa>  che  con  la  loro  mente  vecchia^,  Ihtiinol 
^ K con* 
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graue  a Padfe  fett«tecod>  per.maijgMè 

camui»  t^fgp3)a4Q;ili<o<}?p  iDooaAfiilOj  ivotenr 
iterbci;cui^  A po«?tfo  :¥tt:  yar^:di  ycccpi: 
qiiafe  t)di  Mibienancift  auiwfen  ; alUquid^  i{> 

4at5npi^i:^Qid^ndorb  éc  facehdft  , 
8 Jcgftddijjila  Cua«arCjrooc.  Jifàrfetlcfer^^  vafo^v 
S.  Bene-  cji;ec»jticUp(Tà^ii»^4i^^^^ 
detto  co 

tl  fegno  Wfiife(libl,vcbeciàiiiil 

della  ero  feg|^Q3Ìtj0a<feott'^CibQC®htóg§en^^ 
ce, ruppe  pk,rfui?itQ^9^ 

il  retro, 

doue  era  ha\|©r([fy{i5g^lcpi^ 

a/  rino  a-  f^ntoife^o  della  ^<wjc>  : (Et  jDòfi 

uelenato,  da.jhènfe  ©w»i  lan)$0C«;; 

ù^bóbtalp<:)(;l&  pddà  xmxnipQn 

?^B€^mtQUiibaJ>bamÌfeari^rdta  s ^ 

, >jdktp«Fdo«i^i>orohe:,MiK>5^  ' 

fecmii^udbik^anb?  priraafc 

chcilwjoftEi^oftamijioo  fcconfeqeiJAnQ  c^ 
bmIMf  c 
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^ VII  aJrro  pflc^ti&iii^hi;iia  r(^€onck>.lìL'^<(H[èujn^^ 

vpftrii<hc  dftJitofr4  inrtan^i  idc 'fioi»  |>otrete 

Tpi  più  faaucre  ^ . fe-ckrtéjqijcfte parola , /è  nq  fi 

tornò  alla lùa  /làn^a  in  foliijidiiK,  ,pKe, tanto  nt  torn^^ 
gli  piaceli,  dbii€  Icio  dinanzi,  a gii  oqcbf  atì^fotìkj 

colui chc  vqde il  tiittó,  habitò  ^ejca^^  . 
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lo  non  intendo  f mio  moijo»&  diiaxainàt 
le  quellojche  voi  dite  habitòi’ecìo. 


Setjii^(kifantehno0k).Bfènedra  1 * 

cercato  di  tenete  lungo  tempo  lòtto  di.le  per 
forza  ^Juefliinonap  càe  baufluaho  congiuxa^t 
to  controdi  lui*&  che eranò santo  diflimiJi 
dalla  vita  ^ & ci^imridiioi.  ggli  :liarebhe  per-.! 
dutòial  certola  pace,  della  loa  cnehte  ^ inlìcK 
nrtfe  con  la-x^gob  djlpoitere.iniafcpni.viueEéj 
tranquiUamentt^  c^  Jò  aUpn^àsiacfi  ioBc*: 
mcconuktà^hcmrhoddl^^  , 

contcmpktiQne.  .Pcrchetnentre^cheegJivfit  V 

af&tu^uaal.CQfitsnuo  di'còrpcggar&ipiei  IFoii. 
ri  coli  fuiarijlalcianilo  di  hauens  I 

\ ri  p roprij^apehbe  iòrfe^abbandonato  i 

fe  ftelIo,&  lòró  nbri  liaf  bbeli  rinouati . Onde  1 

^yaniie  volte', fpetb li  .moiri f 
^ rttenoi-ihjdd>ifrao,'nòitìairio:t!i^  ^ 

'■'  -■••»  K a ■'  ■'ri 


Quel  che 
fi^ca 
fiare  con 
feco,oef- 
fere  fuo- 
ra  di  fe. 
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fi  fào'ra  di  noi,nói  veggkmo  anon  cflcre  cort 
noi  perciò  che  andando  vagabondi  co  i pen« 
fierijper  confidcrarc  le  cofie  d’altri, no  veggia- 
nK>,ne  coniideriamo  noi  mede(Imi,ne  le  cofe 
nollrc.  Hora  parti  egli, che  noi  habbiaino  a di 
re,che  colui  fullè  feco,  che  fé  n*andò  in  fi  lón- 
uno  paefe,&  (^odimoHì  la  parte,che  gliera  toc. 
ca,mettendofi  a ftarc  a pacfronc,&  eisere  guar 
diaho  di  porci, iquah  mangiauano  de  legumi^ 
& elTcndo  mal  códotco  deiideraua  di  magiar- 
ne  egli  anco^^«3^  non  gliene  era  dati.  Onde  c<y 
minciado  a pehfare  al  bene,  chVgli  haueua  p- 
duto,&  ^ male  eh  *egli  patina  ^ dice  rEuange- 
lio,che  ritornato  in  Icsdlfse . O quanti  garzo^ 
ni  tiene  in  cafa  mio  padre , cheaiunzaloro  il 
pànei&  to^qui  mi  muoio  di  fame;  Se  adunque 
cofluixrain  fe,come  ritornò  eglia  fc  ? Per  tan 
to  dirò  io  che  q uefto' venerabile  huomo  Bene 
detto  h abitò ieco  ftefso,  percioche  Tempre fb 
prudente  nella  giiardia  del  corpo  Tuo,  Tempre 
nebbe  dinanzi  a gli  occhi  Tuoi  il  Redentore 
nofb:o,TempreeTaminauala  Tua  conTcientia,' 
ne  mai  manifèflò  grindicij  della  niente  Tua  ad 
alcuno  iUora  di  Te.  i: 
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C^e  vuole  adunque  dire  quello  ne  gli  atti 
de  gli  Apolli  di  San  Pietro , quando  egli  fu 


canato 
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cauato  da  TAngélo eli  prigioni,  che  ritornato 
in  fe  egli  difse.  Hor  conol^  io  vcraniétCa  che 
Dio  ha  mandato  TAngelo  Tuo , ilquale  mi  ha 
cauato  dèlie  inani  di  Herode,&  diogni:efpet- 
cadonejche  dehderauano  di  me  i Giudei  • 


de 

gli 

floli  l X4 
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In  duoi  modi,Pietro^fìamo  fìiora  di  noi , o 
che  per  gli  tròppi  pen fieri  noifìamó  tratti  fot 
co  di  noi  i o che  per  gratia  di  contemplatione 
fiamoleuati  fopm  di  noi.  Come  per  efempio, 
coliii,chc  pafceua  i porci,Tendo  pieno  di  pec- 
cati,& vagandocon  la  Tua  mente,'cadde  (òtto 
di  fe,&  difse  infra  di  fe.Ma  Pietro,chc  fri  fciol 
co  dall’Angelo  rapi  in  eftafl  la  mente  Tua  al  cer 
co  fuora  dire,ma  fu  fopra  di  fé  l’vno,  & riltro 
adunque  ritornò  a fc.Quello,  quando  dal  ma 
le  ch’egli  haueua  operato , raccolfe  fe  frefso  al 
cuore.  Quefro  quando  dal  colmo  della  conte-; 
platione  ritorno  allo  flato  dell’intelletto  com 
mune,come  era  prima . 

Il  venerabile  Benedetto  adunque  habitò  in 
quella  folicudine  feco , in  quanto  egli  cuflodl 
fe  frefso  drento  a claufrri  de  Tuoi  penfieri , per 
che  quante  volte  l’ardore  della  fahta  conrem-' 
platione  lo  rapina  alle  cofe  celefri,fenza  dubi# 
alcuno  ailhora  egli  lafdaua  fe  fotto  di  fe  • 


n'  1» 


Ih  dud 
modi  fi  fu* 
mogutds 
ti  fuoTét 
di  noi* 
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i ' Piacemi  qoeliami  hauei«frdetto,ma  vi  pne»^ 
go  mi  dfpQiidikktéajichori  'os.  qadlo . Se  cóà 
haona;:CD(nfc}i&ntia‘  il  Venerabile  iBcnffcktto 
doueuia  abbEcndonarc  quegli  Fratini: quali 
vna  volta  e^U  pre/i  ip  gpi^no^ 
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A TgiiiditiQÌmio  Pietro  Qm  a^lonq  dai 
{bppoitar^ooiti  giaade  di  Icremune  glécsattiui 
vi^om^qcomulle,quando'ih^a  dilorafi 
nerpuaQOtdebjLÌoni,che  H-conolda  che  voglio 
OP  èirr  bene»  Ma  quado  lì  vedéch.e  al  tatto  è 
ptsisL'  fa  l^iazadc  buoni  > vanaè  k fatica  chb 
fiLdùrapcrgliict.  ìEc tanto  piiiyiquaio  àìllioi 
mo  fi  QferficcV&  ch'egli  ha  in  prantadfintof 
noi  ih  occaiìqne,  & getó,iequali  fi  vede  eh» 
fiano  per  £uré  maggiore  fruteo^tperò  quefto 
knto  Kuomo  parche  haueua  egli  a durare  ta^ 
ta.  làttica,  leggendo  egli,chc  vniucrralment» 
tutti  gli  voleuano  gran  male,&  lo  perfegiii  ta- 
wàno  ?'  Et  fappia  che  quello  fi  vede  per  efpe- 
tiefttia,x:he  gli  huorami  buoni,&  di  l'anta  vi* 
ta  che-  non  fi  debbe  ciò  pbilàre  fenza  farne 
memoria  ) quando  conolcono,che  la  loro  ia^ 
fica  fi  gitta  gitta  via  lènza  far  frutto  alcuno.  Il 
fi  partono  da  quél  luogo,doue  fi  trouano  af*: 
faticarli  in  vano>&  vanno  in  vno  altro , doue 
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li^ro  letica  qualche  fruttò.  qttél 
lo'ecceiUnce  prgòfcatnr^  Paiila  Apòftolb,  che 
5i«(ìdcraua  di  eftère  fciólto  di  qaeftò  Còrpo 
materiale,&  tfftèrécoh  Chrifto.Ecla  vita  deU 
quale  era  Chri^lo  Et  ilquale  reputaua  gran- 
dl(^ó  guadagno  il  morire  Chri  fto.  Et  che 
tion  folamenredeiìderaua  per  Chrido  di  pati 
tt  curie  le  paflìofti  del  mondo  nel  corpo  (uo, 
<tfia  Eiceua  animo  a gli  altri  co  ) o eleni  pio-fuo 
sancora'fopporcando  grande  perfecutione  ih 
*DàmafO;dode  vedeuadi  far  poco  frutto,  tfo^ 
uò  il  modo  di  ciò  ^re,col  fard:  calare  ìHit'codi 
mente  giù  delle  mura  della  terra  in  vna  fpor- 
ta\  fi^lo  per  fiiggii^  dalle  mani  del'Prepiófto 
Re  A retaci!  qoak  lo  ■voleàa  far  pigliare . Ho- 
ra  parti  egli  che  ncù  habbiarno  a dire,  che 
Paulo  fuggi^qper  paura  della  morte,  laqualè 
egli ftellò dice'ua,  defidetafc  tanto  periamo 
redilefa  Chrifto ?vcci^o  nò.  Ma  veggendf» 
egli,che  quiui  ^eua  pòchiflìmo  fìruttos  & db 
foua  gran  fatica  con  pericolo  della  vlca^VoU 
^ rìferuarli  con  frutto  maggiore  ^ ad  vho 
idcro.  luogo.  Et  coli  come  valente 
titore  di  Dio  non  volfe  Ilare  ferrato  drcntò 
alle  mura  della  terra, ma  come  ibldatodi  Dio 
vfei  friora  a combattere  & a durare' farica 
COR  frutto . Per  il  che  andbra  it  venerabile 
Benedetto  ( fé  tu  confrderl  bene  tròuèrài;) 
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chelafciando  quegli  ignoranJÌ,&  incorrì^M 
ti  Erari , fufcitò  con  la  Tua  fatica  , in  altri  Iuqì- 
ghi  molti , & molti  altri  dalla  morte  dellcaiù 
me  loro,alla  bcaiimdinc  di  vita  eterna^  ,c  » 
PIETRO.  . .. 

Et  per  chiare  ragioni , per  coniienieriìir 
ftimonij,.  che  hauetc  addotti  la  co/à  appunCQ 
fta-,  come  me  Thaueté  'detta;  Ma  ben  vi 
priego,  che.  non  vi  paia  fatica  a ritornare -.ili 
(il  bordine , don  de , vi  paròfti  i notandomi 
la  vita  diqueAo  tanto  venerabile  padre  B<- 
jsedeKo.  ^ 


fi 


40ME  s^KTo  se^EPerro^ 

tdificò. 11.  M<mafierif\&rìce*. 
uene  MauròftSF  Tlacido.  in 
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PEtfeuerando  quedo  fantò  huomó  nella 
medefima  folitudine  & ogrfi  più  miiltipli 
cando  le  Tue  virtù , Se  miracoli  cominciarono 
gli . huomini  a venire  a trouarlo  in  qfta  t^luo 
go^per  feruire  ali*omnipoictc  Dio, (otto  l’òt^ 
S»  Bene^  bradi  fi  venerando  huomo,  pianto  accetto' 
detto  edi  a Dio,  & mulriplicarono  tanto, quegli,  che 
fico  dodi  yiveniuano, ohefii  aftettoquiut  aPintorno 
cimonor  di  fere.  XI  i.  Monallerij  con  l'aiuto  di  le* 
* fu  Cheido  omnipotcnte  « ne*  quali  monadé^ 


«I 


S E C O N D O. 


77 


rij  egl i deputò  XII.  Abbati,  a daicuno  de 
quali  dette  dodcd  tuonaci, ritenendo  appreC. 
iodi  le  alquanti  chegli  parcuachehaucflìno  ‘ 
anchora  clibi(o^no,chc  nella  Tua  prefentia  • 
/ùdinoaiuinaeflrati  di  buoni , & (ùnti  coftu-  • 
ini.Et  fino  allhora  comincioronoa  venire  di 
- Roma  a trouarlo  molte  rcligiofc  perfonc , & 
nobili,  & dargli  gli  loro  proprij  figliuoli, ac-  ' 
do  che  gli  nutricallène  feruigij  di  Dio.  infra 
de  quali  Eudtio  gli  dette  Mauro  Tuo  figliuolo 
di  otdma  efpettarione . Et  Tertullio  Patritio 
gli  dette  Pladdo,de  quali  Mauro  piu  giouenc  » 
efrèndo  pieno  di  buoni  cofrumi  cominciò  ad,  ^ 
aiu  tare  il  frio  maefrro  in  quello  che  occorreua  ^ 
par  la  cura,&  gouerno  de  Monafterrj. Placido 
era  anchora  molto  piccolo  fanciullo.  diS.Be* 

JtedettOm 

DEL  CISTICO,  CHE 

• to Benedetto  dette aynoMo* 

naco  ragabondo. 

' ■ Càp.  ini.  ^ " 

TN  vno  di  quegli  Monafl:  erij  che  fan toBe- 
nedctto  haueua  edificato  all’intorno  del 
iuogo,doue  egli  frana, era  vno  Monaco , che 
non  poteua  ftar  fermo  a loratione,  éc  interne 
niua,che  come  gl  altri  Frati  fi  poncuano  in 
oratione,  fubito  egli  fc  ne  vfeiua  fuora,^  Ceco 
dolche  gli  dectaua  ht  xpente>  fi  mettetua  fare 
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fempre  qualche  cofà  tranficoria,  &tcrrérta'iht 
(ciancio  andare  offici)  & l'orationi . Sopra 
che  eflendo  daUuo  A b bare  più  vòlte  ri  pì^efès 
finalmente  non  correggendoli, fu  menato  ài 
(ànto  huomo’dt  Dio  Benedetto,  iiquale  dU(à- 
mente  lo  riprefe  del  fuo  poco  ceruello,iSc^'nc5 
ftantia,&  con  quella  correttionéle  ne  rirornb 
al  Tuo  monaderio'^  laquale  affattica  gli  durò 
dua  giorni, perche  il  rerzo  giorno  ritorhanfdl> 
a Tvlania  lua  di  prima;  cominciò  al  tlpqdel- 
roratione,a  lafciàre  gli  altri,  Se  a ndarfené  viaj 
il  che  efsendo  dimuouo  rapportato  dal  fiiu 
Abbate  al  fcruo  di  Dio  Benedetto  rifpofe  * Io 
vengo, da  me  ftefso  io  correggerò . Et  cofi 
giunm  Santo  Benedétto  al  dettò  monallerro 
Erbora  à punco)Ckeli  fi’atiandauano  ifi  chic 
(à.  Et  finito  l*offido,& l’hore  in  choro , ^ che 
li  irati  fi  mettcuano  inprationejvidde,  che  vn 
picciolo  fiinciullinonero,  traheua  per  Torlo 
della  conica  fiiora  di  chiefail  monaco,che  era 
flato  corretto , pér  non  (lare  in  oratione . Et 
allhora  S.Benedetto  fcgretàmcce  difsealTAb- 
bare  del  detto  mona(lerio,che  fi  chiamaua 
Pompeano,^  a Mauro  Tuo  difcepolo.  Hor  no 
vedete  voi, chi  è quello  ; che  tira  fliora  drchioii 
:Ùl  quello  monaco iquali  gli  nTpolero di  nò; 
■a  quali  egli  diis&,  bora  facciamo  oratióne,  ao 
4CÌo  che  Dioci  fàccia  gratia»che  voi  ancora  veg 
1 . . - 
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grate CQ^ùi  ja  dii  quefto  monaco  va  drietb 
Ec.hauencio  perciò  fatto  oraiione  dua  giorni. 
Mauro  fu  dcgdo  di  vederlo.  £i  Pópeano  Ab- 
bate di  d etto  mon  after  ianonlp  poiisette  vede 
re.  Il' terzo  giorqoEnical'oratÌDnc^  S.  Bene- 
detto vicito  fìiora  di  cbitìfaj’trouò  ildettamo- 
^aco,che  era  fiiora,»^  non  fiera  trouato  come 
Paltre  volte  alPoratione.  & cofi  con  vn  ballon 
cello, ch’egli  haneua  in  mano,  percofse  il  mo^" 
naco  ch’era  certo  nella  mente , & nel  Ino  cuo^ 
re,mliljefne  riprendendolo  dèi  fallo*  più  volte 
^onimèfsoi  il  quale  monaco  da.  quel  giornain 
♦anzi  non  fu  piu  moleftatodaquel  ianciulli- 
qp  nefo>ma  flette  dipoi  Tempre  im  mobile , & 
periei^eraiTCenel’oratione,  Eccoli Iq inimico 
non  hebbe  piu  ardire  di  fignoreggiare  il  Tuo 
cuoce,&pcnfi*eri,  non  altrimenti  ,.èhc  fé'  egli 
ftefaa  fuise  ftato  battuto  da  qucL';baiftoncelìo. 


V I sA  ¥QyfT  E ììfJtr  jA  usila 
ànu!.duvnmmfepert9Katio^ 

' fientàetto.  Cap^ 


I ’quegfi  monaMerr|vcne  quei» 
fanco  huomo  hauetutedifica» 
in  quel  medefinroluogo^.  Tre 
.vrn’erano  pofti  Tufo  alto  infii 
ieripe  ddbnonte«..£t  adirati;  che 
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la  fu  flauano  era  di  molta  grande  &rica  ogni 
volta,  cheloro  haueuano  dibifogno  deTac* 
qua,  per  Tvfo  delli  loro  Mona(lerij,di  hauere 
adefcendere  giufo  ai  lago  per  eila,ma(nme 
perche  da  quella  parte^cne  piegaua  il  monte, 
machicaiaua  giulb  grandiil^o  perìcolo, 
& paura  infinita . Onde  li  Frati  degli  detti  tre 
monaftei)  ragunatifi  infieme,  fé  n’andarono 
al  feruo  di  Dio  Benedetto, dicendogli . Trop 
pa  grande  làttica  c la  noflra  hauere  ogni  di 
& ogni  volu  che  noi  habbiamo  dibilogno 
de  l’acqua,  per  quei  nodri  monafierij  dei  mo 
te  hauere  a calare  giufo  abballò  al  lago.Et  per 
dò  ci  pare  cola  necellària  che  fi  debbino  mu<t 
tare  di  quel  luogo,doue  fono  edificati , & fà« 
re  de  gli  altri  in  luogo  più  comandò,!  quali 
5.  Benedetto  confolando  con  parole  piace-' 
noli, gli  rìmàdò  alli  loro  monallerij,&  la  not- 
te feguente,  convno  piccolo  Fraticello,  che 
'fi  chiamaua  Placido  ( delquale  di  fopra  fi  ò 
fiitta  mendone)  montò  ioprad’alu  ripa  di 
quel  monte,  & quiui  lungo  tempo  (lette  in 
orarìone  , laquale  finita  ch’egli  nebbe,po- 
fe  per  fégno  in  quel  medefimo  luogo  tre 
pietre,  &fiibitolenetornò  al  filo  monade^ 
rio , non  làpendo  di  ciò  cofa  alcuna  li  mona 
» d di  quegli  tre  monallerij , iquali  tornandq 
l’altro  giorno  a Santo  Benedetto  per  la  rifpo« 
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fta , Se  tiecefllrà  de  Tacqua  diflc  loro . A nda« 
te,  Se  (opra  quella  ripa  doue  voi  trouerete  tre 
pietre  polle  Tvna  (opra  Talrra,  quiui  cauatc 
yn  poco,  perche  fàcile  cola  è à Dio  onnipoten 
te  ancora  nella  maggior  cima  di  quel  monte 
produrre  acquà,  acciò  che  fi  degni  torui  la  fa- 
tica di  tato  gride  viaggio  Se  pericolo  di  moda 
re  per  Tacqua  al  lago.  Andarono  li  pfati  mor 
naci  in  fulla  ripa  del  mote, che  haueua  loro  p-' 
detto  fànto  Benedetto, «Se  trouaronò  ch*in  det 
toluogoracquacominciauaa  fcaturire.  Et 
hauendouiloro  cominciato  a fare  vna  buca, 
incontinente  la  detta  buca  fi  ricmpÌ4l*aequa,*r 
con  tanta  abbondanza,  che  anchora  hogei  di  ■ 
abbondando  quel  luogo  di  acqua  *àflài  dalla 
cima  di  quel  monte  ne  vienle  giufb  ne  luoghi  *** 
abbailo  quanto  è il  bifogno  loro, Òe  più.  1 

COMK  SUTiTO  BE^IEDETTO 
fece  ritornare  vno  Koncone  che  era 
cafcatonellago^nel  fuomanì^, 
co»  Cap»  VI» 

a N'altra  volta  vo  huomò  pouero 
di  fpirito,  di  natione  Gottho , fi 
conuerti  a penitentia,  Se  fe  n’an- 
dò a trouare  Santó-  Benedetto , 
per  flarfi  in  vn  defuoi  raonafle- 
rìj  in  £ùir4  conuerfatione  , ilquale  fu  rice* 

^ auto 


W 
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uuto  èon  buonò,&  pronto  animò.  Et  vtt^iot 
nò  S.Bencdeito  volencio  far  mondare  viicer* 
to  luogo, (congiufico  al  monaftefio,  dooeegli 
habitaua , per  fàrm  vn*horto  ) & 'tagliare  fpi- 
ne,&tmaccliiareil  luogo,  comàdò,cW^  deft 
. fe  al  detto  Gotcho  vn  Ferramento,  che  a fimi* 
liru'diné>'quafi  di  ytìa  falce , chiama  Ronco* 
ne.  Et  qiiefto  luogo  che  al  Goutho  era  fiato  da 
to  a rimondare  era  fopra  la  ripa  del  lago . Ho*' 
ra  fendo  il  detto  Gottho  in  fuloperaj  &atteh 
t dendo  afmacchiare.il  kìogodatogli  ',cpn  mt* 

' ' tp  il  fij o fapere>dc  fòrke,&  efsendo  ^ pUn to  fo- 

j. 4 ^^pi-alaripadel ^o-aecaddciche^li vtd'il  Roa 
o'.'oy..  . ' cQng>fjc[^T;j34sijco', Cadde  nel  lago  :,  & in  liK>^ 
ui'o ‘ à punto', dotte erà  tantogbanfoiklo , che  vi: 

lij  ónpocàipccanzavhoramai  di  rihawerlò  più  * 
collhàuefiido  il  dotto  GofctKoiperlb  H detebt 
.0"  i A Roncone^pii?aQ.dÌ  paura , fe  n*andò  a trquarc 
Maiìrò  móo'acò , & gli  Còntòil  finale,  che  egtf 
haueuabperató^reridendoìì  ifi  tòlpa  deldanr 
no  fatto,  il  che'  l’ubitò  Mauro  hi òtfàìó  léce  in'^ 
Vn  few-  tendere  a S.Beriédcftto*  fèrìio  di  Dio  , ilquale 
cone  ri»  cjo  vdendo  and^  inca^htinqttte'  $1  lago'^  pì> . 
tomo  nel  ^^©do  di  manodél  Gottho  il  maihico  fenza 
manico  , fejyòdó  rtief&e  giù  uellagp  tubito  il  ìlòhco 

chera  co.  n^,  fi  parti  dal  -^fkdo  doiìe-egU^aiviScfe  n^n- 
dtuo  nel  trò  nel  maimcpi  nel  hiogo  Et  il  iàhtb 
lago...  . buomo  lo  detti  fubitq.al 
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g}i»'£f^t4  il  roncone , attendi  a laiiorarc , di 
viiiiallegro. 

CO ikf  £ TlUCIDO  X NJEL 
(((:  la^Os^^ome  Mauro  campando /opra 

• Tacquanelocaiw.  Cap,  y\l, 

i(Ì2  T7  giorno  Tanto  Benedetto  nell* 

4u*  TuajceUa^U  prefàto  Placido  fanciullo  mo^ 
^ naco  diel  (aotto  ^ojno>andp  ai  lago  con  vn  vìì 

fo  adajtiàgiicrcde  l'àcqua , ^ hicxicndo  giù  il 
vaifo  »ti»  egli  banenain  tnanoitroppoincon’* 
^ Edei»tameiioe  Ten*xndòrsiul^  neracqua  coL 

Etcou  Ponda  in  vn  Tubilo 
^ lo  jucoò'  itialdrenro  al  lago  da  terja , quali  vna 

JinkAraca  i^laqual  coiàriiitotno  di  Dio  Bene? 
detto<:»tiifiuàndoE  dentro  in  celJa>Tubito  co»t 
gttoli^e  pr>TpiriÌ!Q,  Tpacciataméte  fèce|chm 
xnarjeiilàmo  a.Te,-&g^i  diGe,  Mauro  Tratelloii 
’ oorrù )pej:chfi PJa  cido  GnciuUp , ch*era ito  per 

^ l!a^ua’>  c caduco  nel  Ij^o  , sponda  lo  portai 
? già  è molto  dilìgilo:  Micabil  ceda,  Se 

dà-Sd^ietro  ApoAolo  imquà  ito  mài  vdita,che 
^ do  mandata»^  hauu  ta  la  benedictione  Maiu:o 

^ da jS*^j^det)to,  Tubico  al  comandamento  dei 
° padreiTub-Bcnedetto  li  moTse , &;  andò  via,  ncj 

mai  fi  perBno  che  egli  àrriuò  a quel 

^ luo^o«doue  il  corrente  de  l acqua  menaua  via 
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il  fanciullo , & credcndofi  di  andare  pe^  terfa 
corrala  (opra  l'acqua  del  lago.  Arriiutò  adii 
cam  de  Mauro  a Placido , lo  prefe  pei  capegli , dc 
laequa  correndo  Icmpre,  (c  rtc  ritornò  adrietó,  & poi 
Placido  ch*egli  fu  giunto  a terra,incontincn£e  ritorna 
fkncìul^  30  in  fc, fi  guardò  drieto  alle  fpallc  j & allhora 
conobbe, che  egli  era  andato , & ritornato  fb- 
pra  Pacque , che  fe  prima  fi  fufTe  di  ciò  accòi* 
io,maiharebbehauUto  prefanrioiiè  di  farl^s- 
& marauigliandorene  hebbe  grande  fpauen-* 

10  in  fc  di  haucrlò  fatto . Et  cofi  ritornato  al 
Padre  Benedetto  gli  contò  à punto  cóme  k 
cofa  era  palTata . ' Et  il  venerabile  padre  fànto- 

Benedetto  non  rcputaiia  quefto  miraoDloàl» 

11  meriti  ruoi>maalla  obedienda  di 'Mauro  wo» 
Et  dall'altra  parte  Mauro  diccua,  che  ciò  drai 
aduenuto , folo  per  hauere  fatto  il  comanda»- 

’ men  to  del  Tuo  venerabile  Padre  che  la* ; 

peua  bene, Te  nonellèrc  in  quella  virtùjlaqua»' 
le  egli  haiieua  operato,  non  la  còiiofccndó.  Et 
cofi  in  quello  loro  Icambicuolc,  & amica, con 
centione  di  humiltà,  venne  arbitro,5c  ^udice 
il  fanciullo  Placido  che  era  flato  cauatò  dé 
iVequa,  edilTe:  Sappiate,  che  qhando  io  ero 
tratto  fliora  de  l'acqua , io  vedeuo  il  fca*^ 

po  mio  la  veflicciola  della  pelle  di  caflo'  del  no 
Uro  padre  Abbate, & mi  paceua,  ch'egli  mica^ 
uafl'e  kora  de  l’acqua,  - . . ; ,.c 
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1^  Molto:gran  cofe Tono  quefte,chevoi  mi  cu 

,&  ‘ tare , de  fono  per  eflère  di  grandiflìma  vtilità 

poi  (illa  edifì catione  di  molti,  & vi  dico,che  quan 

[Di  * to  pi ù mi  referire  miracoli  di  quello  tanto  ve 

OH  xnerabile  huomo,tàto  piò  de(ìdero"di  vdirn^ 

t & quato  piu  uè  beuo,piu  me  ne  crefee  la  fete . 

:o^  r-'i  V ^ i 
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£t  della  morte  di  prete  FlórentiOi 
>T  Ciip*  FUI.  . ^ 


Refeedo  pertutto  a Tintorno  di 
qqegli  monafterìj  di  Santo  Be- 
nedetto  la  buona  fàma,&  le  fan> 
te  opeire , che  quiuili  iàceuano'. 

" '^a^Et  crefeendo  gli  hucrmini  nè 

'immote  del Hoftro  Signore  GiefuChrifto,in 
cominciaronomolti  ad  abbandonare  il  mon 
jdo,  & domando  il  loro  cuorei  a fottometterc 
dolio  algiogo  di  Giefu  Chrifto.  Hora co- 
-me  è il  coftume  degli'hiiomitticattiiii,'che  Nota, 
«hanno  inuidia  alle  virtù , Scfanti-collumi  de 
'gli  huomini  buoni,  Vn  prete  che  ili  chidh 
-maua  Fiorendo,  Auòlo  di  quello  noftroEÌo' 
rentio  fubdiacono  9 vicino  molto  a qiieftì 
♦ . ^ L mona* 


Tloren- 
tìo  prete 
ìnuìdìofo 
dì  S.  Be- 
nedetto , 
etdefuoì 
fiati» 


■4^  C L I WI40  > 

monaftcrij  dtS.Benedetto,  pérco(To  dalla  ma 
lina  del  dtauolo^ccimi fidò  ad  hauiere  iniiidia 
alle  buone 3(iante  opere  di  qu^flo  venerabile 
(huomo»i3ica  détrahereaUa  mafionuerfadotie» 
ilr  in.qnellojfche  egli  potcuaritralierc  gli  kuo- 
miài  inidrieto»che  nop  TandaiWo  à vifitarea. 
.quegli  riùùjnonaderij. . Coùftatro  quefto  co 
nofcendo  egli, che  li  adatticaua  in  vano,&'che 
non  pocecia  tanto  dir  nide,  ^infamare  que*^ 
fto  ferjoo, di  DiOj  quanto  crelccuaho  più  le  fue 
virtù, & miracolù  Se  moltopiu  crefeere  Topi- 
nione  della  lua  fanta  coniiexratione,  &che 
ogni  di  mòltcipiAgente  CQDCOrreire  a lui  per 
pigliare  vn  dato  di  vita  migliore, & fenzamne 
’tcrdccccJàlifema  ina  appreilo  àitutti  gli 
4nini,;accdo  maggiormente  per  quefte  iimjii 
-Ciofe  dàlja  damma  dell  imiidiak  ogni  di  diqeh 
Jauapcggiore,  perche  elcfideraua  infra  dife 
diaiierele  medéwme  lodi, che  h'aueua  B enedèt 
*0  nellafcontterfationc , ma  non  voleua già  tc- 
jiect  vita  laudabile.  Perilchc  accecato  dalle  te 
jichre  dfilPinuidia  d conduflè  fino  a quefto, 
ebe>ei  imandò  alferuo.de  l'onnipotente  Dio 
vn.panGatuielènato,  quali  clie.egli  lo  benedi- 
'Ce(Te;,  iJqual  pane  quefto  fante  hupmo  prefe, 
<on  rènderne gratie  a Dio  conofeendo  otti- 
tnamcnte,che  la  pcftefulTe  drente  a quel  pa- 
tio* iHor  eulbliCQ.mfurhoira,  cheli  monaci 
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mahgiaiiiatK)  Venire  /iellafcUia vicina  vneor^ 
uo , & pjgliare.dcl  pane , che  S.  Bemedeuo  gli 
^kuadi  iiia  |ir)OpiiaiTiano,ilqualc  Gojfu^  i'ccp 
do  Tviànza  iua  veónc,&  Benedeuo  huomo  di 
Dio  ginò  innàzialceruo  quel  pane  ì c1ì$  quel 
prete  gli  haqeuài  ipandàtOj&  cornandogli  di- 
cendo . In  nomediGieluChwiì'onofitoSi-  S.  Bene^ 
gporc  piglia  quello  pane,  &uaa  gittarlo  detto  co- 
ttLkiogo,ch'edathiiomp,che  viuanoofi  troui  à 

mai . Allliora  quel  corno  con  la  bocca  aper-  vn  corno 
ta,&  con  l’ali  diftéfe,  cominciò  volare  d*incot  ròé*  ^'6t- 
no  al  detto  pane , òc  a crocchiare , come  te  yo-  tajfe  vk 
Ielle  dire, eh e^gli  voleaaobbedire,i8dche  non  fané 

dimeno  temeua  di  non  potere  eltequireyqua-  okelena^ 
togli  era  comandato,  aiquale  di  imouoqiib-  io.  ’ 
fto  feruo  di  Diola  feconda  & terza  voltaico-  ’ 
mandò, diceodo,lienak),lieualo  (ìcurament^ 

& portalo  mfhiogOyGlTcnoniìaimaifrouato#  ^ 

ilqual  pane , battendo  alquanto  il  corno  vola** 
to,  <5c  aggiratoli jlopra  ,&  qualche  volta  calao»- 
doli  giù  Io  mordeiia  j vltimamcme  Ip^prefe 
col  becco , de  penandolo  via  fc»e  pard  • Do^ 
pò  lo  fpatio  di  tre  boce,  che  il  corpo  fe  n*er4 
andato  col  panoauisdlenato , &c  lafdatolaall» 
forefta.iccondp'gli  era  fiato  comandàtOiritor 
BÒ,&:  coli  dfmano  di  quelfcrUo  prefe 
k prouifionejcheerà/olito  di4iqucrób^ 

para . Maii/^nejabilcpadrc  Bened«5m>»  yc4 

L a dendd 
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'deti<Ì€J  ogni  dì  più  inuelcnarfi  raiiimo  del  &- 
cerdotc  fferenrio  contro  lavica  fuaj'haueita 
pi ù dolore  6c  difp^accre di  Ini,  che  del  male, 
che  per  i'ùo  conto  di  poteflc  interucnireilHo- 
ra  Flòremio  cono&ndo,  che  non  potcua  o£l 
•fendere  più  il  corpo  del  maeftro,{i  voltò  con  - 
Fàniiao,&^  le  forze  foe  a vedere,  s*ei  potef^ 

- fe  per<jiialche  altra  viavcciderc  Tanime  4?*: 
f . fuoi'di{cepoli,&  coli  ne  FhÒrto  della  cella  do 
^ . ue  Ikua^into  Benedetto,meirc  fette  fanciulle 
Jloretìo  ignude, dinanzi  a gli  occhi  de*fiioi  di 

pieffefet  fcepoli^lequaliballado, tenendoli  per  mano, 
tefacìul’-  & (cherzando  nel  confpettoloro  veni  (Tino  a 
ne  Cor  niiiouerele  menti  loro,  & grinfiammaflino 
to  dì  S,  alFatto’dellacarnc,laqualcp(aveggendoil  Sa’ 
Benedet-  jq  huomo  della  fua  cella, de  temendo  allài  del.  , 
peritolojche  portaiiano  i Tuoi  monaci  gioua- 
' nij'&  conofcendo  molto  bene  tutto  ciò  fàrfi 
P perfecutione,&  difpetto  (uo,di{ègnò  di  da- 
0 re  lliogo  a Ti  nuidia.&  fubito  gli  Oratori] , & 

/ . gli  altri  luoghis:he  egli  haucua- edificato,  la 
fciò.in  mano  di  frati  buoni,  & denoti,  dando 
loro  còmpagni  di  bnoni  coftumi,&  (anta  vi- 
, tk,&  con  alquanti  monaci , che  egli  ifcielfe,  fe 
n*adò  ad  habi tare  in  al  tro  luogo.  Et  cofi  qtté- 
fto  huomo  di  Dio  venne  humilmente  a fuggi 
fé  gli  odij,& pcrlccutioni  di  Florentio  ilqua* 
le  Dio  omnipotentc  percoflè  conia  fua  tertiq 
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lèi-  Hlc  tnand , perche  ftando  il  detto  prète  (òpra 
ut®  ' yno  palco  j & hauendo  nuoue,  come  Bene- 
detto  (I  era  parti  to  dà  Tuoi  monaflertj,  .&  per- 
izio’ ciò  facendo  gran  fbfta,  & allegrezza , (bndo 
zoi  tutta  la  fàbrica  della  fuacafa  immobile,  & 
con  -ferma, folo  il  palco.,  fopra  ilquale  era  Floreil- 

Dici*  tio , caddc,^^  coli  quello  perlècutorc  del  Bea- 

; de  to  Benedetto  tutto  confumato  in  tale  rouina, 
ado  .fenemori*  Laqualcofa  Mauro  difcepolo  de 

Je  rhuomo  di  Dio , pensò  fuBè  bene  di  man-t 

)idi  ,darlo  a dire  al  venerabile  padre  Benedetto,il^ 
nO]  quale  ancora  non  era  lòntano  a'&tica  da  Tuoi 

lOi  monafterij godici  niiglia, dicendogli.  Tor- 
ino nate  indrietò,perclie  il  prete  ,che  vi  perfcgui- 

[ Sa  -taua  è morto . il  che  vdendo  il  (àlito  hlio- 
dd  mo  Benedetto , fi  dette  fubito  /ortemcòtc 
oa-  a pian||ere,ò  perche  il  fuo  perlecumre  era 
idi  morto, o perche  il  fuo  difcepolb  fi' allora-» 
la-  ua.allài  cfella  morte  del  loro  aduerlàrio: 
& rpnde  nacque  , che.  il  padre  .Benedetto  nc 
la  impofe  vna  graue  peniten ria à. Mauro, per* 
{0  che  egli  haueua  hauuto  preruntionedi  ifare 
i-  > tan  ta  allegrezea , della  morte  del  loro  ini* 

fc  -inico.  • M-'-’ 
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lea>re,che  mi  haiiere  contate  ^ perche  de  l*ac^ 
qua,  dheegli  fece  venire  fbora.ctella  pietra , fi 

- Nelfirro»  che  egli  tra  ile 
dèl  profondo  cfe  l'acqua:,  fi  alfi)tnigliòa  Heli- 
feoProfèta*  Dtel  carni narefopra  al'aeqiie,a 
Pietro  i Ne  l’bbbedientiàxtercoruoyad  Helia;:» 
Nel  piimo,Sc  difpiacere,€he  egh  hebbe  di  pre 
tc  Florerfiio  iuo  inimico^  s’aùiwniglio a Da- 
oid  ► Et  Iheofulo  fi  piiacoOTprèndere  per  gli 
^àcti  di  qacAci  venerabilè  (àrM^fii  pieno  delfò* 
{pirtTQ,<2to  gratia^di  timi^uefi’huomìni  giulH». 
^PrafeòxliDio  # ■ ^ 


w*  Jlt 
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-oi&cncìde<tohttaniadtIì>i<iPfetro,fi  può  d(- 
tejchecglt  fido  batterselo  rpiri'CO  di  Dio^ilqm 
ktperia  gvatiadella  iuaredeqtioneempiertei 
coocrdi  mnigh  eletti  fuòijcielquale  S.Gioiia- 
ni  dié0,chc  egli  efa  la  verajlucey  laquale  iliiifni 
na  tutti  gli  huoraini , che  vengono , in  quello 
nropdo.  Ecdelquale  ancqra‘è  Fcritrb,che  della 
faa  plénitadine  tmtint>r  altri  ne  riceuiamio. 
PccciocheUfami  httomini  di  Dio  hanno  pofi 
fitto  haueré  da  Dio  per  gratia  di  fare  miraco- 
lì,manongià  hebbono  da  Tua  Maeftà  gratia 
di  potere  ciò-concédcrdad  ài  tri. Ma  foloqiieb 
lo  (Chrifto)concersedifàr  miracoli  àgli  Tuoi 
cicùi>ilquale  promeise  di  dare  alii  iiioi  inimi 
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ci  il  fcgno  di  looa  Profèta,  degnandofi^li  mo-* 
rire  nel  confpctxo  di  bubmini  iuperbiy&  refu- 
fcitarc  dinanzi  a gente, che  fufse  piena  di  gran 
de  humilcà,  acciocheli  Giudei  vcdcffino  con 
gH  occhi  loro  coia^cheloro  hauerstno  ad^haue 
rein  difprcgiOi«che  fiiJa  morte  di  Chrifto . Et 
quefH  alcri^doègli  humili  hauefllno , (hono- 
randola  Rerurrettione  Tua)  ad  amarla  con 
tocco  il  loro  cnore^  per  hauerne  di  poi  a con  fé* 
guire  neU^anìmeloro  lapace,  & la  fomma  glo 
lia della podcftà.  , ;ìì  .. 

l^IETRO.  . ‘ 

■*  ■ i » 

Hora  piacdaiii  di  dirmi  ancorav  in  che  paé 
(è  andafre  (^eflo  iànco  huomo>  e segli  fst* 
oefse  alcun  legnoi,o  dùnoftrafsealcunadeilé 
faevictì)u|:  ui  ; . 

- • . ^ . . • ' • ; l 

•jCOJ^E  SUNTO  BEN^DTTXO  * 
andò  à Monte  Cafho , cìr  come  egU 
< i ed^cò  molte  chiefe  m (fuegìs-  * . 
: ‘ ^ Caf.  IX.  < • 

fi-  I,;  / • U‘  .. 
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Vefto  fantohaoflQO  Benedetto  indiando 
in  altri  paefì,  mutò  luogo  : nia  nbfin  pé 
tò  gli  mancarono  gl-inimici , de  le  j^feciatio^ 
-«  , *■  X.  4^  m. 
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ni,leqÙ2^i  égli  parti  dipòi  tanto  maggiori , 
più  grani , quanto  gli  occorie,  che  egli  hebbé  t 
a fare  co  il  dianolo  maeftro  della  malitia, che  f 
apertamente  combattena- contro  di  lui.  . ?* 

; Il  GàfteLlo  adunque  che  fi  chiama  Cafino;^ 
è poftó  in  vnaCofta  di  vn  graiidiflimo  & altiC.  : 
fimo  nionte,"che  s*inalza  per  fpatio  di  tre  mio 
glia  tanto  in  dlto,chepar>,chela  fua  fommitài 
tocchi  laria  ,&  quefto  monte  per  vti  rifatto  di  * 
ilelò , lungo , incorpora  detto  càftello  ,fo-j 
pralacimadi  detto  mote  era  già  vn  tempio; 
molto  nobile^ nelquale  fecondo  la  confuetu- 
dine  de  gli  afttlchi  dal  ftòlto  popolo  de  i con- 
tadini: j(i  adpraua  Apollo.  Et  intorno , intór- 
no a detto  monte,  i n honore  di  dénoni  j era*-} 
crcfciiuc  felue&  bofchi,nequali  ancora  inj 
quélmedefimo  tépo,chc  v’arriuo  il  padre  futi 
Benedetto, la  fciocca  gente  de  gli  infedeli  fa- 
crificapàno.coh  gli  loro  abbomineitoli  facrj;fi 
cij . Hpra  giunto  in  qàefti  luoghi  il  venerabi 
le  huon^  tanto  Benedetto,  rprezzo  Tldolo 
d^ApoUo,  disfece  lo  altare , .&  radio  i bofebi 
conlecraria  i demoni),  & in  quel  luogo  mede 
fìmo,doue*gra  prirnàjl  pollo , vi 

fece  vna  Chiéfa  a honore  di  Santo  Martino. 
Et  nel  luogo  (Jouc  era  prima  l’altare  d-Apòl^^ 
lo , vi  fece  vn  altare  ad  honore  di  Santo  Gioì 
uàni  Battìfta,nQn  recando  al  continuo  con  1® 

frequenti 
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ftequènti  predicationi , ch’egli  fàceua  di  con  . 
durreal. vero  culto  di  EHo, tutti  quegli  popoli, 
che  erano  quiui  a Tintorno . Ma  Tantico  ini 
mico  non  potendo  iècretamente  fopportare  ' 
quefti  moctiv  non  in  fogno;  non  occultamen- 
te,ma  apertamente  veniua  in  fu  ^L’occhi  del , 
padre  Benedetto,  lamentandoii  con  gran- 
diflìme  grida  della  violenza,  forza,  che  gli 
era  fatta  da  lui , & gridaua  tanto  forte, jchei 
Frati  vdìuano  le  fue  voci,  benché  non  vedefll 
ho  la  fila  imagine,  j&  comefoleua  dire  il  vene 
rabile  padre  a fuo  difcepoli,  che  il  dianolo  ap 
pariuà  dinanzi  a fuoi  occhi  corporali  tanto 
erutto  , & pieno  di  fuoco,  che  patena  che 
con  la  bocca,  & con  gli  occhi  àrdenti  lo  vo- 
lelfe  abbrucciare . Et  tutti  li  monaci  del  mo- 
nafterio  vd^iano  tutto  quello,  che  egli  dice- 
Uaal  feruodi  Dio  Benedetto Et  la  primar» 
cofa , che  ei  faceua , lo  chiama'ua  per  nome,  • 

& non  gli  rifpondendoil  padre  Benedetto, fu 
bito  fi  cr  ticiaua 3c  diceuagli  grandifiìme  vii- 
lanie,&. chiamandolo  gli  diceua . Benedet- 
to , Benedetto.^  vedendo , che  in  alcuno  raò 
do  non  gli  vojeua  rifpòhdei^,  fubito  gli  dice-  li  dìasio- 
ua , ixialadetto  no  Benedetto,che  hai  tù  a farei  lo  chia-- 
meco  ? perche  mi  perfeguiti  tùj  ^ Bene 

Tu  -hai  intefo  Pietro.,  quello  che  , io  ti  dètto^mH 
ho  detto^fiab  a qui , horaper  aiiuenire  tu  hai.  kdetto^^ 


V.- 


) y 


da 


da  lentircnuoui  combattimenti  di  qitello  no 
antico  inimico  contro  a quefto  feruo  di 
Dio,alquale  egli  fece. guerra  vpluntariamen- 
, nondimeno  a iko  difpetto , S contro  alla 
fua  propria  volontà.  Benedetto  fii  vincitor® 
contro  di  lui.  ' ? . ^ 


con 
Coratìo  - 
ne  cacciò 

'vìaildìa 
uolod{fo 
pra  un 
granfaf. 

fi.  , ^ 


ME  SUNT  O'  BENEDETTO 
nle  file  oratìonì  cacciò  il  demònio 
di  fopra  vna grande  pietra^ ii)  ...  I 

. ' V- 

- . - ■ I 

• i 

giorno  mentre, che  fi  fàceua-i 
nolc  iknzc,  &le  celle  del  mona 
fterio  di  monte  Calino,  era  net 
mezzo  della  piazza  vn  (àfso  rriol- 
to grande, ilquale  deliberorno 
portare  fopri  l*edifici(>,per  mararro,&  proui 
doli  di  leuarlo  dua,&.tre,&  non  potendo, vi  fi 
mofsono  dipoi  molti  altri:  ma  ftando  coli  fai 
do  ^ immoDÌle,che  pareua,  che  fiifse  nato,  & 
radicato  quiui,&:  di  forte  che  pareua  à punto, 
che  viredcfse  fu  il  demonio,  & Taggrauafse  ta 
tochcla  fòrza  di  molti  huòmini,che  gli  erano 
intorno,non  loporeflino  muoueret  pcrilcho 
veggendo  ranca  difficultà , mandoronò  a dire 
alieruo  di  Dio  Benedetto,  che  gli  piacefse  di 
andare  fino  la  alla  muraglia^perche  con  le  fiiè 

orationi 


if 

I 
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ora  troni  madafli  viaìLdemonio^accioche  po* 
reffino  Icuaie,&  portare  via  quel  farso.ilqnale 
{libito  venne  j,  & fèceoratione , «Se  benedille  il 
incontinente  quegli  huomini  Io  ieu^*r 
fono  via  con  tanta  prefteiza,  che  pareua  loro* 
che  non  pefa^è  niente.  . / 


r : t '• 

a - 
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^ parcHa  che  la  cugina  arde/fe  é ' 

• ^Cap.  XL  > 


Rouandofi  quello  feruo  di  Dio 
quiui , fatto  leuàré  via  il  laflo,li 
piacque,  che  in.tfiié!  ntedellmo 
luogo  doue  erailatà  leuata  \t 
. ^ pietra, lì  douefie  Uaitare  della  ter 

ra,«Sc  coli  càuando  tool to  abballo  , i frati  tro-  ^ 

uomo  qtiiiui  vn*ldolo  di  meta Ua;ilq naie  a ca- 
fo  pórtòfcho  in  cucina, «Sefubito  pamé  loro, 
che  la  cucina  ardeflèj  & pareuafte  gli  occhi  di 
tutti  li  monaci, che’ 1. fuoco  abbrucialTe,& 
fumafse  tutto  quelPedificioi  £ccaj[ì  corrcnd 
i frati,«Si  gictandoui  Ibpra  de  Pacqiia,  & lac^a 
do  gran  roiuGcèvvenaefubfi^ò  a tal  romore  S. 
Bonedetto,àlquxlè  cohofeendo,  che  quelfuoi* 
co>cheerà  negli  occhidc  fiioffrati,  no  era  nc'taJUce 
gli  bechi  Tuoi , li  gittò  ira  oratione,  & chiamò  com  f o- 
dipoiafèjqudiii  jxfiaaci^iquaU  vedeua,  che  ration^ 

erano 


o 
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mandato 

yìa. 

Il  dìauo- 
lo  rouìnd 
doyn  mu 
ro  amax^ 
Xp  yno 
monaco 
giouanct 
to. 


I 


• •• 


ì 


-erano  accecati  da  quella  illufione  di  quel 
co  fantaftico  dicendo  loro,  che  lì  fegnaflìno 
gliocchi,&  coli  vedcrebbono,  che  Tedificio 
della  loro  cucina  non  abbrucciaiia,ma  che  je  ^ 
Ham.e , iequali.il  loro  antico  inimico  haueua 
finio^fe  ne  partircbbono  iubito,&cofi  fu. . ! 5 


ì : coME'REsrsciTo*  y 
fiecìolo  Fanciullo  mmaco^aU^ 
quale  era  rafcato  Tri.  mur4 
addoJfo,.Cap,  XII, 

^ p, . f 

edificado  i frati  vii 
.muro più  alto,  cheifolitp pcl^ 
coli  ricercauail  bifogno,  Santoj 
Benedetto  huomo  di  di  Dio  fla- 
ua  in  gran  fèmore  di  oratione 
nella  fua  cella,alquare  Tinimico  quali  beffeg- 
giadolo  apparue,&  eli  dillè,cheandaua  a Fra 
tichelauoraiiano  alia  muraglia,  ilchè  lùbito 
quello  feruo  di  Dio  madò  a far  noto  a i Frati, 
dicendo  loro . Prati reggetiui  cautamente 
&llatc  in  ceruello,  perche  hor  bòra  yien 
voi  il  maligno  fpirito.  E colui  che  an 
lare  rimbafcia^a  , a fatica  Fhaueua  fatta, cne 
il.  maligno ^fpSf ito  gittò  per  terra  il  murov^ 
che;i  Frati  edifìcauano,.&  rouinando  giù  il 
muro  ,aniazzù.vn'pouero  Euiduliecto, 


naco. 
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tìaa>,  figlitelo  di  vno  Certo  cortigiano  lo 
fece  tutto  in  pezzi  in  quella  rouina.  On-» 
de  contridati  tutti  i monaci , & afflitti  non 
perii  danno  del  muro  rouiiiato»  ma  delta 
morte  del  pou ero  monacello  Ipacciatamente 
congrandiffimi  pianti  fecero  cica  (àpere  al 
loro  padre  Benedetto  , ilquale  comandò , , 
che*l  detto  Fanciullo  gli  filile  pórtato  innan- 
zi , coll  lacerato , come  egli  u trouaua . £c 
non  lo  poterono  pbrtare,fcnon  in  vno  facC3^ 
perche  i iaffl  del  muco  rouihato>^gli  haue^"' 
uano  pedo  non  lolo  la  carne  , ma  gli  ha- 
ueuaho  macerato  tutte  le  oflà . ilche  veggen-^ 
doThuomo  di  Dio,'fiibito  comandò,  che; 
ci  fiidè  portato  nella  i'ua  cella , Se  podo  1 
nel  luogo,  doue  egli  era  i'olitodi  fare  ora- { 
rione,  & coli  fu  fatto.  Et  perche  erano  con-  ‘ ' 

• corfitutti  li  Frati  a quello  trido  fpettacolo,. 
madarigli  fuora  della  cella  fua,chiufe Fvlbio,  Z 

Se  fubito  con  maggiore  fèruorc,  she  non  fole  ' v:  ^ ; 

aaua,fi  mellèinoratione.  Mirabile cofa,  & - ' » 
dupenda,  in  continente  finita  Torarione»! 
il  monacello  fi  leuò  Tufo  viuo,  & gagliar-  Sx  Beìie^ 
do  in  ranco’,  che*l  venerabile  padre  lo  ri-  detto  ri- 
mandò  alla  muraglia  a lauorare , come  fa-  mmfica  . 
oeua  prima,  perche  con  gli  altri  Frati  potellè  il  inom- 
aiutare  a rifare  il  muro  rouinato,  acciò  che  ediomor' 
il  < demonio^  non  potefi'e  in . alcuno  tefn-  to, 

‘ po 


I 
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pó  mai  rinfàicx-iarc  a l'huomo  di  pio  Bcnedtf 

loia  morte  di  dettoMojoae^lo*-  ’i' 

* * • • 

•'•4  •!  ,» 

I * . • . . • . . • t 

COMK  sUì^  BENEDETTO 
' **’  dijje  d fuoi  monaci  y doHC&-  r 
i.  quando  haucuano  mangiato  i ^ < k • 

' : fu!ora  del  neonaHerìo» 

-i.-  ' . Cdpyxiiu 

3 ■ '.\L  U ir,  i ; : . . . ■ 

COmindÀ  awrota  ijuelèo  venerando  pù 
dre  Benedetto  infraic-fue  molte  virtùidc 
^«in  miracpli, che  egli  ^àceuaadhauere  lo  fpi 
I ri  to  di  Proèeia  , colpredire  le  coreiche  douor 
' Uiho  veniTe^^  a efe  fofse  dinanzi  al  confpec- 
to  Aio  ppddirgli  ie  cofe , che  egli  non  vedeua. 
Horajera  conAieiudine  de*  monafterij  di  que 
fto  Tanto  huomo,ahc  ogni  volta, che  iftati  aa 
dauano  fiiora  per  qaaldie  faccnda  del  l^ogo»  • 
S.  Bene^  per  tòrnarfené  prefto  non  mangiaifin<%'ò  bc« 
detto  re-  licfllno  -fiiork  del  monafterio,d<:  cooferuanda 
de  In  Jph  fiqucfto’perwfòd!ellalororegttUcongratì.di 
rito  gli  Ugentia , Accade  vn  gior n o,  che  andan d o faci 
fuoi  m<h  ra  duoi  frati  per facehde,  non  le  potendo  ipe*^ 
naci  che  dire  co  A prefto,  furono  necèilltati  à ritornare 
mangia  ^ pia  tardi,  che.non  penfauano  entrando  in 
udno  fuo  caAi  di  vna  dÒna  buona , & di  buoni  coftutni» 
ra  del  nto  che  era  quiurloro  vidna, mangiarono, iSe  beue 
nafierìo  • rono.per  il  che  tornandofene  vn  pocopiùrtai^ 

di  ^ 

t j ■ I 
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<3i  alTOonafterioiandarono  al  folito  per  la  bc- 
ncdittioneal  loro  padre  Abbate,  a quali  egli 
•{libito  domandò  dicendo,  doue  haiiete  voi 
-fatto  refctdone  ì alqualeriipoleno , in  nelsun 
-hto.óc  egli  a loro,perche  mi  dite  voi  le  bugie? 
iior  non  entrafte  voi  in  caia  delia  t^il  donna,& 
dnaogiafte  quiai  della  tal  cofa  ? non  beuefte 
-voitan.fi  l>icchieridi  vino  ? Et  hauendo  lor 
jdcttó  il  venerabile  padrélacafa  della  donna, 
lei^rtbdcrcibiy  che  loro  haueuano  hauuto,  Se 
dlnunriero  dedjicchieri  divino  beuiito,  deni 
•nionaciricònoiccndG/idcEcrrorcloro,  pieni 
tUtimorefegti,  gittaronoa  piedi , confd'san- 
do  di  haugeegrauenjencc  petearo.  a quali  egli 
{libito  perdóno  il  fàllo'ccMmnersojintenden- 
>dò  perciò , che  per  Eauuènirein  fua  arsentia 
.nonbaue(siilo;afàr  coGl  fiiora  della  regola, 
fVcggeiidd  loro  per erpenentiajche’Ifantò  pa- 
dre Abbate  era  ptefente  in  fpirito.in  tutti  i 
duòghii  doai'e  loro  andauano . r 

f 

fn^TÉUb  Fy^LFN- 
/ tìrùano  monaco  foleua  yenìre  digiuno  al 
' . ' monasìerìo  di  S*Benedetto,et ìngan-  “ 

nato  dal  demonio  tra  vìa  man^  - 

il  ^ ,1  ...  . y 

gli.  Cap,  xmu 


N fratello  ancoradi  Valentinlano  mo- 
nacQjdelquale  di  fopra-babbiamo  fàrtó 

* r mencio  ne  / 
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mentione^cra  huomo  laico, ma  di  buona  vita, 

; &coftumi,  ilqualcogni  anno  vna volta,  per 
racco mandarfi  all’orationi  di  quefto  fcruo  di 
Dio,&  per  vedere  il  fuo  fratello  carnale  mo- 
naco,era  folito  di  partirli  da  cafa  fiia , & veni- 
re a troiiare  S.  Benedetto  al  ino  monafterid, 

' fenza  mangiare,©  bere  cofa  alcuna  fravia.  Ho 

• ra  elTèndo  egli  in  viaggio,  per  fàréoomegli  al*- 
. tri  anni, li  accompagnò  a calo  conrwrfil ero  via 
; dante,  ilquale  portaiia  con  feco oibida  man-» 

giare  fra  via,&  coli  addando , & ellendo  bora 
mai  rhoraxarda,'il  viandante  gli  diUè.^- Vieni 
fratello , mangiamo  vn  poco , per  potere'  me- 
glio caminare.alquale  egli  rifpofe,  Dio  me  ne 

* guardi,  io  non  lo  farei  mai , perche  io  vado  a 
j crollare  il  venerabile  padre  Benedetto , & ho 
. di  coftunfe  Tempre  di  andare  la* fu  di  digiuno» 

- per  kqualc  rifpoftail  Andante  H ftette  cheto 
: vn  poco. ma  poi  che  furono  caminati  alquan- 
to più  innanzi , di  nuouo  Tinuitò  à mangiare 
inueme , ne  anche  bora  volfe  accettare  Tinui* 
Co , perche  haueua  di  già  deliberato , come  le 
altre  volte, di  andare  armonafterio  a trpuaire  il 
padre  Abbate,  digiuno  & fenza  altro  thangia 
re,  hebbè  ancora  di  nitouo  patientia  il  detto 
viandante , che  l^haueua  altra  volta  inuitato  a 

- mangiare,&  doli  di  compagnia  ancora  an<^- 
. cono  vn  poco , & caminando  > & reftandolia 

fere 
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buon'caminó.,  facendo^  bora  mài 
l'hora  del  giotiro  rafda  i &^eflèndaIoro  af&t- 
^Ì§:atjpcrillMngoiviaggio,  .fenza  mai  hauer^ 
dato. alcuna r^trìone a corpi  loro,  andando 
giunferoa  un  aracno“prato,&a  vnafonte  beU 
liilìma , doue  ciaTcuno  di  eiO  era  a baftanzaa 
i^uirare  qualunque  col  piacere,  che portaua- 
13Ò  con  loro  à rimanere  quiui  alquanto  , ■&  aU 
Ihora  il  viandante  dille . Hor  ecco  il  prato, 
ecco  la  fonte , Se,  ecco  il  luogo  tanfo  piaceuoi- 
le,  doue  ci  polliamo  recreare  e riporre  vn  po- 
co, acciò  cne  poi  àllegramcntéLnoi  polliamo 
finire  il  camino  nollro . Allequali  parole  pa- 
randogli mokòipjaceuole,  &diletteupleiliuo 
go  a gli  ocebi,  parole  Se  ofFcrtc  a gli  onec» 

cM>à  quella  terza*  ridiSelH’  fattagli  Jal  vian^ 
dapte^  .confeiiciv  Se  coli  inlleme  muixgìaFÓ> 
no  ..^  mangiato  phe  ioro^  hcBbohd,  f endo 
già  l’hora  tarda  li  miilonD  in  viaggio  »^&  fÌ4 
nalmcnteil  fratello  del  monaco  Valenrinia- 
no  arriuòral  ^nOhakerio  dctrefoo  di  Dio 
San  Benedetto  , Se  fli  fubito  prefentaro  al 
dc:(co  padre  ; Abbate , Se  al  - (olito*  dòniàn- 
dàtft  , & riceutita- la  benedittioné  delofaii* 
p bnomo , . ih  detto,  'gli  finiproucròi  quan- 
to egli  haueu4  ;|tr;jn%fediito,:fo.y« 
dogli.'  Hor,  che*  fu  quello  , che  tu  face- 
iti  fratello , il  maligno  fpirìto  per  bocca 
..OD  M del 
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del  viandante  fra  via,  d parlò  6c  non  ri  poderi 
j tc  perfuadere  la  prima  volta,  nc  ùmilmente  la 
, ? iècondajarterzatuacconfenrifti^  &guidocri, 
doue  egli  volfe',  ^cendorì  mangiare ^ dome  a 
^ ^ lurpiacqac,  ' JVUhora  codui  >conorcendo  la 
no  in  a - colpa  della  Tua  mente  inférma,  degittandofó» 
J * gli  a piedi,  tanto  più  fi  vcrgognaua,&  piange^ 
c e man  jj;ii[peccatol'rio,quanto  ciconob^,aiequ&» 
ft'huotìaodi  Dio  vidde  in  rpii’itó  Terrore  IDC^ 
come  fe  egli intse  datò  in  ciò  prefence.  - / 

- • .,••••  < < oh  -C; 

^ MB 

*'  iraB'.iI  E^T  K O#--’  > 


giaua 


-r/ 


f f r-r« 


- ‘ Per  quello  mi  dite  ^ Teggodié  quedo  Sana 

tDEuoino'haùeua  in  fé  la  fprifò  di  Helifeo 
Profeta^  itquale'eflendòabdmce  nella  chieda^ 
ckefeceOiezi  a Naaman  di  Siria,  vidde,  (co* 
mefe  ci  difsedktò  pre&mé  ) tutto  qaeUoycba 
Naamaadonòa^Giezi.  ‘ . ~ 

- • : G R £ C O R I O. 


VB*  # 


Egliè  bene,  Pietro,  che  m dia  dquantò 
eheto^aedò cheta  pigli  piacete  di  quanto  io 
dimgliocontarejChe  faranno  tiiaggiori  Cofe, 
aheaióiv  tihadttCQ  duo  a qui, come  cu  vedrai^ 


• . ■ ■»  J!T 

• I ‘ 

. Wìf 
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•intql  or.'2;ir,uj  ii  ^ • 
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COME  rOTll^  HE  DE  GOTTHÌ 
. . mandò  a S.  Benedetto  >no  fuo  huomo  ^ con 
-i  gli  ornamenti  r idi  ^ per  prcuare^fi 


mo(E  quiui  vn  poco  lontano,  & feceintekttle- 
xeaquedohuomodi  Dio,  come  egli  andana 
a vi/l  cacio.  akjualeeTsendo  /buo  ri^odo  per 
parte  di  Santo  Benedecro,&  mandato  adi^ 
re,  che  egli  farebbe  il  benvenuto,  inconti» 
nence  quefto  Re  Tocila  (efsendohuoiiìodi 
pcEìma  mence)  fi  sforzò  di  fiurepruoua.  Ce 
quello  huoAio  di  Dio  haucua  k>  fpirito  di 
profètia . 

Haucua  Tedia  vtt’hnomo , che  gli  pòmuit 
la  fpada,innanzf,d*haueua  nome  Rigo,  alqua. 
le  egli  fece  calzacele  file fcarpette,  & le  fise  al«c 
tre  cofe  di  gaba , & loièceaddobbafe  de!  fiiot: 
ve/limenti  reali  ,'i^gli  comandò-  efsendo  cofi 
ve/liroyChe  in  luogo  fuo  egli  andafse  a trouare 
quefl'huomo  di  Dio  Benedecro>òc  gli  dette  in  > 


San  Benedetto  haueua  lo  j(^i» 
t.  rito  di  proftÙAm 


cap.  xy. 


Eltempodi  Gocchi,  hauendo  itN 
tefo  Totila  loro  Re,  che  quello 
Santo  huomo  Benedetto  haue* 
uà  lo  fpirito  di  proficua , andò 
prcfso  al  fuo  monaflerio , & fer« 


M X com- 


1 N 


1 I'  B KJ 


Inganno 
dì  TotiU 
redeGot 
thì  còtro 
a S.Bene 
detto. 


•% 


tom'pàghià  Tua  tre  grancti  hiiomini,  iquall 
erattc^  lóliti  fémpre  di  accompagnare  la  pcr- 
fona  del  R^,  come  più  valenti  hiiòmini,^&  fà- 
uoriti,cioèyuherigo,Roderigo,&:  Blindino, 
acciò  che  loro  fingédo , quando  ei  fuilìno  nel 
confpetto  dell’huomo  di  Dio  Benedetto , che 
Rigo  lùiiè  il  Re  Totila,non  fegli  partidìno  da 
ktOjxScxolì  lo  feruiilìno  in  tutto  quello  che'oc 
coireua,  come-fe  fufleegJi  la  pcrlbnà  delRe^' 
accioche,«S^  per  le  fommeflìoni, che  loro  gli  fa 
cefsino,&coil  per  le  veftimenta  di  purpura, 
ch’egli  haueua  indoflò,fu(Iè  tenuto,  de  riputa- 
to il  Re  TotikkPartito  Rigo  per  andare  al  mo 
riafterìOjConlc  pretiofe  vèfte  di  Re  ihdoflb,' 
&ajccompàgnacoda  fi  honorata  moltitudine 
di  tali',  & tanti  huomini  con  quella  pompa,^ 
entrò  nel  monaflerio,doue  trouò , che  quello 
huomo  di  Dio  fedeuain  vn  luogo  alqiunco' 
lontano,  ilqualc  vdendo  venire  Rigo,  & eden;, 
do  tanto  appredb  che  giàl^arole  del  feruo 
di  Dio  poteuano  da  Rigo  edere  vdite,  gridò,^ 
&diiIe,Poni  poni  giùj  Figliuolo,  quelli  orria- 
menti,che  tu  hai  indolh> , che  non  fono  tuoi,  ' 
^equali  parole dibito  Rigò  cadde  in  terra, tei 
mendo  adài  delk  vita  fua , per  haiiere  hauuto: 
prefuntionèdi  beffeggiate  vh’hiiomo  buono,  • 
&fanto  come  era  quello;  Similmente  tutti  ' 
quegli , che.  erano  andati  In  iùa  compagnia, ca> 
> * T fearono 
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(earoho  in  terra  per  paura, & per  gràhdè  reùè» 
.rcntia  che  haueuano  a quefto  feruo  di  Dio,pu 
•re  leuandofì  di  terra , non  hebbono  ardire  di 
Vilcrimenn  appreflàrregli , tiìa  ritornati  al  loro 
Re, gli  referirono  pieni  di  gran  paura,in  quan 
'to  poco  fpacio.di  tempo  egli  erano  fbti  fcortì 
,<!a  qiiedo  huomo  veramente  Santo,  & venera 
do, & gli  difsono  quanto  era  loro  intcnie- 
nuto. 

- COMJE  IL  KB  rOTlLji 
andò  à vifìtare  Santo  Benedetto 
i al  fuo  monaflerio. 

Cap.  XVU  i •'  :K 


Ornati  coftoro,mandati  dal  loro 
^ 'Re  Totila,  & referitogli  quanto 
era iuccefsojdirsegriò Totila, di 
andare  perfonalmenrc-a  vidtare 
quello  tanto' grande  huomo  di 
Dio , & coll  partito/iilè  n*anddlal  monaflerio 
à Santo  Benedetto . ilquale  yeggendolo  Toti- 
la dalla  Ipnga  federe,non  hel>be  ardimento  di 
andare ladalui,ina  fubito  lì  gittò  in  terra,  & 
eli  fece  riuerentia.  àlquale Santo  Benedetto 
nauendo  detto  due,  & trc^volte,  che  lì  Icuafse 
fufo,  & Totila  non  hauendo ardire  di  leuarli 
di  terra , allhora  Benedetto  Temo  di  Giefu 

M 5 Chrifto» 
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Chriftb,(i  degnò  di  andare  ai  Re,&  coi!  come 
egli  era)  diftef  ó in  terra  la  leiiò  fuib  con  le  Tue 
proprie  man4  &lo  incominciò  a riprendere 
delle  fuedoloroie  opere  : dipoi  riuoltando  il 
fuoragi.onamento^glt  incominciò  a predir^ 
in  non  molto  lunghe  parole,  tutte  le  cofe,  jche 
, gli  doueuanoiritcruenire, dicendogli.  Tu  hai 
fatto,Sc  fai  allcontinuodi  molte  colè,  che  non 
* .*  ftanno  bene,  & hai  fatto  di  molti  mali,.hora* 

radrena  le  tue  mani  da  tante  tue  fcelerag- 
< Re  To  gini.  Tiipiglieniial  ccrtoRòmà.  Tu  pal'sa* 
raiilmare.  Tu  regnerai  nouc  anni,  il  deci* 
mo  anno  tu  morirai  • Lequalt  parole  vdite  il 
RcTotila,  fi  ipauentòalsai , & raccomandan 
doli  alle  lue  orationi , lì  parti  via,6<:  da  queU 
tahòrà  innanzi  Totila  fu  menò  crudele. 
^uale  non  molto  tempo  dipoi  prefeRà  ^ 
, ma  , & andò  in  Sialia..  li' decimo 
anno  del  Tuo  regno  (fecondo 
:!  «quefta  piofetia  di;San 
' JSenòdertQ  ) per 
giudicio  di 
i Dio 
onnipotente  perdeccr 
la  vita,  e'I  re  ; 
gno.  ■ j 
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COME  TKEDISSE  JIL  ^E- 
./roMO  ài  Canofa , che  Roma  fi  do- 
ugna  disfare  per  fe  medefi- 

ma.  Cap.  xril.  » 

Oleiia  andare  a vifitarc  alle  volte 
' al  filo  monaflerio  il  molto  vene 
1 labile  Santo  Benedetto  il  Ve(co 
nodi  Canofa  in  Puglia,  molto 
amato  da  quedo  feruo  di’  Dio 
per  le  Tue  virtù,  efanta  vita.  Coli  vn  gior- 
aò  parlando  quello  Vefcouo  con  S.  Benedet- 
to della  prefa  di  Roma,&  della  l'ua  dedruttio 
ae,  che  doueua  fare  il  Re  Totila,di(?eil  VefcQ 
uo  a qticdo  venerabile  huomo,Roma  farà  de 
ftrutti  da  quedo  Re  Totila, di  modo  che  mai 
.pdù  non  d nabiccrà.alquale quedo  huom'o  di 
Dio  rifpofe,Roma  non  farà  disfatta  da  genti 
Barbare,  ma  fi  bene,  per  tempede,  faecte, 
reremoti , e ira  di  Dìq  del  rido  farà  in  modo 
conquadàta  ch'ella  in  fe  medefima  pùzterilé 
i miderìj  della  qùal  pi:«retia,Pietro , CÌ  app- 
ieno dinanzi  gli  occhi  hocrgi  più  chiari,  %he*i 
iòle  : perche  in  queda  noflra  Città  vec^iàVnb 
già  le  mura  delia  terra  disotto,  le  cafe  féUinìa 
te,leClrièfcguade.  Et  gli  alti  edifirij^ani 
ehora  delle  cafe  marci  per  k vecchiezza  , ^ 
^qcdoiblo  per  le  tempede,  & tcrrenmotii 
oj  \ L 4 che 


Trofetìa 
di  S.  Be- 
nedetto 
/opra  la 
citta  di 
Ko, detta 
dVefcQ 
nodi  Coi^ 
tiefa^  , 

*•  -*'  -V  . ■ * ♦ 
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che  noi  patiamo  fpellò . ' Benché  Honórató 
Tuo  cUfcepoio,  dal  quale  io  ho  quanto  qui  ti 
dico, no  naueflè.qiieilo  dalla  bocca  di  Sato  Be 
nederto,  majni  ^llè  benedi  hauerlo  hauuto 
lui,d^  Frati  vecchi  di  quello  monaderio  • 


di  Aquino  era  datò  m^ara  in  molti  luoghi^ 
^adiucrfe  ChiefetdQue  erano  corpi  di  Man- 
'I . L ;Sì  perche  egli  fuflè  liberato,  ma  li  dctri'Saii^ 
c 1 . . ; . ti  martini  di  Dio  nbn  gli.vòleuano’  xendere 
h'.  - « I ljt/ajwjci»acciò  che  d manifeftà(Iè,qiianto.  gra 

' ck)»qQ  di  grada  d trouailè  nel  iàritiuìi^pa^é 

' P^e<^CKo..  F^adl«J4ué:q.^el^o  chcriéoconi- 
di  S*  Be^  dortogl  Feruo  di  nm  onriipoteiite  Benedetto; 
nedetto:  Ui^ualAgittatofi  in  oratione^i!ùeontincteicac> 
al  chefir  dtòdadodb  al  ohcrico  }ndempidàrò"qiieU(> 
co  inde-  jfoirito  malieno  j Ètellèndoril  chericoliberòi 
Momato  (anco  BeAc4etCQ  gli  4iiÀ^ Attendi  horaà qru 


' . A ' libero  vno  clerico  dal  demo-  *'  . ; . 


' /<  . .1.  ; ■ ; ^ ;•  i 
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to  ib  diiico.  Perlòàuueriirt  non  mangiare 
più  carne,  & non  hauere  prefiintione  di  pi- 
gliare gli  ordini  facri,  che  ie  tu  farai  il  contra- 
rio di  quanto  io  ti  comando  , fubito  di  nuo- 
uoil  demonio  ti  rientrerà  addolfo  . Partifli 
adunque  il  Chierico  fano  de  libero . Et  fi  co- 
me  interuienea  chi  c fiato  per  qualche  filo 
•peccato  punito  di  frefco,che  quella  puniiionc 
lo  fpauenta  qualche  tempo,  per  il  terrore  del- 
la pena,  ch'egli  ha  patito,  co  fi  q fio  chierico  fe 
ce  gran  fiimà  di  quanto  gli  era  fiato  impofto 
da  quel  Sàto  huomo  Benedetto.ma  vergendo 
molti  anni  dipoi , che  tutti  i preti  vecchi  del- 
ia fila  Chiefà  erano  pafiàti  di  qfia  vita , 6c  che 
quelli  Chierici  piccolini, ch’erano  fotto  di  liii 
gli  entrauano  innazi  ne  gli  ordini  fiacri,  quaii 
'dimenticarofi  delle  parole  che  già  gli  haueua 
- detto  1 -huomo  di  Dio, come  di  lungo  tepo  in  II  chlerì 
jiàii,fe  n’andò  a pigirare  gli  ordini  iacri, de  pii  co  prefo 
-che  egli  gli  hebbeincongncntet^uel  medefi-  gli  ordì* 
mo  demonio,  che  prima  gli  era  fiato  cacciato  wi,  dì  nuo 
da  dofiò,da  rhuomp.di  Pio,  gli  riétròaddofi  no  gli  c«- 
fo,&  tanto  duròa  ròrméraTlòjChèloamazzò.  trò  ilde^ 
r '?  <■ -’v  ofji  P l ’E  .Ti;R  lÒ.  ' monìoad 

i : Qyeftó  huomo  di  Pio  ( fecondo  che  mi  pa  dojfo  • 

•re  ) venne  a fàpere  i fegreti  della  eterna  diui)-  •/ . . 1 • 
hicà,  perche  conobbe , cbn  la  fipiriro  fiioichi 
Iqu^efioCheiicoeiaipertpefiodatoal  deivi<>4 


i 


LIBRO  s 

nio , accio  che  egli  non  prefumcllc  in  alcun 
modo  di  pcmenire  al  grado  del  prete.  \ 

GREGORIO. 

! 

Perche  no  vuoi  tu  Pietro , che  coftui  fapct 
i.Cer  S,  cofe  fegrete  di  Diojo/Ièruando  egli  otti 
niamentcgli  iuoi  comandamcnti?Concio(ia 
che  ha  feri  tra*  che  chi  ii  accorta  a Dio,  diaen* 
U vno  fpirito  medertmo  con  erto  lui  ì 

PIETRO.^ 

f 

Se  douenta  vno  fpirito  medertmo  co  Dio, 
chi  fi  accorta  a lui,  che  vuol  dir  querto,  che 
dice  quel  grande  predicatore  Santo  Paolo, 
che  ha  detto  le  parole  di, fopra , & bora  dice 
chi  fu  mai  quello,  che  porta  cognofeere  la  vo 
lontà  di  Dio , p chi  mai  fìx  il  (uo  configliare  l 

V molto  mi  pare  colà  inconueniente , che  vno 
lion  habbia  à cognofeere  la  volontà  di  colui, 

- V colqualc  egli  èdigia  fatto  vna  cofa  med©^ 

V ■ Ema.  V / . ' 

GREGORIO. 

r t • £ . , • • »,  . 4 

Gli  huomini  fanti  in  quinto  fono  vna  co-^ 
ià  medeiìma con  Dio , conofeono  la  volontà 
i.Cor.i.  di  Dio  . però  dice  il  medertmo  Apertolo^  Chi 
èquello,che  fappia  il  cuore  de  Thuomojfè  no 
lo  ipiriro  de  I auohm  che  è m lui  ? còli 

quello. 
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oucllo , che  CQiTofca  le  cofe  di  Dio , fe  non  lo 
fpirito  medefimo  di  Dio,ilqiiale  Apoftolo 
Paulo  per  moftrare  di  hauere  cogniiione  del* 
le  cole  ieg  re  re  di  Dio,  incontinente  ioggiiin»  ^ 

fe,  &difl[è.  Et  noi  non  habbiamo  riccuuio 
lofpiritodAqueftomódo,  lorpirito,chepro 
cede  da  Dio.  6c  in  vno  altro  luogo  dicc,C^cI 
lo  che  l’occhio  non  vidde  mai,  quello,  che 
Torecchio non  vdi  mai, ne :mai rocchio  de 
Thuomo  poflcttc comprendere,  tutte  quelle 
gran  cofe,  Dio  ha  apparecchiato  a quegli  t 
che  lo  an^eno  & ccTba  liuelate  per  lo  Spiri* 
co  Santo. 

PIETRO. 

Se  adunque  Io  fpirìto  di  Dio  ha  riuelato  a 
PApoftolo Paolo,  le  cofe che  lono  di  Dio,  in 
che  mododidè  egli  quella  parola?  Chièda-  ROW-II* 
to  conlìglieri  di  Dio?  dicendo  di  fopra  # O al  I* 
rezza  delie  ricchezte  della  là piencia,  & Icien- 
ria  di  Dio»  quanto  Ibno  incomprendbili  ie  ^ 
Qperationi  tue,  & inuedigabili  le  vie  tue-  Quefih* 
Ma  vditc  mentre,  che  io  vi  dico  quello,  mi  na  ne, 

Ice  nella  mente  vna  nuoua  quedione , perche 
Daiiid  Profeta  parla  a!  Signore  > Se  dice*  Con  Tf»  1 1 f» 
le  mia  labra  io  ho  pronunciato  tutti  i giuditi| 
della  tua  bocca . Et  cÓcioUa  che  da  mica  aliai  ^ 

k>  hauere  cognitione  di  vna  colà  che  il  mane* 

fcftarla. 


V . , ' L I B R 'O  • * 

feftarla,  che  vuol  direquefto,  che  Paolo  di- 
ce, che  gli  giuditij  di  Dio  Cono  incomprenfi- 
bili  : & Dauid  dice,  che  non  Colo  ha  hauuco 
cognirione  de*giiiduij  di  Dio,  ma  che  egli  gli 
ha  pronunciati  con  le  fualabra?  ' 

GREGORIO. 


(A  l’vna  & l’altra  di  quelle  tue  domande  di 
riCpofì  breuemente  dicendoci,  che  gli 

iiìomdì 


K^Jpoìla 


fopra. 


huomini  lanci  in  quanto  e Cono  vna  cofa  me- 
delima  con  Dio  conoCcono  la  volontà  di  Dio, 
hortiCcolrami . Tutti  quegli,  che  diuotamen 
le,  con  tutto  il  loro  cuore,  & mente  Ceguita- 
noDio,  fono  anchora  conlamedellnia  dc- 
In  che  uotione  congiunti  con  Dio . ma  clTendo  an- 
rnodo  gli  cora  quelli  tali  grauati  dal  pefo  di  quella  ho- 
huomìm  lira  carne  corruttibile,  non  fono  con  Dio,  ^ 
fanno, & coli  in  quanto  fono  congiunti  con  Dio, fanno 
non  fan--  i fcgreti  e giudici]  di  Dio,  & iti  quàto  fono  fe- 
no  gli  giu  parati  da  Dio,  e non  gli  fanno.  .Et  perche 
ditij  di  non  intendono  perfèttamente  lecoicfegrete 
J>Ì0é  di  dìo  dicono,  cheli  fuoigiùciitij  fono  inco- 
prenfibili . Ma  quelli , che  con  tutta  la  loro., 
mcte,&  cuore  fono  congiunti  a Dio , ^ cogi^ 
4 - : gendofegli  ò piume  della facra fcrittura ,o pk 

via  di  occulte  reuelationi,  (in  quanto  e’ne  ricci 
, uono  p dono  di  Dio)  tanto  conolcono  delle  le 
" ^^rcte  cofe  di  oio , & cofi  nc  hanno  cognitio-» 
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ne,*&le  proriuntiano^  & lc  dimoftrano'ad  al- 
tri . Et  coli  non  vengono  a faperc  i giuditij 
occulti , che  Dio  tace,  ma  fanno  bene  quelli , 
che  Dio  parla  loro . Perilchc  Dauid  Profeta, 
hauendo  detto,  con  le  mia  labra  io  ho  pronu- 
tiatoituoi  giuditij , fubito  fóggiunfe, della 
bocca  tua , come  fe  ei  diceflè  apertamente . 
Io  ho  hauuto  cognirìonede  tuoi  giuditij , & 
anche  ho  poflùto  pronunciare,  & dimoflrare 
ad  altri  quelle  cofe , che  tu  mi  hai  detto,  per- 
che quelle  cofe , che  tu  fleflò  non  parli , fenza 
dubbio  tu  afcondi  dalla  cognitione  noflra  • 
Concorda  adunque  Pietro , come  tu  vedila 
lèntentia  di  o^uid , 3c  di  Paòlo , perche  i giu- 
ditij di  DÌO  fono  in'comprenfibili,.&  nondi-, 
meno'quelle  cofe  cKe  dìo  medefimo  proferi- 
(ce  di  Tua  bocca,  fono  pronunciate  dalle  labra: 
de  gli  huomini . Et  coll  fi  pofibno  intendere 
da  gli  hliomini  i giudiuj  di  dìo, quando  vuo- 
le,&  che  noi  io  meritiamo,&  quando  egli  no 
TUole,cifono  occulti,  & non  gli  lappiamo.  < 
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La  ragione  rato  a jppofìto,che  voi  mi  haue  • 
ce  dato, mi  ha  molto  bene  folutoil  dubio,  che . 
io  ci  haueuo.  Ma  ben  vi  pgo,  fe  ancora  voi  ha- 
ucte qualche cofa  da  dirrui  delle  virtù  di  qfto- 
huomo  tato  da  bene , che.voi  nianchiàte*  j 
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S,  Bene- 
deno  pre 
dice  gli 
fuoì  mo- 
n^Jlerij 
fra  poco 
temoodo 
nere  aru 
dare  in 
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COME  S^T^TO  BE\NEDnr^  : 
to  pìangcua , vdendo  in  fpirito , /<* 
kefir utione  del fmmoìuflerio*  . • > 

Cap.  XIX* 

G R E G O R I Ó.  ^ ‘ ■ 

i.  ‘ 

N nobile  huomo , che  E clùm« 
iia  Theoprobo,  ilquale  era  ffa* 
ro  perle  buone  admonidoni  di 
quefto  Tanto  huorno  Benedetto 
conuercitoairoperedel  benfki» 
rc>  per  il  merito  della,  fui  bona  vita  haueux 
gran  confidendaj&iàmiliarità  con  il  detto 
fancó  buomo . Per  ilcbe  vito  giorno  clTendo 
entrato  nella  Tua  cella  troub , che  fancoBene^ 
nedetto  piangcua  amaramente , Se  cofi  fernaat 
roli  vo  pezzo , & ftando  cheto  & vCggendo^. 
chele  fue  lachrimc  non  haueuano  fine , Se  fat- 
pendo  Theoprobo*  che  quando  quello  huo*' 
mo  liana  in  pradone  non  era  Tuo  collume  di 
piangete , gli  domando  alla  fine>  qual  filile  lar 
cagione  delle  Tue  lacUrime.alqualc  qllo  s.huo 
mo  Tubito  nlpofff . Tutto  quello  monallerio, 
che  io  ho  ediocato , Se  tutte  quelle  altrccofc, 
che  io  ho  fatto  per  il  Tcriiitio  de  lrati>per  gùi%. 
dicio&fentcntia  di  Dio  omnipocenre  fbno 
date  in  mano  > & podcllà  di  genti  barba* 

re , Se  con  gran  fetica  ho  polluto  ottenere  gra- 
da. 
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tià  j che  le  ànime  di  quello  luogo , mi  /iiinnó 
eia  Dio  concedute , & non  andallìho  male,  & 
quelle  parole  le  vdi  Theoprobo  dalla  bocca  ' 
di.  San  to  Benedetto , Se  q uefto  Pietro  hoggi 
k ihaniféilo  a gli  occhi  nollri , che  veggiamo> 
fto  monallerio  ellère  flato  pure  hora  dellrut* 
da  Longobardi,!  quali,di  notte,  (quando 
i frati  lì  ripolàuano)  entrarono  nel  monaftt- 
fìO  s Se  mCKdndo  ogni  cola  a ^ccomanno , 
non  poterono  nondimeno  pigliare  folo  vn* 

Jmomo  di  quei  luogo . Et  coli  Dio  omriipo- 

prolètia  di  quello  luo  fan» 
rilumo  huòMd , (ihe  dice>  che  le  Dio  daua  a 

guadare  il  lOdnallerio  agenti  barbaresche 

almeno  li  degnadè  di  làluaré  gli  huomini.  Se 
coliinqueda  Colà,  lì  vede  lanto  Benedetto 

adbmigliatlia/antoPaoIoApodolo,  ilquale  à 

#&ttdòittmafeveggcndo  lànaue,doueeg!i 
eragicgittsaiJò  in  mare,  addòmSdò  à Dio,<£e  d 

gli  wedè'gratia  della  vita  di  quelli  huomini  ^ ^ • TaoIo 

ch'tìPanoinitóueConluij&Dioglic  iiecóceif- 

ié  pey  fuar  cQftfoktione» 
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COMt  S.BEJiEDETTO.  CONOB-^ 
becche  vn  fcrn\dore  haueua  nafcosìorn  ■ 
fiafco divino,  cJ>€ egli haueua  a . 
re.  Gap,  XX*  . 

N vn’altro  tempo  il  noftrp  EfiUraco  (il 
qual  tu  cognofcefti  molto  bene>  qiiaado  e| 
Ei  dipoi  co auertito,&  tornato  a penitentia), 
fu  mandato  lùo  padrone  al  monaftcrio 
ch*ei  portalse  a donare  per  fiia-parte  aianta 
Benedetto  dua  fia/cliidivino,  ilqualeelienc: 
portò  vno  : & Taltro , fendo  in  camitio,  Iona*: 
fcofe.  bora  qiicfto  huomo  di.Pipyilqual«:ve-r 
dona  le  cofe  abfepti , come  le  prereiiti,pigliòt 
Tvnode  fiafchi  son  ammo  grato:,  &af»4i  ne 
lo  ringratiòiÓe  volendo  partire  ilfèiruidore^ 
" lo  ammonì,  dicendo.  Vedi  Hg^olp^ non 
bere  del  vino  di  quel;  fiafco  cbe/tu,  hai  appiatti 
• tato , ma  come  tp  Ip  pigli  in  mapo>  mchin4n 
pianamente*  ^vedrai  ciò,  che  myi  trouerai 
den  tro  r il  ieruidore  ^e^endofl  (eoperro  da 
: rhuomodi  DÌ9>  ^perciò  molto,  cqnfufo,  fi 
parti  da  S.Beriedetto,  ^ efecdQ  Ìnyia.arriuatQ 
a quel  luogo  doiic  era  il  fiafcò,  volendo  prona 
Fino  na**  jre  quello, che'l  S.huomo  gli  haueua  detto,prc 
fcofto  co  do  il  6afco  in  mano,rinchinò,&  fubito  ne  vfcl 
Hcrtlto-  vna  fcrpe . Allhora  Efìlarato,  per  quello , che 
in  un  fer  urouò  nel  vino, temette  afsai  del  malcx  che  egli 
pmcp  Juueuacoromcfip, 
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» t (TM  E J^TO  B E N E D E T t Ó ^ 
ol  riprefe  yn  fu^gnonaco  dquale  um 
-n  ' monàcahaueua  date  cene  To 

ih  '■>'  uagliole.  Càp.  XXL  0 

o * *f  • /*  nu  ••• ...  ■•  • • 

On  molto  difcofto  dal  monafte- 
" rio  èmvna  contrada  di  cafe,nel- 
lat^uale  fbaano  - accafati  buona 
quantità  di  huomini  donne , 
cne  erai^o  (lati  conuertiti  da  fan 
rò  Benedetto^dal:  culto  de» gli  Idoli  alk  fè- 
dedi  Dio.  Hora  quiui  habitauano  Certe  mo^ 
nache , allequali,&  a gli  huomini  di  quel  luo- 
g6»iLféruo  di  nio  efa  rdlito  fjjcllè  vòlte  man- 
dare qualch  Vrto  deiuoi  frati  a predicarvc  la  pa 
•roladi  Dioieflbrtàdoquell’animeal  ben'ope- 
rare.  Vngiornò  màfhdòaciò  fare  vn  fuomo- 
naco>fecondo  Tordine  delibai  tre  volte,  ma  que 
ito,ch*era  flato  mandato , latto  ch-egli  hebBe 
'la  fila  ammoniiionca  quel  popolo,  quelle  hio 
^nache  lo  pregorono  y che  ei  pigliafle  da  loro 
certe  touagliuole,  hqunli  prefe  ehel^hebbe,fi? 
le  càcciò  in  féno . Ma  incontinente  chelurfk 
'tornato al  monafterio  queflo  fante  huomof,, 
-con  gran  fdegno,  &con  parole  piene  di  ama- 
ntudine  cominciò  a riprcndcre‘ il; monaca , 
dicendogli,  in  che  modo  cintrata  rihiqiiicà 
nel  tuoieno  ì allequali  paroleii  monaco,rc* 

N ftò 


% 'LIvBILÒD  Z ^ 

(là  fhipe^tto , ^ efseiTcloft  din>et^tìcac()  ii 
quellach£eglihaueiia)n^no,non  (ap>enclo 
lacagione,percKequedoi^to  Abbate  lo  rì> 
prendeua , & gli  gactaua ..  all  bora  di 

nuouo  gli  dilsc  hot  non  ero  io  prcfente,  & no 
tivedeuoio,  quando  quelk  p^uere  leniédi 
Dio  ti  dcttonoquelk  touagliaolei  Se  che  tu  t< 
k mettefH  in  Icno  ^ ilche  vdendo  quefto  móf 
|iaco,(ubito  k gli  glttò  a;piedÌ!,coRklso  di  hjgr 
uer  Euto.rcioccaTQenteipentendofi  di  ciò  c’ha, 
ueua  fatto  X ^ cauoAe.  dh  fedo  le  couagliuol^ 
Cthe  egli  haiKua  nakofle,  & le  giHÒ  joiter^  « . 
* » - * . 
€OME  Ì\AKTO  B E I>ETTiGk  . 
noffiobhtla  fuperbaintehtioiiediyn , 
m^rìMOyibe  egli  ^ cerni  lu:^.  > *. 

"xjI  ■ ine*  C^lp»  T?':. 


•ZVTNàfèra.  mentre^  che>  qucÀo  veoecah^ 
<:  V padre  cenaua,&  efsédo  tardi>  \n  £uo  mo- 
4M€o.giouane,hgÌHiolo  di  vn  defeofoie  di  caa 
ibi  gH  tcneuaillurae,  mentre  che  egli  mangia. 
4ia^il9ttalemonaco(cenado  quello  fànto  huò- 
^o)iCfKnd<ì coli  k lucerna, cominciò  per  fpi* 
•titodi  (updfbia  fra  ie  flefso  a ^iuolgeie  nella 
« mence  Ina,  Se  nd  Tuo  penderò  y & a dire , eh  j c 
^^ilui,  àchi  io folume  ì (lo  in  piede,  & foil 
*|o£MÌ)iWie,meiicxe  c{icei  mangia  iSeio  chi  fo* 


» * 


noy 


•f 


S N iJ  O.  5,8 


càn'thi  fioraio  per  {èriio  ? alquaPe  qnefttft’ 
hiionio  di  Bìofì  voH<',&  ftibito  loincomindèe 
2t  ti  prcn  dere,  dicendogli^  Segna  fi  atelier,  il  cu«é 
^ ré  ttìójche  è quello , che  tu  penfi  drente  di  ic^* 
» * Segna  ilcuore  rUó^dt-duatnati  altri  frati,  co^» 
li  tìniandò  che  gli  rufse^troliimea^chefìirse  tei 
ti  ta  là  lucerna  di  matiò  a quel  monaco , alquale 

r ^thàhdòjChe  icgll  fi  panifse  da  quello  eàerci 

t tìOjdd  lèfuìtjo,cheei  Éceua,  & che  anda-fse  ftH 
A bitOa  ripofàrfì  ,f6nza  ai^tticarfl  altrimenti^ 
Q ilqiiàle monaco eÌ«endo  dipoi  domandato  d< 

, gli  altri  frati  quello  th’egli  hauerse  nel  cuore^* 
& qUe)lo;acheei  ptofatìajdifse  loro  perordi^ 
\ nc , q itan  to  la  Tua  men  re  fufse  gon  fiata d i fu* 

perbia,& anco  che  paroleyccli  penlàua  contrd 
ài  lóro  venètabile  padre vferuo  di  oio^  nolM 
tnénte  Tua  aquell'horajcheS.Beiiaderrolo  cò 
tfiinciòa  ripntenderà.  Ailhota,a  tutti  imonaci 
ik  fh  mahifèffò  i chénon  era  nafcòAio  colà  alcu> 
,0*  na  a quello  lóro  fàntiflìmo  padre , ilquale  vé^ 

déuaàncòra  fegretaniente,  in  ipirito  gli  loi^’ 


où  penfiéri  del  cuore 


N 1 huomim 
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huotnini  patiuano  aflài.di  ogni  forte  di  vctto- 
uagha  da  viuere , & fi  moriuano  dì  fame . Et, 
nel  monafterio  di  fànto  Benedetto , il  grano^ 
tntta  la  farina,  & il  pane  era  mancato , 4i 
do , che  in  cafa  per  la  rcfettione  dc  ftaxi  y non, 
fi  troiiauano  piu  che  cinque  pani!  Hora, 
lèggendo  quello  fantoj  liuomo , feruo  di  nip. 
vna  gran  malenconia  , & difpiacere- nei  Tuoi 
monaci  vCon  gran  roodeftia  gl’incominciò^ 
rincorare  del  loro  poco  animo  ^ . & promette- 
reioro , che  dìo  non  gli  mancarebbe  j & dice- 
va* Perche  conto  ifvoftro  animo  fi  concri- 
fta,  per  non  ci  edere  pane  ? Confeflb.ioann 
cora , come  voi , che  hoggi  ne  habbiamo  po- 
co, ma  vedrete.clie domane  voi  n*haurete  ab- 
bonda nei  flìmam  ente.  La  feguentc  mattina 
fi  crottorono dinanzi  alla  porta  del  monafte- 
rio  dugen  to  moggia  di  farina  ne  Tacchi , la- 
. onalfiLper  qual  via  ;1  onnipotente, dìo  Phauef- 
èlofo mandata,  bquiui  folfc  fiata  portata, 
per  fino  a hoggi  ^non  fe  ne  fa  nulla.  Iaqn4 
tanta  copia  dì  farina  vcgg.endoi  fratine  renr 
derono  (emme  grafie  a dìo,  & incorni ncio- 
ròno  per  quella  abbondanriache  viddero^  a 
non  dubitaré  piu  nella  loro  poucrtà . 


f C:riV  . ,;<•  ' TI!  !\  ! il  f- 

! i:rrr/;H  v-i. 

4iua;jij;4  a K 
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Dirertìi  vn  poco  (vi  pViego  ) habbiamó  fidi 
credere , b nò , che  quefto  feruo  di  dìo  pò- 
tefse  Tempre  hauere  con  feCó  lo-ipiritodi  pro- 
fetia,  onero  per  interualli  di  tempi  (cioèqua- 
do  sì,  & qudndd’nò>  lo  fpirifò  di  profeua  em- 
pifse  la  mence  Tua . 

, G;  R E G p R I O.  . ^ 

" tò  fpiritò  di'  pfofetià , Pietro , noti  ferrtpre 

-illumina  y ò em pie  le  men ti  dc  profeti^  per- 
che è fcritto  dello  Spiritb''Sanro,  che egliTpi- 
ra  doue  egli  vuole^ofi  anche  (pira,  quando 
luS  vhóle  *,  ónde  N Juan  'Profèta  dòmàhdato 
dal  Re  nauid , s*egl  Aàuéuaad  edificare  il  tc- 
pio,la  prima  voi  ta  gli  riTpoledt  sì , & la  fecon 
da  volta  gli  dhBedi  nò . • 'Similmente  Heliìeo 
Profèta  veggendo  piagnere  quella  don  na  Sii- 

* namiTe,&'hórt  TapVndó'Ia"Cagióne,dirsealtìo 
'garzóne  Giezi , che  la  làicialse  piagnere , per- 

-’che  Painima  della  dònna  era  in  ah'iaritudine, 

• & che  *010  dò  ho  gli  hàitelia  reiielpro  ,‘ne  mo- 
' ftro.Et  qiieftò.PicirOjdif^onej'&'ordinaron'* 

nipòtence  dìo  con  la  fommà  diiì^èrifartene 
della  Tua  pierà.  Perche  mctreche  bòra  e*dà  lo 
fpiriio  della  profetia,&  bora  lo  tòglie,  vierióò 
‘;cleuare,& innalzate  le  nléti  de  profeti  in  ai  tò, 
"Se  quiui  le  cuftodifce  inihttìÌhilta,acciochc  riie 
, 4 1 N ^ uendo 


Domati^ 
da  fe  S, 
Benedet^ 
to  haue- 
ua  con  fe 
co  fem- 
pre  lo  Jpi 
rito  di 
profetìa, 
loan. 
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nenclodaDiolo  fpmto  di  profetia , trouino 
‘quello  che  fono  da  Dip,&  cófi  non  riceuéndo 
’ -41  -deiJÉp  ff^ri5ojcpno6^ino  quello , che  ,fonp 

^ ^cfofpnaedelìiaj. 
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La  cafa  fta , copie  voi  di  te , Ja  ragione  per 
* '■  ‘ ^ fe  ftellà  fi  roàrfifefta.  ^Ma  vrprcgó,chc  voi  an- 
V ^i^cfog-uirapdoinnansri  diqUeifo.nófJr  pa- 
,rB jn^fKo  t & diciate  q adunche iGofo-yi 
ifjcnein  fon  delle  lue  vifTtu*^  - ; ' 

r L 

o;j^:.p4rf£  s^N 

<;  ’ ^'OrdittcynnmMj^^ìnyìfi^^  .> 

yneeì  doiHnafiai^e-a  Tf ^Irry  fi.  r ^ 

;C  , ^"iX  I S 1 I f } ] • I •.  • ♦ 

’ . ■ I 

N*akra'volta  yéneaiqu^  fto  (anco 
huomo  Benedetto,  vn  fèdele>^ 
^ ' buono  hupni.o  da  Terracina  iU 

> quale  lo  pi*egQ,chejei  tnadàflèjà 
qualeh’vno  de  luoj  difceppji 
^^re edificare  yn  raonaftefioinvnaruapoil^r 
rfione,  ilquaUconÉentlai  piieghi fooi.  Et  coll 
• depiuati  1 monaci,  dette  loro,vn*Abbare&an 
^^he  ordinò,  chi Jiaueilè  a ellèrencl  fecondo 
V JuPgo  dopò  maijdò  vi^  a 

^ . ' V racinà. 
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hfdftt,diceiìao1ot'o , Anftafelà  il  ràic  dK 

vi‘ikròiòaiicom,5fevi  moftrcrò,  iìich^  luoao 
te  voglia^chc  ir^fidfphi  lachielài&in^he  l«ò 

g9  habbia  aiefeeiitcfètcorìodt’^mi  &ih 

;^iaal'àl^fòteògoteivorròi  che  voi  Pedate  lo 

ordinerò  tiur^ 

le^ttltre  o^e)^oefIane  perilmotìai(l&rio,l  qua 
c li  haufuoial^i^nedtTtnoRe  dal  {anco  padre,  llr- 
1-  'hjto  fe  n^andàronò  via  a Terracini.  l5totifc 
L.  -arpemnck^  loro  con  grande  defìderio  il  giàt^ 

à • Wò  prottìeiFégH  da<joeftòVanco  huóteo,  in  ta\ 
<tomett«ianaarOrdiiietuttòqueIlòjJche  face-  \ 
pi  dib4lbgno,|^r  riikiiere  quello  huomo  di  ' 
piOj^fl  <}tte^iychdfeenaua  feco . i£t  quella 
^ che-  preCedeiia,  il  giorno  deteFcninàCQ 

^al  lànco  httomp  cheegli  tknieua  edèrea  Tdr 
-fòCinajfcome  ègl  i haudiaproméllò  loroj  Sìéo 
jBctìcderroinvidoneappaikie  allo  Abbate  vfc 
Kj  qiiel  Prepodo , ch'^iiliaueua  ordinaro  do- 
^ fò  P Abbare;&  fottilnFiente  diflègnò  loro,  do- 

il,  -He,*&  cotrre  6^  Jiaueuano  a edificare  la  Ghté- 

\\  lealti*dhabitóttohi'tutte4t'jVhaà  vna  & in 

'P  che  liiogo  loro  le  haueuano  afàre.  •ÈC'lììeglia  $• 

^ <io“JoAbbaté<  elPrépdftòdilponfi  iVno  a detto ap- 
ili  ^^^^te'li  vlficwneichela  notte  haueUanovedu-  parue  in 

IH  ^o,&  non  predando  molta  fède  a detta  vilìd-  uìftone  à 
lo  ‘**^^^P<^r^2.uanoiJ  lòró  huomo di  Diojlècotlb  certi  fuoi 
-che  egli  haueuaioro  promeflhlilquale  non  ve  tnonacu 
^ N 4 ncndo 


•> 
< • 


.riendo.il  giornò  ordinato,  ii-miliono'  in  eàmi 
/no,&  ferie  tornarono  mal'jtinteriti  al  moti^- 
^fterio,^  trinato  il  locQf  .padrefanro  Benedet 
to,gli  4ifso.no>  Noi  Padtc  jhSlbbia-moafpc^t^ 
^^to,  che  voi- voniile,fecondo  cbe'.voi.cirpcbrii^ 
-tefte,  ei  rao/lrafte  iÌJuQeo,  dòUenoi  hauèniè’ 
ino  a fare.if  iwjjouo  monaftèrios&nQn  leteriir 
• trim^Oiti  venuto;  à quali  egli  ji'ilrpofej  perdhè 
Aatelli^pc-he  dite  voi  queftoino  ion'<>io;veo<$- 
..to, fecondo? che  io  vi  pronaifli  ? alquale  dicerir 
jdoaquand.Qvivenifti  vofJjrlfpofe,  ditemi  yn 
..pocoaqnarido  cialchuiio  wii  voi  .dormi  ua,  no 
^ vi  apparfi  iojnivi/ìone,  ^no  yj  difegnai  io  ntf 
ti  i luoghi  del  inonafterio,  coinè  io  prome^6  j 
^di/àre?.horaandate  la,&  fecondo  chcinNÌiìo. 
ne  voi  hauete.  veduto,  fàte,&edificate  tutte  le 
habitatiorii  del  monafterio . . Perilchc  marar 
r tiigliandofi  «quelli  monaci  di ^w>uo  vdead^> 
-quello,che  ei  diceua  loró,fe  netitornarono  al 
la  porsefllonedi  qucll’huotno  da  bene,  &:  écià 
ficàronq  .quello,  monafteriol,  fcpondo^be  lo- 
-j:o  haueuano  hauuto  in  yiliòric4al  venerabi^ 
;lcloropadreBenedc.tto»  - ' --i  i ^ 

!:•£  'P  R-P.,  : t 

3«  t . • Delìdero  afsaiy  che  voi  mi  fecciate'capacti, 

l -in  che  modo, quello  pofsa  ftarci  quello  sa 

ì:ù‘\;v.ì3  ;to,&venerabilc^eciK)  di  Dio,  ftado  al  fuo  ri>0 

4 .. ' nailerio,  polefsòandare  a tiouare  quegli  Cuoi 
. V,  ' “ rao- 

• ' i 1 ‘ 


loi 
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«nonaci,cfhe.dormi  iianOy.&  ci  icefse  IpEòril  n?a 
.do.vcbcliaueiiano.a  xejpere  a edificare  quell» 
monafterioi,  che  loro  intendefiinp  quelh>y 
che  loro  haueuanpiiauiuo  in  yifione,&  dipoi 
iene  ricordaiìino. 


C TL 


E G?  O fti-tO. 

. I ' ' . • 


^.'  ..Cliecofa  , Pietro,  è quella  a iricercarrpi4f 

l’ordincdi  vna  cofa  fAttaihora.ftame  ttiiridul? 
bio  ì Certa  cola  è,che  Tanima  fia  di  piu  noBi 
tenatiita,1che  non'èil corpo.’  Et  come  n(^ 
iappiamOitSc  la  fcrittura  ce  ne  fa  fedejChe.  Aba 
chuc  profetafu  leiiatoda l’Angelo  di  giudea, 
& in  vn  lubito  ro  fu  portato  in. Caldea  con  le 
cofeda  màWgrare,  ctiéégli'ìiaùeUà  ordinato 
.per  dare  ài/uoi  lauoranti  nel  campojiche  fer- 
. uironp  al  jjjangiare  dilPanielp,  profèta  nel  la- 
.go  de’l.eQPÌ»y  quale  iu  vho  inftan^ 

.di  nupuo  firitrouòiin  Giudea  . Se  adunque 
JVbachuCieprporalmeflje^ppfsettein  vn  nrltàn 
iV€:^  yu»piomento  .di:  fi  picelo 
grande  viaggio , Se  poinKirecpn  fecb  an.cl>e.4a 
^ ma  ngiar  à.  papi  elio  profeta,  Ij  ora,  ha  tu , cgl  l )a 
'parereTrgr^nd.^  .mamuigl il  pad  rc.B/rie 
. detto  ptténedal  Sign.  nio,;  di;andare^m^ 

• to  a.trouareli  Tuoi  frati'5jchg4ofmiua.no,>..4^ 
, m’ofii'argl  tquell  p,  che  Ipro  haueuanp  a 

-Elt^pfi  .coQi«^  4bftc}igCt^^\49  v^o^Fopalraet^p 

vno 


CoMpa  - 
raùonc 
dì  ^bcir^ 
chuc,  & 
S.  Bene^ 
detto.. 


:Uct  r.nALfo 


ì l 


Vtto  miftifterio  del  corpo  i cofi  S.  benedetto 
nidò  i'pirìrutilmenc&  per  la  indicunone  deiliL 
vica^rìrUàle» 


Confefsojche  la  fbrzarlel  voftroparlare  ha 
neccaco  ogni  dùbbio  dalla  mia  ménte, Ma  ha- 
*ci  ben  caro  di  haucre  corninone  ,’chi'  ftifsc 
Quello  Santo  hitomò  nel  ino  parlate. 

M E S \^  Ì^T  O B E D S 
affaluete  certe  Monache  doppò  la  morte 
loro,  Cdp.  XX  r.  ^ j 


cò'm  m tthe  parlare  deivénera- 
biiéS.  benedetto  era  conibm- 
ma  graitità&  ponderato  dagra 
vhéù  perche  chi  ha  il  cuore  luo 
appiccato  a còfe  alte  lìon  {k>fsòr 
no  mai  le  parole  fueancìare  a vóto  v ftU  (£beii 
fèmprc  còli  friitto . Et  le  egli  mai  parl^iià  co- 
la alcuna,  non  pur  deliberando  cotregendo^'. 
Se  comandando  , ma  minacciando-tanta  fbc- 
w fi  vedeua  nel  ìlio  parlare , come  le  ci  Tha- 
jeffi  detta, non  dubio(à,orolpera, ma  per 
féntentia  vera . Hora  non  molto  lon tanO  dal 
^ùo  monafterio  erano  due  monache  ' ' * 


SECONDO.  roi 

nobil  (angue,  alle  qualr 'vn’huomo  di 
. buoni vita,  prou^deiia  fuora  dù 
caia  loro  di  quello , ch’elle  haiieuano  dibilb- 
gno . Ma  come  (pelso  auiiiene,  cl^e  la  nobij- 
rtì  della  carne,  genera  ben  fpelso  ignobilrà  di 
^ipence,  ^.che  manco  difpre^T^npJè  ftel'si  co- 
ciore in  quello  mondo,  iquaii  lì  aijcp^4nodi 
cl'sere  (lati  in  qiialcjie  colà  da  più  che  gli  al- 
fri, le  dette  moiiapbe  non  hqn^no  ancora 
. perfettamente  raffrenato  la  lingua,  forco  il  ffe 
po  de  rh?bi to  Ipro , ma  lènza  rjguardo  alcu- 
.no  prouQcapano  a ira  bi^n  -Tpelso  quel  loro 
^ huomo , chele  prouedeua , ne |oro  bifogni , 

«con  paro)e.rci<j^hc,  & l'uperbe  i jqpajc  h;iuen- 

. jdo  hauLiCQ  paXMnuia  con  e/jsq  loropiù  tempOt 

..alla  fine  nqri  polendo  pi^  fopportarede  n’an- 

.40  a quc/lp  Icrpo  di  Dio,  & gli  narrò,qu^«  ^ 

^ fe  piale^arole,  ^villanie  gli  djceuano,.^  fa- 

^pano^elic  ,mqnabc . Y^endo  janto, 

^ nedettq  que/lecofe di  loro , Je  .comandò 
,.;difselc..  Ó^rrcggeicJa  lingua,  volita, che  le  .* 

. .voi  non  ja  emenderete , io  vi  fcommunico » ' 

. kqu4  fententia  di  eljcQmmunifatione  l!bpo- 
^iBo  di  Pio  ngn.fa  dette,  .profecendala*,  ma  deitoex^ 
|iì  bene  piinacciando , lequali  monache  ai-  commu-- 
^oi  non  li  mutando  de  gli  loro  cpllqmi.di  mcò  mi^ 
chi  giorni , per  ginf 
oronp  di  queiU  vita , 


^ prima,  tr^  pò 
Plop*di 


fenKn-  ncLCcian^ 
«I^furpno  do, 
jorcacc 


r r*^ 


. .*1  • 'f  . * • , • 

' L I B R^O 

jportate  alla  Ghièra , & qniui  fepóltè’.'  Ho» 
dicendofi  la  nneira  in  detta  Chiefa  ,&gridaii- 
'dó  il  Dìacoiiò  iècorido  il  còftumé  di  qtiei  teA 
pi , che  chi  c rcommiiniCato  efca  di  Chierà,Ia 

• Balia  di  dette  monache, che  era  foIiTa  di  otTeri 
. . je  al  Signore  per  Pauìme  loro  vedeùa  vifibil- 

' * mente,  che  le  detté  nVonacheWfciiiano  della 

“loro l'epoltura,  &andauano fnora  di chieià-, 
coll  ftandoà  Vedere  pia  volte  qtreftoltiedc 
' fimo , che  alla  parola  del  diacono  ^ che  Ridi- 
lla vreiuand  fuora  & non  pòteùànò  ftarè  déH- 
' trpinchièia.  Tornò  in  memòria alia  détta 

• Balia  quello  che  già  J’hilomo  eli  Dio  hànctia 
loro  COÌTI ahdaW,  quando  *€116  erano  ancór*a 
in  vira , dicendo  loro,  che  le  pniiatìk  della  co- 

“ munione  ,fe  elle  non  correggeuahò  li  loVó  ^ 
“ fiumi , Se  parole , ilche  la  Bàlia  fece  a fapefe 
“ con  dolore  d*animo  à fan  Benedetto , il  qua- 
S.  Bene-  fiibito  dette  con  le  fue  mani  vn’Hòftià  a co 
tde/fo  af^  loro  che  rapportarono  tal  Colà  , & gli  dille. 
foluetele  Andate^ fate  offerirei!  Signore quèfia  Hó- 
monaahe  ftia  per  Ganimedi  cotefte  raonacnc,&*n(jrii 
'niorte\  fiàno  più  fconiÀtiriicate.  lagnai  Hoftia  fiibi- 
' ‘ to , che  fu  cónfecràta  & óffei'tà  a Dio  ^er  l<ò- 

' . * "roj&éhe  dal  Dicono  fu  gridato,  fecóndo  il 

" * ‘coftum,e,chcchinonfulle  communicato,an- 

..  alalie  fuofà di Chiéfa, quelle  tonache  noti 
: * furono  pui  vifteVlciré  fuora^Tèt  il  che  indti- 

bitatamchtc 
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bitatamente  fi  moftrò,chc  poi  che  clic  non 
partinano  di  chiefa  con  gli  altri  fcommunica* 
li,  che leeranoilate ricoraivunicacc  da  Dio,^ 
p^r  gii  meriti  del  leruo  fiio  Benedetto.  • 

p I- E T R o;  • - 

Molto  gran!Cpfay&  maraviigliofa  mi  pare, 
che  benché  fante  Benedetto  fulfe.  Se  vene-’ 
yando,  & fanti  {lìmo  hiiomo , veftito  nondi- 
xneno  di  q^eib  npftra  carne-corruttibile , ha 
ueiTe  poteftà  difcioglicre  dalla  fcóm unica  le 
anime, che  di  già  fu  (Tino  referuate  a quel  giu- 
dico impollìbiledi  Dio  onnipotente.  ^ 

GREGORIO.  , 

Hora  dimi  vn  poco , Pietro . Non  era  egli 
ancora  veftito  di  quella  noftra  carne  corrut- 
tibile , San  Pietro , che  vdi  da  Chri fto  quefte 
parole , Tutto  ;qucllo,ch9  tq  legherai  foprala 
terra  farà  legato  in  cielo  ? Et  quelle  cofe, 
phe  tu  (dorrai  in  terra,  faranno  fcioltoin  cìc^ 
}o?  il  luogo  d^lqual  Pietra>  & legando, 
fciogliehdo,  hanno  , & polfegono  quegli 
hoggi,che  tengono  il  luogo  del  reggimen- 
to fanto  con  laìo^o  fede,  ^ con  gli  loco òtti- 
p^i  coftumi.  Et  accioche?  tanta  poteftà  hab- 
bia  J’huomo  ,in  terra,  ilcxeatorc  del  ciclo  ,. 
& della:  ^erra  venne  di  ddp.sin  terra. 

^ Et 


Cóme 
ìihuomo 
pojfa  in 
Ulta  fila 
ajfolucre 
dalla  fc^ 
muniva 
gli  moni 


Mat,  1 6. 

# 

'Nota. 

^4  . > .1 

^ • 

c.;'*  :u  m 

Oilv  . c.' 


• LI  i a Ò ' ' 

Ét  perche  rhubino  fatto  di  catriepófla  àricài 
ra  wiadicare  delle  cofe  rpiritualej  fi  degne/ , dii 
dohargli  qtiefiò  Dio , fatto  carne' pét  gli  huo-> 
mini , perche  Fa  hoftra carne  inferhia  s*innàf4 
zò  fu  fopra  di  fé,  per  m«zo  di  Dio.  La  cui  fer 
mezza&  ftabiìità  doiiento  inferma  fottó  di 
0\o^  If  {^^pigliandola  hóftrahumliriftà^  • . 

. ‘‘  ■.  l i t-É  t.r.ò;:. 

Libagióne  dilFépàroIévófti^è^^  , 

ii  virtù  <ì'c  niitadoliV  ; ' 

c 0 Mti-  S.vÉ  n néo  B-W&  rt  ei-^ 

forta/vil  cor^o  di  fht^O'^foffr a al 
corpo  d el  monaco , ìlquale  la 
^ ’ hrr&nòfiyoleMri^éUé^  ' ^ ‘ 


r.i  -V 

\ ■ ' : 

4/ 


Yv- J 


*“  * ' • t ' I . 1 . 

il,'  < . 


X.  ^ . 


■'^  f 
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giòrdò,defidcfindpvdfi!io'"!^ 

, V gioóiricftotfi vedére ifiiòt parenti,  iqiid 
laTérVa  Iiegliàmiliarpiùchértonficónuién  anióni 
no n rìte^  cfyàc vfeeridò  del  motiaftertójrenta  altri  bené 
netta  ^ìl  dittio'nediqu^ovfenèrabilè  padt'é  jfeneaHi 
corpo  di  dò  à càfa  lóro, de  fubito  giunto  ,•  fi  iti ftrtnò,' 
"VH  mona  itiori . & efièndó  portato  alla  chiefa , de  fepOl** 
co  morto  io, il  legucntè  di  tf  ouòròao  il  còrpo  del  ttiohà 

co 


4 
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tòl®(5racfy:repoIcro,^f^cofidi  nn^uc^b^i- 
fotccrrorono,^raln:o,  giórno  Io  tronarono 
gittato  ciglia  fépoUura , compila  prima 
Volta»  A illy ora i/ paranti  fìioi  con  granpre- 
ftczza  fc  n andarono  a trouare  S.BencdcttOj& 
congrandiffirai  pianrilopfcgarojr)o,che  fide 

gnafsi  di  donargli  la  grafia  Tua,  a <]ualf  cjuefto 
lupino >d i I))}o  dette  fiibito  di  fila,  mano  vna 
hó/fc confecrata , de diflè  loro . Andate,  6c 
quefto  è ii  oorpò  del  noftro  Signor  Gicfii  editar  - 
Chrifio  ponet^Kelo  fopra  il  petto , & metter  tifcL 
telo  cofi  nella  lepoJtiira,  laqual  cola  come 
^Ubebbono  fàtjtO  jla;  terra  riceuctte  il  cojBr  t. 
pò  di  q ijel  monaco  ^ non.  lo  gittò più  fiiora  • 

Pieiro/d^  con  fiderà  di  die  meri- 
to quello  lari  tohOomofiifi^apprelIò  del  nò- 
Aro  Signox  Gicfii  Chrifto , che  la  tetra  gitiat 
•fe  fiiQi;a,il  corpo  di  ^ chenon  fiaueua  la 
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-■  C"  0 Jl'/®  >" 0 -M  O ki^  cà  c>:> 
o'io'cpiolendo  fu^tìte  fuorvi  dèlmonafte-^y^iii^ì 
L iri  ; - rio , f ro«ó • firpente  neUx < i 
-:;v.  . ■ V vì^  -\cxp.  %xriu  - 

5.f<  C R'^E^iG^’O-R.  ‘I  OV'‘'-«’-CJ«o’> 

-,  •.■TT.  :<'lf  (lj  '.'Jr.n« 

» » '* 

VN*aItro  monaco  non  hauert^  y^éttìel'*' 

lo  molto  ftabilcj  nèn  voléuà' per  nullà 

ftare'n  el  monafterìoi'per  ilche 'quello  hubmo 

tli  Dio  ài  contihouG  ripreridendolo,  & cori 

fomma  charità  admòtìcndolo  del  fuo  bene^ 

^ egli  non  volendo  intendere  Cofa , die  di  ciò 

gli  diceui;  anzi  dicèndo-fempre  al  veneràbile 

padre,  che  per  nulla  noii  vòlcua  Ilare  nelk 

gregaiione, -Se  coli  co  prieghi  molte  Voice  moi 

lefti,&' importuni,accennàdo  a queft’hdomò 

^i-Dio>die  loialciallè  andare,  vn  giorno  qUe- 

fto  venerabile  padre-infeftiditó  per  la  troppa, 

importunità  di  quello  monaco, adirato  gli  co 

mandò,  cheeifé n^anQalIe J ilquale  monaco 

fubito  fé  n’andò  via,  Se  poco  difcpllo  dalla 

^drtà  del  monafteriorfrOuò  nella  via  vn'dJaco 

ne, che  gli  veniuain  contro  a bocca  apertavi 

mollrando  detto  dracene,  che  gli  era  prepara 

to  di  dìuorarlo  cominciò  il  detto  monaco  pie 

no  di  paura, & tutto  tremante,  con  alte  voci  a 

gridare^Sc  a dire,foccorretemi,  foccorretemi» 

i ':k  > che 


j 
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'i4(e  q{léf!6iitótonè  mi  VnfaT  ih^hitìtnrfi.  òlle 
quali  grida  corfeno  fubitói  ìratf  , & nòli  vM- 
ciono  quel  tale  dracone,ma  fi  bene  trouarono 
qufl  loro  miònadó , tutto  fottDfop'fa',  &’  Àora 
rii  re,*&lò  mentono' 'deri  rroi'i^^  ptomcf- 

fe  di  mai  più  rton  ri  paxiir^d^I  mòhafterio,  8c 
cori  da  quell’bora  innanzi  non  mancò  mai  di 
^^Uèlloliauètìà  lóro  próme(^ó,&fii  dipoi  bu5 
tì^  & (anta  per  fòba . Et  cori  qfto  monaco  pér 
ròratfÒni  di-S.Benedettò  Viddé  dipoi  il  dràcb 
<iié  in  forma  di'démotóo,chc  vénipa  contro  cft 
lui,àt)òcca  apcrtkjilqliale  demònio  prima  dee 
•to  monaco  non  vedeiia,&i  gli-àndaua-drictoV* 

* : •ii'J  ,!(.  ;r  ! 5 . i.  ‘ ‘ ■ >•’  .•>.'! . .. 

scì  nto  EÈ  ^EpÈTtÒ 
zA'.  fanoifh  fittchllódèUdlépr^A 


dallo  illuftre ’btfottìp  ■ Aritoniòj 
.flqrialé  |ni  diTse,òIfe^  fqo 
• ‘ ' tellò  pitcólmò  iricòrife  hèiriì^ 


> vv  .*1.  i<t  ai 

iltìhtfefté  KbW  fi' j)etei&  bittiaò' afcttM 
iquad  .(Sntìjì^letto  'ia'ò'^^àclrg 

fiùóiiitì  0i%iQ , «d-à'Witóó-a 

O fterio 


» 

f 


J 0 t 


.o  ^ Qx,  È i?'  "' 

4l,9^Ì,Pjp^e9«}s'5<?.r.  ; , ; ; ,J.- , 

Oi’i'j iWiaii àn.:r.'jno;j;'r‘  : ..!l;uv-  i . t 

tv^fo  «0?  :»p.  ìf.mM  irm  y 

hm.km«smt9 . • -s 

I ra^ch#|  p^r/p 

i,  IfgWW^qp  4#fepQÌp, 

a-.  fj'^ToTpW 

J «Oft  Vfir 

cleua  altro  remeaiò  a Fatti  fuoi,  fe  non  andare 
^^u^ft’I?iiQiT^.Anio,%acq>^a|adarg^ 
moftrargli  Ip.  j che 

lo  (Iringeua.  Et  €qì^  armato  ^fperahza,andc> 

$olq  glJ,di^,C9fl:^9^g^i  era.  gr^tpethenre^i^ 
to  & lacpr^tp  yq  fqqgr^cjixqrc  idodi^i 

jjCddi,  allf  d^^da 

'doditìikdi. 


ji^o  ppuflrp^9io^li^jài5^}  Y^^^tprnag 
M 4^.  n?/  fi?an(<;?i  qufji 

^»iii  qttisif 

fto  ‘ 
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huomo  di  Pio  4 ibiico  iiio  fem 
ore  io  owtione . Il  terzo  giorno  quello 

miomo^e^ie  era^in  oeceffità  «aotle , per  il  do 
Jbiro,dtie egli  iiaoeua  ritprpo  a lui,  raocomao»-  .v*. 

daodofi*  Bf  in  i^nro  jpiracolpiàipcpte  furono  ' *^‘  "•*  * 
jrouatà  ibpra  vn!ardia,doiue  àaua  il  grano  dd  ' 
nioiufterip  trcded  foldi , efl^ndo  do  rap" 

poftaro  a 5.Beni^€tto,fègli  icce  porrarf^iqua  S*  Umin 
li  fubico  gli  detie  a quell* huorop  aiSirto  detto  mi 

pieno  di  ogni  dolore,  dicendogli.  Togli  que-  ractdoft^ 
ft(tredeci  ioidi , doded  ne  rendi  al  tuo  cre<^i-  mh£it9^ 
tore,&  di  vn’algroohfi  ci  r-eiia  vini  con  elio  co  uh  15, 
la  tua  famiglia , ,Hora  voglio  ^tornare  à dirti  foldì,  ^ 
cercealtrecofe,  che  mi  contarono  certi  Tuoi  gli  dette 
Difcepoli,  de  quali  io  feci  n^ndonè  nel  prin-  per  cha- 
cipio  di  quello  libro . rkà. 

I* 

coHj  s.  §jE)^^j>BXTo 

ump.(ìh^h^tit^hm^toUyd£no» 

N*huamp  cpfl  iàtfp  JuumrWi^ 
grandiifimo  octóo , ,*Sf:  iàfliidiq, 
vn  iuo  auUerfariq  ^ con  jS 
ranioM?.^  & -cnnce'  pewcrTp# 

4^e  noo  lo  potendo 
ie<,  procurò  per  Jcuarfiplp.  dinans^  ^ di  darr 

^ da  Òcre  :il  vselw.t  & «:oii  dé^- 

’ ‘ ‘ ' 0"‘“i  • 
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S.  Bene- 
detto col 
toccarlo 
folo,gua 
ti  uniche 
hauena 
heuutoìl 
veleno*^ 
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te,&  benché  con  quel  beueraggio,  nohtó 
amazzallè , nondimeno  fii  (i’pòtehte,  che  la 
pelle  fua  murando  il  colore , & variando , 8c 
ipargendofi  per  tutto  il  corpo , quàfi  ; pareua 
iebrofo . Per  ilche  fu  menato  a queftò  huo- 
mo  di  Dio,  per  riccuere  la  fanità,qUàle  fubito 
■gli  rendete,  con  folamente  toccarlo,  perche? 
Itibito  che  lo  toccò  cacciò  via  quella  varietà 
delia  pelle  fua, che  pareua  lepra. 

COME  SMNT  0 B ÈNEO  ETTO 
fece  gittarevnovafodivetro  fuora  , ' 
della  fineflr a, Hquale  dette  fo^  " 

' praìfaf[i^& non  fi  ruppe.  ■ 

X..  . ^ y';' 


idiipu  che  la  caridia  delle 
cofe  dà  viuere  affligeua  gtauemf 
te  le  terre  di  Campagna,  quello 
lantilllmo  huomo  haueua  dato, 
perramore  diGiefu  Chrillo,a 
éhigliehé  Wniua  a chièdere  tutto  quello,che 
égli  naueua  nel  mohallèrio , di  forte  che  noa 
era  rimado  più  cola  alcuna  nella  dilpenla  del 
trionaderiojlc  non  vno  poco  di  olio,in  vno  va 
fi)  di  vetro.  Eccoli  in  quegli  giorni  venne  al 
monaderio' dfSàhfo  Benedetto,  vn  certb 
todiaconopche  fi  chiaràaua  Agabito,& 
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"ftantia  grande  gli  domandaua-,  che  feglido- 
uéflè  dare  vno  poco  di  olio . Quello  feruo  di 
Dio , che  haueua  di  già  (labilito  nc  Inanimo 
fuo , di  non  lafciare  cofa  alcuna  in  terra , che 
egli  no  dc(Iè,per  ritrouare  poi  ogni  cofa  in  eie 
Joa  quel  poco  di  olio  j che  ancora  era  rimafto 
nel  vafo  di  verro , comandò , che  flilTe  dato  a 
•colui,c,he  lodomandaua.  Hora  haueua  la  cu 
ftodia  della  dilbenfa  vn  monaco  j ilquale 
in  refe  tutto  quello,  che  il  Santo  Padre  gli  ha- 
ueua comandato,  maperfapere,che  egrera 
poco  olio  nel  vafo  di  vetro , differì  alquanto 
di  darlo  a quel  fbttodiacono , che  Thaueua 
chiedo . Et  coli  di  quid  à vn  poco  doman- 
dando il  padre  Santo  Benedetto,  fe  egli  era 
dato  dato  ql  oliò  a quel  Subdiacono,  fècqdo 
che  egli  haueua  comandato, iquello  mona- 
cho , che  haueua  la  cura  della  difpenfa,  rifpo- 
-;fe,  che  non  glie  1*  haueua  dato , perche  fe  glie- 
. ne  dauaje*npn  ne  farebbe  rimadp  punto  a Fra 
ri.  all  bora  Santo  Benedetto  adirato,  fatto  vé- 
,nire  il  vafo  con  Polio  cornandò>chc  ifìilTe  gitta 
tofiiora  della  feneftra,acq’o  che  in  cafa  .npn 
.fuflè  cofa  alcuna,ché  non,fteflè  fottp  il  comaa 
damento  della  fanta  obbedientia  co(l-  fu 
fetto . Hora  fotto  la  detta  fineftra, donde'  fu 
gittato  il  vaio  di  vetro  con  Polio, era  yn  gran,» 
,de  pxecipitio,  & pi^no  rimafl)  ftsr 


pfacW  gitali  pe^c<keiu?0' detto  Vafo  , fidrf  li 
ruppe,  ma  rimale  Cofi  làido, come  fé  non  fof- 
fe  mai  ftato  girtaro  dalla  fineftra  del  olio), 
che  vi  era  drenro» , noti  vici  pure  vna  gocciola. 
Mandò  qiiefto  huomo  di  E)io  a ròtlo  fra  que- 
gli falli,  & coli  portatoglielo,  come  era  pri- 
ma lo  fece  dare  a colui , chele-  domandaiia  .* 
Et  poi  chiamato  a fe  turrii  fuoi  Frati , detee 
vna  grande  corrertiòne  a quel  frto  monaco^ 
tifila  fua  fuperbia, dir  inobediemio*  ' 

COME  BEJ^^DETTO 

con  le  fue  orattom  fece  traboccare 
f olio  fuoradiynoyafo  che  era 
yoto,  Cap.  XXXII. 

^ * i . 

Attendo  darò  Santo  Beiicdcrto  la 
correttionéaquel  monaco,  che 
haueua  la  cura  della  difpéfa, per 
non  battere  fatto  i tuoi  coman- 
damenti, fi  pofe  fiibì  w in  orario 
liéifìfiemècon  li  fuoi  frati . Hora  in  quella 
ilanza  doue  egli  orauacon  fuoi  frati,  vi  era 
tno  doglio  da  olio  vuoto,  & era  coperto . Et 
•^opraftandoegliin  oracione  cominciò  a cre- 
scere fuTolio,  &ad  inalzare  il  coperchio  del 
doglio  , ilquàle  coperchio  commouendofi 
^ incominciando  a Icoarjì  d'inftd  doglio» 
",  * ^ Tolio» 

I 


J 
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feMó,  éheiiit dogUd ttrfièttì gli 
yéfttttó  àl^Òrk3\fo'mifìciiità  à rt'àbdd^*ré,&aP 
kgire  lòérhalttóflàÉàdi  t^élla  Wnii , dòdé 
hdtìiiitìó  ^ra^iòné  . Ikhe  Vcggèiidcy  Sanrd 
ienedettò  fertiodi  Dio , rtfbiw  letiandòfi  f\i 
dalla  efatlòtttf* ititfciitiiletìtV  ànchorài 
cdtrtittdò  a^dfefédi  tfàboiccàfc'dd  cfòglió./* 
Allhófà^^eridodi  nuoiicì  grandé  córmticj- 
tìé à <[tìd (ìaftìàtUngo 'dellamà  pòca  fède,  fc 
iftóbédietìfiijfoh  charità  lò  àtiucrtiua , chè 
fèrl*atfiiertit€imparaflè  ad  haitéfe,  ^:  fede, 
ifc  humikà  è Et  dettò  frate  fòpra  ciò  corrètto, 
Itiòlfó  fi  vergognò,  veggèiido  che’qttefio  ve» 
Àèrabile  lèfùo  di  Dio  gli  moftraaa  con  mira* 
èoli  la  virtù  di  Dio  onnipotente , laquale  còrt 
lefiieàttimònitionigli  haueUa  di  già  predica 
tù,  Et^fihòttèrapiùfi-alotoàlaino,chedtt 
bi  tafiè  di  cófa  che  quefio  fa  nto  padre  gl  i prò-  ' 
metteflè, perche  in  vno  tempo  medefirtlo  ve- 
deuano,che  per  vno  piccolo  vafo  di  vetro  qua  ‘ 
fi  voto,  haueuit  loro  rèndutD^o  doglio  pie-  ; 
no  di  olio. 


- ,•  • ' V'. 

XÙMÈ  S^NTÓ  BE^IEDETTQ 
dette  ma  guanciata  a rn  fuo  mmacoinde  • ^ 
momatOf&lib^olh.  Ca  XXIIL  r 
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cfie  eranella^ciipadcl  monte , ù, gli ftcc  mht 
xi  il  demonio  m fprma,  & habico  .di'medico 
&era  roprawn  mulo.  alquale  dille  S.  Benedec 
tp , y^i  tu  ?>&  ^gli  a lui,  , ecco  io  so  a tuoi 

^ati  .^  dar  loro  la  mcdicina^óc  coli  andando  it 
dianolo  al  mpnad;er\o,il  venerabile  padre  Bi> 
nedetto,  aodò.al.detco  oratorio  afare  pratio-» 
|ie.  (libito  che  Tbebbe  finita,;  fe  ne  ritorn^t 
fpacciatamente . in  tanto  quel  naaligup  rpirir 
io  era  entrato  addoilb  a vnp>.poiierp  monacp 
molto  vecchio , ilquale  attignei^a  aequa  da 
yn  pozzo,  & johaueua  gittata  per  terra, & 
tornten tana  anche  malamente . ilquale  mona 
naco  quello  S.huomo  vededo  dière  co  fi  mal 
pattato  dal  maligno  fpiritQ,  (egli  accodo , de 
gli  dette  folamen te  vna  guanciata,  & fubitp. 
gli  cacciò  quello  fpiritp  di  corpo  ilquale  mai 
piàhebbe  ardire  di  tornami;,  o di  daxgU.là4 
-ftidio.  ...  . ( 


Dowan- 
da  fc  S. 
Zenedeu 
tóìfaceua 
miracoli 
in  yirtk 
dì  oratìo 
ne,  òcol 
confenfo 
della  prò 
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pria  yo. 
Ionici^ 


Defidrerei  aflài^  che  voi  mi  dichiarade, 
■Tequedo  (atitiffimo  huòrfio  impetraua  qtié^- 
fti  Miracoli  da  EWo  in  virtù  di  òratiohe^ 
che  egli  faceiiàt  cruero  qualche  volta  àncho* 
^a  con  il  Colo  conCenCo  della  jfua.propria  yo- 

Ipnt^  . M , V.,  ■ ^ 

GRE^ 
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),  Q^lli , i quali  con  tutto  ìL  loro  cuore  fi  ad 

c:  collana  a Dia,  iogliono  (quando  il  bif’ognoi 

i ]o*ricèf  ca):  fare  iTiiracoli,  ne  labro  modo,& 

i qualchcvolta yi  fanno (olo  con  laoratioacj. 

> ^ alcuna  volta  con  la  loro  poteftà.  Dicend/> 

3.  nel  filo  EuagelioS.  Gioiianni,  Che  tutti  quel-» 

,Q  li,  che  riceuertòno  diri  fio  dentro  di  loro,  dee 

i.  teloropoteftà di douentare  figliuoli  di  Dio,  ** 
quelli  aefunque,  che  fono  figliuoli  di  Dio  per 
potefià , che  uiarauiglia  tiiia  egli  a parere  Te 

^ /fanno miracoli,  per  la  potefià  conceda  loro 

u fdaDio?  Etperchetucredacheeipoflliiofàr 

j|  gli  in  ne  l’vno  modo , e nelaltro  mbdo , ce  lo  - . * . 

5^  moftraS.  Pietro Apoftolo.  QuandoinVno 

Q di  quefti  modi  egli  refiifcitòTabita  con  Pota-  * 

li  done,  ne  l’altro , che  è con  la  potefià  * quan+  . 

j,  «io  ( correggendogli  ) egli  ifèce  morire  Ana* 
j jiia  Se  Ztafhra  fila  moglie»  perche  gli  diflòno 

le  bugie  delprezzo  del  campo,  che  loro  ha-* 
aieuanó  venduto.  Et  cofi  non  fi  legge, che 
jiel  fargli  Calcare  morti  » egli  fàcelle  aU 
, trimenti  orarione  , ma  fi  bene.,  che  gli 
riprendellèj,  haiiendo  loro  dettoli  le  bu- 
gie. E manifefto  adunque,  che  qualche 
^ .volta  fi  fehno  gli  miracoli  per  la  pote- 

^ Uà  , & alcuna  altra  volta  per  domane 

idargli  A come  tu  vedi.,  che  ad  Ana^ 

nia,  w 


O 
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nia,&  ZafHrà  detiè la fnorté  folo còn  ripren- 
dergli j a Tabithi  reftitui  la  vita  con  1 Wa rio- 
ne. Èc  p drò  ti  voglio  con  tare  bora  clua  mi rjtr» 
eòli  del  noftro  venerabile  padre  Benedetto^ 
ncPvnode  quali  tu  conofeerai  kporeftà  ellei 
gli  ftata  data  da  dìo^  & ne  Talcro  'dò  ottenuta 
còn  la  Tua  humJle  orationt. ^ ^ ^ - 

€ OME  BEN  E DETTO  - 

^ ^ fàoifevm  contadino,  che  era legA^  * ' - 

toyjotà  a > 

. cap,  XXXI I IL  : : 

VN  certo  di  natione  Gocho  chèf  hàttéttà 
nome  Zalla  i che  teneua  la' pèrfida  fed« 
MjiyacO“  Arriana>ilqualeal  tépodiTotila  Rede  GòC* 
lo  fitto  tiiormato  di(6mraà  crudeltà  Cotro  a gli  hua^ 
nipote-  mini  buoni i & religiòfi  delb  uoftfa  fede  ca*» 
rholka , qualunque  prete , ò frate  k gli  fufll» 

* * ’ prefentaro  dinanzi , nòli fe  ne  lafdaua  vfeire^ 

alcuno  fiiora  delle  mani  j che  rtówgli  tògliel* 
fe  lavità,  vn  giono  eilèndo  itìmolaio,^  into 
tiàto  dalli  maladecta  àuati tia  < che  egli  haU6- 
da  nel  cuore,<^  non  hauendo  volto  àd  altro  la 
' fua diabolica  intentione,  chea  rubare,  pre- 

•fc  vn  villano,  & cominciandolo  crudelttience 
od  angariare,  & a darli  diuerfi  & afpri  torm^ 

, *tTj per  iìirgli  trouare  la  taglia , o qualche  altro 
fegrcto  da  pprtar  via, ftràcco  alla  fine,  & mei5^ 
hiorco  queAò  contadino  da  lì  lunghe  jdt 
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•ifpre  p^ntf  a Zalla,  Sappia  , che  io  h^ 
raccóitìahdato  me  ftellò»  & le  cofc  mica  fan 
IO  Benedetto  refiio€liDio,&  qucftogli  di(- 
ic, acciò  checrédefìdogH  quefto crudePhuo- 
ino,  quanto  ei  dicena, al  meno  igann  aro  dal- 
'laiperanaa  di  trouare qualche  buon  bottino, 
-lo  venifle  alquanto  ad  allargar^,,  & cofi  Zal- 
k lafciò  allbora  di  tormentarlo  piu;  ma  legati 
•dogli  le  braccia  con  correggie  di  cuoio,  Se 
•ftringendolc  forre  lo  feceaa  trottare  innanzi 
al  fuo  cauallo  acciò  che  lo  menade,  & gli  mo- 
• ftraflè  quello  S.Bencdetto,Ghe  haucua  cura,ò: 
'ferbaua  lecofe  ftie . ilquale  Zalla  quello  villa 
nocon  le  braccia,  lega  te , trottando  innanzi 
.guidò  al  monallerio  di  quello  Tanto  huomo, 
^appunto' lo  trouarono  dinanzi  alla  porta 
dèi  monaftério  Telo  che  Tedeua , Se  leggeua . 
Allhoraquel  villano  li  voltò  a Zalla  , che  gli 
eradrieto,  piéfiò  di  màranimo,  &'  crudeltà , 
Se  dille . Ecco  quello  è quel  Benedetto,  ch’io 
•diflì,  che  hauéua  me  ; ò<fle  colè  mie.  ilquale 
Zalla  gaurdàtolo  con  gli  occhi  torti , Se  con 
doIofoTo  animo  penfaua  di  potere  fare  con 
-tjiiello  huomo  di  Dio  il  medeiimo,  che  egli  ' 
.era  vfatodtfkr  con  gli  al  triadi  mettergli  pau- 
che  lì  hauef^e  a Tgomentare , Se  gridan- 
eio  forte  gli  dille , Ha  fu.  Ha  fu , leuati,&  darh* 

- fUi  le  cole  che  fu  hai  in  ferbo  di  quello  villa^ 
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no,  aleni  grido,  &voce  qnefto  iànto  hao- 
mo  fubito  lafciò  (lare  il  leggere,  de  alzando  fu 
-il  capo , pofe  gli  occhi  addolloa  Zalla,  & coli 
al  villano,  che  egli  teneuacoh  forrementele:- 
^ato,&  voltando  ginocchi  Tuoi  alle  braccia  del 
villano, con  tanta  preftezza,nairacoloramente 
cominciorono  ad  vn  tratto  le  correggie  di 
cuoio , che  teniuano  le  braccia  del  villano  le- 
gate, a feiorfi  da  per  loro , che  alcun  huomp 
del  mondo  non  le  haueria  mai  tanto  preftp 
-poflìito  fciogl  iere . Et  coli  il  villano,  che  era 
venuto  quiui  legato , conobbe  che  egli  ilaua 
in  piedi  in  fua  libertà  fenza  altre  legature , & 
Zalla  pieno  di  paura , & tutto  tremante,  alla 
forza  dì  quella  tanta  potedà  fcefe  da  cauallo, 
&figittòin  terra,  & inchinando  il  capo,  de 
le  fpalle  della  fua  tanta  crudeltà,  humilmente 
' alli  piedi  del  venerabil  feruo  di  Dio  Benedet- 
. to  non  ceflàua  di  raccomandarli  alle  fue  orar 
, rioni.  . . 

Allhora  Santo  Benedetto  non  li  leuando 
. da  federe , ma  chiamati  a fe  i frati , comandò 
loro  che  lo  menalfinó  dentro,  &glifàcelfino 
honore,  ilquale  Zalla  di  quiui  a vn  poco  totr 
.nando fuori.  Santo  Benedetto  lo  ammoni» 
che  fi  Yolellè  rimanere  di  tante  hie  crudeltà . 
Èrcoli  Zallacomputo  non  poco,diquantp 
Jiaueiia  veduto  ggn  gli  occhi  fuQÌ>  PQn  hebhp 
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'più  ardire  di  dimandare  cofà  alcuna  al  villa-- 
nOj  quale  quello  fanrillilmo  lèruo  di  Dio,  non 
toccandoIo,ma  guardandolo,  haueua  fciolto, 
& liberato  da  Zalla. 

* Hora  ecco , Pietro,,  quello  eh  e io  ti  prome- 
fi , che  quelli , che  feruono  prontamente  Dio 
onnipotente,  molte  volte  fanno  cofe  maraui- 
gliolepcr  la  potellà  da  Dio  concelTagli . Per- 
che fé  quello  feruo  di  Dio  hiimiliò  il  feroce 
animo  di  quello  Gottho  terribile , & crude- 
le, mentre  che  egli  fedeua , & coli  fe  egli  Iciol 
fe  le  correggic  di  cuoio , gli  nodi  delle  lega- 
mre  delle  braccia  de  l’innocente  villano , con- 
io Iguardo  folò  . Perla  celerità,  & prellez- 
xa  di  quello  li  grande  miracolo , li  conofee  la’ 
poterti , che  gli  era  Hata  data  da  Dio , col  fare 
tutto  quello,  che  miracolo^mente  egli  ope- 
rò . Hora  di  nuouo  ti  voglio  narrare  qua- 
le, & quanto  miracolo  egli  rticellccon  lora- 
tione.  ^ 

' COME  SMN  benedetto 
' rìfurfeitò  vH  morte  y figli- 

' - nolo  di  vn  contadino, 

' . V‘  ' . Cap.XXxr, 

E Ra  andato  vn  giorno  S.Benedetto  con  gli 
altri  Tuoi  monaci  a iauorare  fiiotà  del  mq 

nafterio 
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nA^CTiO  r ^ vh  contadino , alqualc  era  morto 
fuo  figlinòlo,riiaucua  in  braccio , & pieno  d| 
dolore  ic  ne  veniua  con  elio  al  nionalìerioydo 
ue  arriuato  che  egli  fu,domadò  di  quedo  laor 
to  huomo  .alqualé  fu  rifpofto , che  egli-eraito 
con  quelli  altriiSrati  perle  faccnde  del  mona* 
ftcrio  al  campo* vdendo  il  villano  qaeftojfubi 
to  lafciò  il  fuQ  figliolùio  morto  dinanzi  alla 

pwrtadcl  mona(Urio,&fuoradi&pei:ildolQ 

re  che  egli  haUeuacon  gran  preftezza  fi  mift  _ 
in  via,  per  trouarc  quiciio  (anco  huomo.  ilqiia 
\ck  punto  troup»  che  Teae  tonuuacon  li  lìioi 
feui  dalcam^K)  ^ Ei  coli  ii  viiUiK>,come  l’heb- 
bc  veduco,comiociò  a gridare  ; Rendetemi  d 
mio  figlitioJio,  iwdpcemi  ilz^io  figliuolo,  alla- 
cui  voce  queft^huomo  di  Dio  fi  /ermodiceo^ 
dogli , Wa  botti  io  tolto  U tuo  fi ^uolo  i al* 
quale  il  villano  riTpofe,  il  mio  figliuolo  e ipoc 

to,vicBÌ»&/cfidciìalo  • il  dv  inte&da^wflo 
fcruo  di  Dio  fi  contfiftò  molto, & gli  diflt  p«C; 
liti,  fratcllojpartiti, quelle  nó  fono  opere , che 
conjuenghino  a noi,*  ma  fi  ben  e'  a*  gli  A popoli 
Santi.  Hor  volete  voi,  che  noi  pi^jhamo  a por- 
tare  quelli  pefi  che  pertìulia  noi  non  gli  pof- 
fumo  ? ma  quef^o  coiitadmo’,  che  era  troppo 
aftretto  dal  dolore, llaua  pure  nella  Ina  donian 
dà^giurandojcbemui  ii  pasrrirebb^di  qumiifif 
i|ueftbu9mo  di  Dipnon  gUj:efiifcirafieil6là 

'figliuolo* 
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fi^iuolo*  Ajj^^tic  ^ntilEtno  huomo 
«Afio  da  ofwrità , hauendo  difpiacere  defdo- 
3prt,die  haueua  quello  viliano.gii  difee,doue 
•<  fgb  J.alquaie  n(polé,io  l'ho  laitiato  dinanzi 
ma  pof»<lcl^onafterio  ; riouetfsendo’arfi- 
4|atQ  S.  Bójcidetto,  con  Ji  fuoi  jtionaci , s'ingf- 
• iioccijiòi^poiiìforeibpra  iloorpo  dlqu^ 

fu  alzò  le  ma- 
ni al  ciclo, &difscjSi^normioj  notì^uardari  ' • 

miei  peccati^  v^a,id]a£èfI^i^^efto  pouero  ' 

bu^o  huoifid,  che  priegaVchctiTuo  ^ 

piacciati  di  Éire  ritdtiiare  * ^ 

I aÌQ¥i^Ì^i.<|iU..efto  to^icinojche  tu  n’kai.caut. 
-Appfìnafajyww  adla  fua 

' :§au  ^iied  etto , ielle  n cl  ìtì  tornare  in 

®dmp^>i’Mnij»a  tutto  fi^Gommoìsc,  & tre- 

Degli  occhi  di  iàitti^uelli,che  ‘ 

-W^4uÀiiàptefeD<ifiyetlcua.€an%^^ 

I^DtOjtfiemandoil  eorpianQ,  muo  *:  '-ì 

pocOi  ^ripigliarel^afìima . Air  * ' * * ‘ 

Ihoraquefto  fantabw^moipiglioilì^^iullir  S.  Bené^ 

no  perla  mano  > & lo  rendette  a Tuo  padre  vi-  detto , co 
adoAqjLieiuàiìifèaò , Piettó^^  Tornio-- 

r^r  ^ ^ poteftà  ,'che  refu~ 

gli  mise  (lata  <;on<;ciÌ2dii  EUp, ina  prima  s*iii-  fcìta-  yn 
ginocchiò , domandando  al  Signore  la  gratta  morto^, 

•'eoli  l'otccnnecoA  la 
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Domada  ^ \fanifefìa , Se  certa  cofa  c ftacei>  plinto  còr 
^ tne  me  l’hatietc  detta, perche  le  parolCiChe  voi 

mommi  ipi^aiictte  melso  innanzi  ^ l'haiietè  proiiacc 
fanti  ot'-  , Ma  vtpri^ohora  clinuouo  che 

tengono  dichiariateyfe  gli  huominiiiàh'ti  òtten^ 

da  Dio  ^gono  daDio  tutte lecofe,  che  v9gÌ4oTio,&'fe 
tutte  le  impetrano  tutto  quello,  ch^loTodefiderané 
graiie  cUotteneie.!  ’ 

gli  domi  ' .G  RElG  Q Ria 

dam>  • ...  quello , Pietro,  che  ha  ròìai  in  tjiiè 

fta  vita  di  maggior  gratia , Se  piu  daf  Dio  efsal- 
iato  in  alto',  che  PApoftolo  Paulo  ) llquale-eh* 
fendo  (limolato  dalla  carne,  prèg^  tre  Sciite  pi 
ciò  Dio  y&  nondimeno  non  pdtecieotrencrfc 
Jiìjpofc  ■ qixellojche  voli  e)  Perilché  è di  nè€e(!ìtà,chè  io 
al  di  fo^  narri  qualche  cofa  del  vencrabileftofoò  p^- 
fTd»  ^ xg  Benedetto  ^ ilq  naie  volfe-ancHora  egli'dal 

Cor.  5Ì!gnoredì  quelle:cofe,che  non  pofeette  ittipó 
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«'  » ^ " V.  ;,  .di  S^ldenedetto  fece  piouem^  - ^ ^ 
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QVefto  moftro  (antiflfHnO-  huòrtió  Bénet 
detto  hebbe  vna  (creila,  kquàie(€l'séfi 
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* ancora- fàrichillàyfudtdicabr  a feruiiij  di 

4DÌoomnipptencè'^  &^ttaTnonaca  ^ & E chia- 
mò Scolaftica^.,  hoia'que(la  haueua  di  confile 
jcndineogni  anho  vna  volta  di  venire  a viiìta-  « * t • 
re  5.  Benedetto,  & arriuata  ch’ella  era,  que-^f 
ftò  huomo  di- Dio  iJandaua  a trouare  ad  vna  *^”^^ 
yoflèflìone  » chè.era  del  monafterip  ,&  non  1^* 
mpho di fcofto dalla  porta.  'Venne  vn  gior-  Beké» 
nò  Scholaftica  ìfecondóil-còftumeruòa  tro-  * 

tiare  S.' Benedetto  a ijnelluogo  dei  monaftc-  V' 

rio, dotte  andòqiiefto  fuo  venerabile ftatcl-  " Vu 
lavcon  alquanti  de  fuoi  dilcepoli, di  quini  ’ 
confumando  tutto  quel  -giorno  infieme  in  - 
laude  di  DÌO',  i?£  ragionamenti  dolci,  &diui- 
ni , iqualt  'prolonìgorono  tanto , cjie-  venen- 
done la  ofeura  notte  ^feceno  infiemerefèttio- 
ne‘,  òi  eifendo  ancora  a menià,  &frà  loro  * 
fallendo  ianri  ragionamenti , l’hora  fi  ven- 
ne à fin  tanto*  tarda,  chq  quefta  fua  vènc- 
rabilé  forella  monaca  lo  pregò , dicendogli  i - 
'barello  mio  io  ti  awidomando  quella  granai 
phe  quefta  notte  tu  .non  ti  parta  di  qui , aci  - , 

cioche  noi  poflìamo  tutto  quefto  ' rem  po> 
che  ci  refta  fino  a domattina  difpenfarlo 
fn  parlare  infieme'dc  gaudi)  della  vita  celèi  ^ , 
ftiale.  alla  quale  \egii  rifpofe  , forella  miai  ’ 
che  colà  e quella  , che  tu  midomandi  ^ ho^ 
rà  non.  iàivUL  cheionon  poftòrilare  iìiòttb 

• P del  ■ 


JJlf 

(S<l 

ì 
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eagKteth 
nedaDio 
che  fio- 
ueffecon 
l*  orato- 
ne. 


4<1  raoDaderio  ì £c  quando  Santo  BsnedA* 
to  cliflè  qucfte  parole , era  il  tempo  tato  belici 
fe<eno>che  noni!  (aria  puréicouatovn  nu- 
golo ia  tutta  l*aria . Allhora  la  lànra  monaca 
vdendo  le  parole  di  fuo  ira  tello,  cbc  ciò  le  ne^  • 
gana^pofe  ledita  delle  màni  lbe  intrecciate  in 
ueme  fopra  lamenra>’&  il  capo  Tuo  ibpra  Ì0 
ii)ani»pre^nclo  lomnipotcnte  Dio,  che  le ià^ 
ce(}è quella  grada.  £t  dando  coi!  alquanto^ 
dipoi  fu  la  teda  dalla  menfàiche  Thauena 
tenu^giu  in  oratione,é^in  vnfubito>  venne- 
ro t^ùbalcui  fi  ^ofbndi  tuoni , Se  tanta  gr£ 
pÌQua,t5t  tempeda  , che  ne  il  venerabile  Bene** 
dectp^oe  li  luoì  monaci,eh*  erano  quiui  preléa 
Ùcon  lui  potettero  trarre  il  piede  fuora  di  ca»» 
ih 3 doue loro,  erano . Quella  fànta>monacha 
abbafsò  giù  ilcapo.  /opra  la  menfir,  & lo  pofe 
fi^a  lef(ue.maiii,doue  Iparlefi  gran  fiume m 
chrimc»  che  con  quelle  ella  impetrò  da  Die 
^helaferenixì  del  cielo  fubito  u conuertillè 
|n  tan  ta  pioggia,  che  il  filo  fra  tello  non  potefi» 
ievfcire  di  quella  eafa,doue  egli  era.£t  (àppio» 
Pietro.che  quella gra  pioggia,  non  venne  più 
tardi  punto,  che  quàdo  ella  hebbe  finita roro- 
tiioneiroprala  menra,ma  tanta  fii  laconuenic^ 
tia  deiròratione , <5c  della  pip^ia,che  àva 
tratto  leuando  fu  il  onpodellà^mn^^  nel  me« 

' defiièQiSiomeato^  coiuinciò a tonare»  ^ di^ 


poi 


t 


S B N 9 o.  114 

Per  iUHe  ^aeirhuofii^  d>  Di^ 

J^nedetro  vedendo,  infra  tan  ti  baleni  yVHutxh 
^ ifiondadone  di  acqua  non  potere  altrdtKd 
ti  i^rnare  al  iuonafterÌQ>conuiftapdnii*,  fi  dol 
ledi  lei , dc  U dilJè,Dio  te  lo  perdoni, riorelU 
i»ia , bora  che  c queftó , ehe  tu  hai  hxXQ  ì ah 
i]uaie  €&.  rifpofe , Ecco  fratello  mio  io  ti  pre r 
gai,d^  tu  non  mi  volefti  efàudire,pre^i  il  mio 
£ig.^eglimihavdito,àl  prefenrekai  puoi  ; 
andarteneJoroncontenta,«Stlardad^miqui^  . - 

torna  tene, fé  m pupi  al  tuo  monafleno^&  egli 
allhora  non  potendo  vfcire  fiiora  di  cafa,  non 
volendo  prima  ri inanere  bene  volentieri  ^ ri*  . 

mafc  qui ui  dipoi  con tro  a fua  voglia . Et  cpfi  > . 

tutta  quella  notte  vcgghiarono  infieme,rcnza  ^ 

maichiudereoechi,  pariadoal  continouo^ 
dt  Iptocofe  rpintu^di  5. in  canto,  che  il  fati^  " ' 

noindeine  di  iànfi  & buoni  tagionanienti^ 
che  eglino  hebbono  Era  di  loro.  Perilcheri-  S,  ÉfW* 
cordati  di.  £bp^  Pietro  ^ube.ioii  diflì,  che  fan  detto  yol 
to  Benedetto  haueua  voluto  anche  egli  delle  feda  Dio 
cofedaDiP|tji^npnPhaueuapptutehaueit^  co  Ce  che 
perche  fe  noi  haremPriguardo  alla,nacnte.dl.  egli  non 
quello  venerabile  huomo,  non  è dnbio^U^w  pojfette  ^ 
no,  che  egli  non  haucdèvoUitot^uel  {tempo  & ottenerié 
xeno,  èc  bello, che  era , quando  egli  vfcidel 
monailerio^ma^pntro  afelio  ch'egli  dfj^d^ 
yitiùdi.lJlip  onnipoten^  piu  poK 

' ■ P a lè  tte 

^ ; • • •*  : 


r 


-t  -<>  É"  R!'  or  ^ 

fette  il  miracola  della  dòmàhck  ,'che  fece itdl 
pettbfud  qtiella  (anta  donna  ; né  quello  an> 
chè'mi  pare  fuflè  fatto  irtconuenienteimeìtt^ 
thè  qùètta  dònna’,'  che  defideraua  di  goderei 
dolci  ragionamenti  delle  còfe-di  Dio , per  la 
^dca  del  fuò  fratello,ilquàle  perciò  defidera* 
VSL  d i vedere  a Eccia  a fàccik5  fti(Iè  elkudita  pri-^ 
madà  Diojperche  fecodo  la  parola  di  Gioiià*: 
^ EuJgelift^  DÌO  è èhari  tà,i?c  per  giuftò  gì  udì 

dCi  del  Sigìquella  piu  podètte,  pche  più  àtnò. 

•' ir*r— ! i ■ • ■ , ■ 

* ■ ^ IÒ^onfcÌ(lbi&  miè  piacciulo  molto  j quan* 
' io  rtn  hauete  detto . 


» * f . ^ !•  , 
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tOMESJtn^TOWÉNTDETTq 
ridde  di  Scholaflkà  fuà  forelh 

andare  incielo.  \ Cap.  XXFTI.  ' 


I»  4-  - t'  ' J* 


f •*•  'T  > 


I - ■ . V « 


R E G O R I O.’ 


‘ I 4>  *1  ; 


A^'màmhà  àpprefe  di^ta  ' venèratìle 

^Dòiiha  fc  ne  ritornò  alla  fua  Ccllà,  &^.Be 
^ •Tn^ctto''^  fuo  mòtìàftériò * Dopò  ihrersBo^ 
•giorpo  èlferidb  qùéftól^^  nuomo  nel 
& fuk  eéliaialzandd^  òéchi  verfo  il  cièlo,  vid 
de  rànima  della  mewdm'a  (uà  forella'  Sch<>* 
l^ci^  vfcita-  del  fttò~eorpó  ^ede  di  co-’ 
_ i-  \ lomba 
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lomba , andare  al  cielo , & allegrandofi  inbt 
i to  di  tanta  Tua  gloria  j ne  rendette  fòmme  grà 
111  rie  a Tonnipotente  dìo  , ne  gli  iixoi  hinni  j 3c 
cantici  fpirituali  . Et  incontinente  fece  ci6 
il  manifefto  a fuoi  monaci , iquali  fubito  man- 

dò  a leuare  il  corpo  Tanto  della  Tua  cella , de 
p portarlo  qiiiui  al  luo  monafterio,  & lo  fece 
>»■  mettere  in  vna  fepoltura  > che  egli  haueua  fàc- 

d ta  fere  per  fe.  Per  ilche  aduenne>  che  come 

là  mente  di  quelli  fanti  huomini  al  mondo 
cra  fempre  Hata  vnica  nelle  cofedi  Dio  , coli*  , 
ancorali  corpi  loro  fliflìno  doppò  là  morte* 
lit  congiunti  in  mmcdelimo  fepolchro. 
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COME  S^NTO 
. yìdde  tunaUrmndomvn  piccolo  rag^o 
. disolei  Et  ctméyiÙe  tummcL  . t 
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Al  i Capmmorto. 
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Cap.  xxxyilt. 


N'altra  volta*  era  folito  p vna  fua 
. Cófuetudine venire  a vilìtaréq-* 
Ilo  nofero  veneràdoS.  Behedet-" 
to,Seruando  Diaconoj'Abbafe,  ‘ 
(nelle  partici  c%>agna)di  qf  mo‘ 
P j na- 


7 OL  I ^ ' 

«ttfteriOjòh'era  cdiìicaiò  da  Liberici 

Patri tio^^cofì  frequéraiìail  fuo  mònafterìo» 
accioche  fi  come  quefto  venerabile  Diacono 
era  molto  caUlo  nella  dottrina  della  grada  ee* 
kHialejpoteflìno  ( ritronandolt  infieme  tutti 
adua)  godere  Icambteuolmente deili  dolci  ra 
gionamenti  di  vita  eterna , de  coli  delli  dolci^ 
& ruaui  cibi  della  patria  céleftej iquali  cibi  per 
ailhora  noi) podèndo  prefennaldiénte  bauew 
re, almanco  (Spirando  ira  loto  gli  venirsìflo  à! 
gallare.  Hott  hauendo  loro  prorogato  iit 
quelli  dólci? mgionamehd  buona  pane  della 
no  tte,&  ricercando  bora  mai  la  (bigione,  che 
ci  fé  ne'andafsino  a ripolare , rhuomodi  Dio 
Benedetto  fé  n*andò  a dar  quiete  al  corpo  fuo 
jftlla  paf  tedi  fópra  di  vna  tórre^che  era  quiui^' 
& nella  parte  di  lotto  di  detta  torre  (i  andò  x 
ripofare  Séruando  Diacono  tdailacut  llanza 
nondimenóii poteuafalireallaparte  di lopra 
di  detta  totre,cioueerail  Ikntidimo  padre  Be* 
nedetto . Et  nella  piazza  innanzi  a detta  torre 
Vi  era  una  danza  molto  ^:ancie,  oellaquale  i 
difcepoli  de  Tvno , & de  ì*altro  di  quedi  vene 
randi  huomiói  li  ripofàttanori..'  HóraelTcrido?', 
fai^tQ  Benedetto  in  detta  torre^  & ripofandofi 
hora  tnaii  frati,  df  egli fenza  altrimenti  dar: 
qjiiete^l  corpo  fuo,ma  preuenendorhora  del 
fke  oraaoae>  if  ;A’aado  a Yoa  diedra  di  detta 
• li  :j  ' torrcv 
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tofrè,col  cuore  fiio  femprc  voi to  a Dio , & fu» 
biro  (fendo già  mezza  notte)  guardando  vid- 
chcvna>»ande  & ^f4luce  haueuacac- 
ciato  via  dalia  parte  di  (opra  ver(b  il  cielo  le  te 
Bcbre  della  notte»  Semita  volta  la  ftagictie  far 
(ì  piti  chiara^con  tanto  (pIcndore,èhe  détta  iti 
cecche  (pledeua  nelle  tenebre^  vinceua  col  fuo 
Rendere  il  giorno  ..la  onde,  ne  (ègui  vna  cb- 
6 di  gran  marauiglià  da  quella  luce,  che  egli 
vedeua:  perché  (tome  dipoi  quello  fento  hùa 
tuo  narraua)  tutto  il  mondo  ancora  Com par** 
iè,&  fogli  apprélènrato  inhéme  dinanzi  a i 
Tuoi  bechi,  come  egli  foflè  raccolto  fotte  vn 
de  i raggi  del  Sole , ilquale  venerabile  padre» 
mentre,  che  egli  haueua  fitto  ogni  forza,  & 
lottigliezza  de  gli  occhi  fuoi  nello  fplén'dore 
di  quella  luce  tanto  chiara , vidde  i'anìma 
Germano  Vefcouo  di  Gapua,  in  Vfia  ìfera 
di  fuoco,  Iaq^IcgIi,Apgioh  del  Paradifo 
porcauano  in  dcló . Ciò  vcggehdo  quello  fan 
tohuomo,  Svolendo  ad  ógni  mociahauére 
telHmonianaadi  ìquclla  vi  fionc  fiu  d i que» 

Ho  tanto  grande  miracolo, chiatnò  pcrnomc^* 
Sehiando  Diacono  ^ tre  vòlte 
^te  , St  con, ala  voce,  tlqualé lì  contur-»; 
DÒ  al^i  per  rinloiite  grida»  iSciTÒcr di  i^oe^' 
Ho  huomo  di  Dio  ^ nondimeno  fobito.an»' 
dò  di  fopra»  guardò»  fic  vidde 'na  piccola 
V p 4 parte 
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patce^i quella  luce,  laquale tantoigrandeh^*. 
ueua^  di  già  veduto  fanto 'Benedetto , ilqualc 
contò  per  ordine  à Seruando^che  ne  llaiia  ftu. 
pe^tto)  tutta  quella  vi{Iohc,&miracolò,  Et  in, 
continente  mandò  al  caflello  di  monte  Cali-. 
noadircaTheoprobo  buona&  fanta  perfori 
na,cheLfobito  mandaile  quella  medefima  not  » 
te  vno  a Capila,  ilqlialeihtcndefire  bene  quel-. 
lo,chc  folTc  di  Germano  VcTcouo , & che  al  ri4 
torno  di  chi  andana, gli  mandàflé  a dire  il  tup»'^ 
tOjilche  fiifubiio  (attoj&  coluijche  andò  à Ca 
pua  trouò  che.il  Reucrcn.  Vel’couq  Germana 
era  vicitDdi  quefla  preferite  vita  ^ & ricercàdo  .. 
cori  diJigéritia,qiiando  ei  fuiIemortò,&  a chè 
hora,  trouò,  che  nel  medefimo  moinento  era: 
ilata  la  fua  morte,che  quefix>.huomo,òc  farito; 
feruodiDio  vidde,  che  gli  Angeli  por  tauano. 
l!ariirnafuainparadifòJ  o;  • 


P I E tK  R Ó . 


'i. 


Molto  marauigliòfa  oofo  difòmmo '1111 
pore,  mi  pare  tutto  quello  che  mi  hàuete  ràc-f 
conto, ma  quello, che  hauete  detto  vlcimamé^ 
te,  che  fuiTe  corictotto  iuttoil  mondo  innanzi, 
a gli  occhi  di  quello  tanto  venerabile  hiiomo,f 
quali  (ri  foflè  ràtcoltò  lotto  vn  folp  raggio  del' 
Solc,:Coiicomemài*in-yita  mia  nó  ho  limili 
colà  prpuato^  codi  anche  da  per  me  llefso  non» 

pofso 
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t^fso  coietturare,  pècquàhvia,  òpqual^ordi-; 
ne,  ò modo  pofsa  ftarevche  tutto  il  mondò . 

pofsa  elsere'Veduto  da  Whuomo  Colo; 

G R E G Ò R 1 6:.  ' 


, Habbia.  Pietro , per  cofa  certa  & ferma  ql-> 
lo, che  io  li  parlojche  a f an  ima,  che  vede  Dio 
filo  creatore, paiono  tutte  l’altre  creature  pic-^. 
colej&  cofi  qualunche  poco  ella  vede  della  lu-. 
ce,del  fiiò  creatore,  piccolo,&  corro  farà  tutro 
quello  che  Dio  ha  creato, percioche  in  quella ^ 
luce  delia  intima,  &*fe|refa’  vifione  di  pi^ 
l’anima lafcia andare  fé  ftefsa  f ranto  fi  Ipan» . 
de.&  fi  dilata  in  dìo<  ch'ella"-diucca  afsai  mag- 
gióre,chenon  è tutto  il  mondo;  Et  però  ram- 
ina di  colui)  che  vede  pio,  fi  viene  a dilatare  & 

allargare  fopra  le  medefima.  Et  quando  poi 

ella  erapitanellumedÌDÌo,  rivaai!argandò  In  cl7e 

nelle  coie che  ella  ha  déntro  di  fe , Se  (ale  io-  rnoao  r- 
pra  di  fe,&  cofi  mentre;  che  efaltata , Se  porta  n baomo 
in  altoconficiera  (e  ftefsa , comprende , & co--  fuc  ve 
noice i quanto  (la  minima  breue  cofa  quél 

k;  ch’ella  non 'póceua:cotiòfi:ére,  quando 

primaellaikuain  luogo  bafso.*  Qnerto'no-  to  ii  moi 
ftro  huoroo  di  DiO-adunque';  che  'vèd  eùa  la  «0.' 
jjfera  àel  &OCO , & gl- Angioli,  che  andauano 
in  cielo,non  poteua,fenza  dubbio  vedere  que 
rte  cofe  fe  non  nel  lume  di  dìo  . Che  maraui- 
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gKa adunque  tf  pare  egli  viddcJnnanzia  fe 

raccolco  turco  il  mondo,  ilquale  cfl^ndo  follc- 

uaro  da  quefte  cofe  mondane , per  il  lume  del 
la  fuà  mente , fn  rapito  fiiora  del  mondo . Ma 
in  do  che  tutto  il  mondo  Ci  dice,  che  fu  rac- 
, colto  dinanzi  a gli  occhi  fuoi , nòn  ci  darfr'gia 
tuad  incendere,  cheil  cielo, & la  terra  il  Tuffi- 
no ahbreuiaci,^  fcòrtaci,  mah  bene  che  [ani- 
mo di  colui,  che  guardAu^»  lì  allegrò  di  forte,* 
che  ehèndo  rapito  in  Dio , lènza  difficultà  al- 
cuna, podèite  vedere  tutto  quello , che  è fotto 
pio , & però  da  quella  luce,  che  rirplendetté 
di  fuora,agli  occhi  fuoi,  procedecmla  luce 
di  drcnto,  nella  mente  Tua  , laqualc  gli  rao- 
llrò,  hauendo  rapito  l'animo  di  chi  guar- 
i dàua  alle  Colè  di  fopra,  quanto  erauiU  piccole 

tutte  le  cofe  di  fotto.  ; ^ . . 

' \ I E T a o.  ì; 

• H-'  • non  hauere  inlifo,  co  mia 

/ vtilità  quello  , che  voi  - mi  haueui  narrato, 
pòièhe  per  la  mia  poca  capadcà  voi  eri  tanto 
«!  crclciuto  nel  dire,mapoichevoihauete  di- 
chitaromi  quella  colà  u apertamente,  &c  fi 
j • ^ bene  entrata  ne  rintelletto  mio , io  vi  pregUi 
itora,chcvoinon  vi  partiate  dai  ordine  del 


oollro  raggionamencp  di  prima. 
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) COME  SMNTO  BENEDET* 

I to  fcrìJJeU  redola  de  MonacL 

Cap,  XXX.IX. 

r , G R E G p R I Q,  - , 

/ • _JÌ».  • • 

* ^ 

lacemi,  Pietro,  ancòfa  di  dirci 
molte  altre  Gofe  di  quefto  veftc-^ 
r rais  ile  pad  re  ^ psac  ben  vero,chc 
a^uante .delle  iue  melo  andrò 
paisàdo  a bella  polla , perche  io' 
mi  afi^ecco  piU  Ghe pollò  p narrarti  molti  egro 
gij  làttt'dial^qfuantialtri  huómini  fantilTimi. 
Ma  quello  an  tanto  voglio , che  tu  fappia,  ehe 
quello  huDmo  di ■ Dio , oltre  a tanti  miracoli 
che  egli  1^  al  inondo^  rifplen dette  piu  eh© 
mediocr^ente  della  èccellentia^  della  dottri 
na  lanca  * Perche  egli  IcriHa,  dr  hrelTe  in  opc^ 
fa , la  regola  ^jdié  hanno  a tenere  coloro  j ehc 
vogliono  fare  vita  monall^icat,  & loliraria,coni 
polla  certainentc  con  lingolare  dilcretionej& 
con  parlare  ornato.  .Gli  jcui collumi , & vira; 
fe  alcuno  vuole- eognolcerc  piu  adentro»  & 
foctilmente»  potrà  trpt4u:e  tuai  i fitti  liioi 
\ ridia  inllitutiba  e di  detta  (ha  regola , perche 
quello  (alitò  huomo  non  pallétte  infegnare 
in  altro  modo»ehe  come  era  Ilota  la  hiiona^^ 

h i.  'ì  X V 


k 

\ 


elidili- 


-o  - ». 
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com:e  sìan'to  bet^edetto 

frédìjfe  il- dì  delta  fua  fa?itìffima 
mdìrte^  Cdf.  XI. 


; tifllma  morte , a certi  difcepo-" 

li j , che  conuerfauano . iufleme  con  liii . Et 
eoiì  a certi  altri , che  ftàuano  difcofto,'  & filo-:, 
ra  del  fiio  monafierio^&a  quegli, <:he  cm- 
nò  fànliliarmente  con  1 lii , come  dicemmo  di 
(òpra , comandò , che  ciò  tèneflìno  fecrcto,&* 
a quegli  , che  ftanano  difcofio  j filoni  del. 
monaiteria, dette  anche  lóro  il  legno,  che» 
egli  mòftrarebhc  quando  Eahima^vfcillè  del  • 
filo.  porpO  i Hora  fei  eiorni  innanti  che  ci 
aioriilc,  comandò  , cne  fiifse  aperta  la  fiu 
fepoltura.  ^Et  cofi  fiibito,  venendogli  laiè-’ 
brc’,  cominciò  con  efsa , ad  hauére  £(Hdiofi . 
caldi  ,'iquali  egli  fopportaua  con  molta  ifio-' 
le(lia,dc  fiitica,&  aggrauando  la  fila  inalar  , 
ria  ogni  di  più , il  ièfto  giorno  fi  fece  portare . 
in  Chiela  daTuoi  difcepoli , & quiui  fortificò  .* 
la  .partita  fila  .di;qucfto  mondo  , col  pillare  1 
il  lantiflìmo.corpo  & (àngue  del  nolbo  Signai 
re  Giefii  Chrifio  • £c  eoa  fiifientando  le  fiie 

• « f «i  • 


I E1  medefimb  ahho,nelquale  il  ve 
I nerabile  ’ ''  » t>  » 

era  per  V 

l' vi  ta , predille  il  di  della  fiia_làn-ì 


debili 
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débili  ttì'cfn  bra  ihfìra  le  mani  de  gli  fiioi  diicè 
J)oli  dilctriffimi,  drizzando  le  fue  mani  & gli  • 
tacchi  al  deio,  & orando,  refe  Tanima  Tua  a 

S^Bène^^ 
dttto 
mu0re^ 

rente,laqtìale  era  tuie.  Chea  l’vno,  &a  lai-  . 
l tfò  vedere  vna  via  molto  lunga , da 

®gni  iato  della  quale  erano  appiccati  diuerii  j r 

^ & ricchi  palij , & tapezzafie  ? & coli  luminari 

& lampade  ienza  numero,  che  erano  tutte  ac- 
cele,  & i^lefidcnti,  & quéfta  via  fi  partiua  di- 
^ nrta  dalla  cella  diquefio  (antiifimo  huomo 
Benedetto,'^  dirizzandofi  •vcrfo  Oriente , fe 
^ ne  andaua  fino  in  cielo , (opra  la  qualé  fiaua 

VncL  huomo  di  habito  venerando, con  ve-  . . 
fte  addbfso  molto  nobile,  dlqtiale  domafi-i 
' dò  loro  , che  via  fi  bella  fufse  quella  , che 
ei  guardando,  alquale  rifppfono , che  non  io 
iàpeuano , & égli  a loro . Sappiate,  che  que- 
lla è la  via,  per  la  quale  Benedetto  huomo. 
tanto  diletto  da  dìo  è afcefo  in  cielo  , per. 

" \ k quale  vifiohe  quegli  (ànti.  liuominivid-i 
' dero  la  morte  di  ? Santo  Benedetto  , co-’ 
me  hatieuano  vifto'  i Tuoi  . difcepoli  • 

* \ che  èrano  fiati  ,prcfen ti  , & cofi  quegli, 

“ \ che  erano,  afsenti  ciò  viddero,  Se  coriob- 

I ' ' . . bero 


•Dio  i Et  nel  giorno , che  egli  mori , apparue 
induafuoifrati,  a VDo  ch’era  in  cella,  ad 
Vhò  altro',  che  ftaua  molto  difeofto  da  quello 
fliomonafierio , vna  vilione  non  punto  diffe- 


I 
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^ beró  ài  fegfto,  hàueua  p^cdettoi  lórdi , 

Hora  il  corpo  Tuo  io  portarono  ’àllachldài  iìi 
j Santo  Giouantì i BattilU  % che  egli  haueuà  fetr 

Sepoltu^  IO  fare  nel  luogo , doue  egli  haueua  già  rpuir 
***  f*  nato  lo  altare  di  Apollo*  ilquak:Jantifliiiia!0 
Benedit*  Jjiiomo  Benedetto  non  rolamemó/iuiui  j do?» 
c il  fuo  corpo,  ma  anchor.a  a Sublato  in, quel* 
lafpelonca  , douc  prima  egli  habiiò,  mo-r 
lira  * & fa  fino  a i tempi  d’hoggi,molci  miiat 
coli , fé  i m però  la  fede  di  coloro  lo  rita» 
^headdomandano  la  grada*  S 


CO  MB  CHS 

era  pa^:^a , entrò  nella  Spelonca  di  r \ n 
fahto  Benedem^&  fu lìhe'*  - H 
Tàf  Cap*  . JC  it  i-*'  ^ 

■ r B 

« 

POco  tempo  &intcruennequcfto  che  io  lA 
rendo  di  natràrd*  Vna  donna,  che  ct4 
fuora  della  mente,  hauertdo  perfo  il  fendmen 
to  adatto, andana  vagabonda  il  giorno  &la 
notte , per  monti,  valfi , fclne , &c  cam  pagna  ^ 
Et  non  pigliando  mai  ripofo  al  corpo  fnot 
quiniaUa  ène  flracca  fi  (lana  doue  la  iUnciiea. 
za  la  conftringena  a ripofarfi  . Hora  vn  gior- 
no andando  atei,  3c  troppo  erràdo*  6c  trouan 
doli  fiiora  di  modo  ftracca,  giunfe  alla  (pclon 
ca>  doue  già  il  padre  Santo  Benedetto  haue*^ 
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m neUi  fuoi,primi  «ni , fitto  penitemia,nd- 
U qu^e  fenza  altrimenti  penfire  quello , che 
«llafi  ficeflè,  entrò.  & vi  ìlette  tutta  vna  not- 
tCi  fiu^iandofi , vfcì  fiora  dèlia  fielonca.ra- 
na COSI ^e’fentimentifioi, come  fe  mai  ha- 
^Ue  hauuco  pazzia  alcuna  nel  fuo  capo,  & co* 
fi  ftctre  di  poi,  mentre  che  ella  viiTei  in  buonò 
^to^ccruelJo,  per  la  gratiache  k haueua 
^^antoBcnecletro  in  quella  fua  ìpelon^ 


PIETRO. 

Ch^e  vogliamo  noi  dire,  che  fia,  che  n« 
CBuofc^o , che  nelle  gratie  che  noi  riceuia- 
modaSaim,  molte  volte  non  ne  fanno  tant«i 
«Ione  fono  fepolti  i corpi  loro , quante  ne  dii 
^filano  per  le  reliquie.  Qui  ficendópiu 
ftupendt  miracoli,  doue  iionfonoi  corpi  1<k 
ro  prQprij^ 

C R E <;  o R I o, 

&on^  Pietro,  li  Iknti  Martiri  -Ibftolepòltf. 

^ già  uno  pelli  lo^  corpi  non  è dubbio  alcu- 
no , ebe  feccino  de  fegni , i&poflSno  moftrarc 
molti  miracoli , come  /anno  a colqrò , che 
nelleloronecc/Jità  con  pura  mente  gli  doma 
ciano  gratie  p Ma  perone  può  accadere  ^eik 

mente , che  cfalle  menti  dé  gli  huomim  in/èr- 

■ ^ 

mi,  ' 


o if  r :B  \R  o - ^ 

di  pòCi  fede  fi  dubiti,  fe  quegli  tali  Sau- 
ti  fiano  quiùi  prefentii  per  efaudire,addqraaa 
.daloro  gratie,  doùe i manifefto,  che he  gli  lo- 
ló  corpi^non  né/ono,quiui.e  necefsario,chè 
loro moftrino  maggiori  fegni  ,.ma‘flìme'do'- 
pela  m'enteinferma  degli  huomini  può  diibi 
.tare  della  preféotia  loro . . Ma  la  mente  di  co- 
loro, che  è, fiisa  in  Dio*,  tanto  piu  per  fède 
a meritare  .,  .quanto  ella*  conofee  , 
che  in  quel  (ìm  ile  luogo,  non  vi  fìano  corpi 
di  Tanti,  & npndimeno  non  mancare  •det- 
ti Santi  di  efaudire  quegli  , che  con  fe'dé 
gh*  do*mandano  la-  grada  < Onde  cfsa  vedrà 
(Chrifto)  per  accrefeere  la  fede  a fuoidifee- 
poli , difse  * Se  io  non  mi  partirò , lo  Spiritò 
.Sanxb  non  verrVavoi  ♦ Pcrilcheefsendo  cofa 
chiara,  che  lo  Spirito  Santo  proceda  Tempre 
darpadre,&dal  figliuolo,  perche  contro  il 
figliuolo  dice  di  partirfi , accioche  .lo  Spirito 
Santo  yeng^ , che  mai  fi  parte  d2.l-fighoolo  ? 
^ perche  i discepoli , che  erano  (oliti  di  vedere 
Giefii Chrifto  > Signore  noftro  in  carne,  d.cfi- 

derauano  (èmpredi  vederlocongliocchi  cor 

potali . Et  .però  ben  dice  loro , (e  io  non  mi 
partirò  da  voi,  lo  Spirito  Santo  non  verrà, vo- 
lendo per  fimili  parole  a pertamete  dimòfttà- 
re , fe  io  non  toglio  via  il  corpo  mio  di'  carne 
ccurpèttQ  d?  flawi  dilccpoli;,  noà  moftre? 
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ih  loro  maiTq^Ie  ramore’ dello  Jpjntò,<^ 

Jer  fin  che  voi  non  lafciate  di  vedérmi  corpo- 
ralmèhte,  non  imparerete  mal  di  i^rittial- 
mcnte amarmi.  . 

/ \ ‘ l - * 

' -I 
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\ i. 


Mi  piace  moltb  le  ragioni  che  mi  hauete 

detto. 


G R E G O R I O. 


■*  -r  ^ 

‘ ' ;;  I ^ 


Horamaiè  tèmpo  di  far  fine  alnoftro  ra- 
gionamento , acaoche  fé  noi  vorremo  poi  ' 

■ attendete  a ragionare  de  miracoli  d’al-  f 

tri  fanti  huomini  noi  poflìamo  • 
meglfo  ( facendo  vn  poco  di-  ^ ? 

....  . ‘ '£lentiò)ripararclefor-  -i  i 
- ■ • ie,dcl  parlarejchc  ^ ' i ' * 

V ' - 'nòihabbia-  , 

.>  'Ofi  p-K,' : j'7 

; ' -il  fìttèdclfe^  .o'r;?ij 

' ■ • ‘ ! : ...  - ' j ’ T ' • • * fi  f . . , . ; Z f nof  « 1 -o«oa 
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dì  huo- 
mini  bua 
ni  cono- 
fcano  gli 

fami. 


Entre  che  noi  ci  aflfàttichia- 
nio  di  far  .^oro  altrui  gli 
fatti  di  quelli  noUri  paefi 
I-  vidruVnoi venghkmo  ala 
fciare  indrieto  1«.  gran  vir- 
tù, & miracoli:  di  coloro, 
che  fono  ìftati  innahii  a quelli  temfei , in  mo- 
do,che  ci  pare,  che  ci  lìacafcattodeila'niemo- 
ria  il  raro  nairacplo  di  Paulinp  Vjf  Icoùo  della 
città  di  Nola:,  ilquale  fùpitrò  molti  ( de  quali 
noi  ci  ricordiamo,)^  di'virtù,&  di  antichità  • 
Ma  ritornando  di  prerenie  a ordine  della  ma- 
teria,da  noi  lalciata,  andremo  llringendo,:& 
'defcriuendo  tutto  con  più  breuità,che  noi  po 
tremo . IJerdpche,com,e  Popj^fatibni , de  gli 
buoni&  fanti  huomini  fogliono  piu  tolto  et- 
fere  conofciute  da  quel  li,  che  foro  limilmen- 
te.&  di  colliimi,&  di  Tanta  vita . Yenne  a gli 
orecchi  di  ceni  nollri  antichi  monaci,che  an- 

Ó dauano 
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dauahoMriéio  alle  pedate  de  gli  huomini  giu 
fti  il  celebre,  &femofo nome  del  venerabile 
huomo  Paulipò*,  gli  admjrandi  latti , & virtù 
<lelquale furono  loro  dièmplari , per  addriz- 
zargli  in  fu  gli  ftudij , che  loro  haue0ìno  a te- 
nere,per  inftruttione  della  vita  loiOj  alleanri- 
chirà,  & bontà  de  quali  lìamo  ftati  necelfitati 
di  coli  credere  al  certo , come  fe  quello, che  lo* 
ro,ci  diceuano  noi  medelimi  rhaueffimo  ve- 
duto con  gli  occhi  noftri.. 


PI  S^NTO.^T^FLINO  VESCQ^ 

uòdi  2^old',  €ap.  L ^ . ' 

. ^ * • 

sfendo  ftata  al  tempo  de  gli  cru- 
deliflimi  Vandali  guafta,  & po- 
lka lacco  tjùtta  Italia,  & in  par-, 

■ ricalare  nelle  parti  di  Càmpa- 
gna,&elIèndo(lati  menati  via 
molti  di  quefta  terra  ne  paelì  di  Affrica , qucr  TauHtto 
fio  huomo  di  Dio  Paulino  dette  donò  pec  dauaper 
Dio-aprigióni,:poueri,&  gente  bilbgnplà  tue  Pio  ^ i 
toqùello  che  poilètte  riaouare  nel  fuo  Vcfcù)  prigioni, 
nado  i Et  hauendo  datò  via  ogni  colà  in  tan*.  &poue* 
to  che  nón  glrcjarimafto cofa,che  no  hauellè  n tutto 
data  à pòueri  pctramor  di  Dio,  vene  vn*gior-,  qllo  che 
no  a lui  vna  certa  vèdouà,  laqualc.  gli  diltei'  fi  troucL^ 
eome\nfup  YHiCQ  iigliuoloera  (lato  menato  uà. 


K'  t 


v» 
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vià  prigione  in  Affrica  ydal  Genero’ del rRe  de 
Vandali.  Et  co  fi  molto  afflitta-domandauaà 
Pàiilinb  tanti  danari  5 ch’ella’il  potefle  rifcuò. 
tere  dalle  mani  di  quello  genero  del  RB,fe  pu- 
re anco  lui  fi  degnalfe  di  volergli -pigliare,  & 
fargli  gtatia,  che  lui  tòrnaire  acafà  fua . Q^l*i 
fhitómo  di  Dio  vedéndo  quella  pouera  doii:^ 
na  tanto  tribolata , cercando  fe  gli  era  rimali» 
cbfa alcuna  per  cafa,  per  dargheia,  & confolar 
la,&  non  fi  trouando  altra  xofa^  fe  non  fe  ftef- 


■" — ^ 

fo,rifpondendo  à quella  donna,  che  gli  doma 
dtfuà^edillc . Biiohà donila j'n'Ón mi  ècirnsC- 


fio  cofa  akiina/che  io  ri  pòiTadare , ma  fon 
ben  contento,  quando  tu  cofi  voglia,  cheta 
ri  vàglia  della  perfonamìa,&cofi  rni  puoi'tor 
re , far  conto , ohe  io  fia  tbd  fferuo , & che  tti 
polla  fare  de  fatti  miei  a tuò  modo . Et  perph^^ 
tu  polla  rìhauereil  tuo  figliuolo, puoi^r^ 
me  in  feruitu  in  luogo >fuo.  ' Laqùar colar 
vdendo  quella  buona  donna  di  bocca,  di’ cor» 
li  venerabile , & fi*  buono  huomo , credette 
che  egli  ciò  dicelfe  più  prelloper  dilegg^aula  > 
'•  che  pér  compaflione  die  egli  nc  hauellLi. 

cofi  come  eloqiientiflSmo  eli  egli  cra^  di  fina* 
■ 'da  fanciullo  conuerìato  hei^i  fludii :rieUc 
buone  lettere  ,■  preflo  perfuafe  a quelw  "donS 
‘ na  che  dubitaua,  che  egli  la  vcceflalTèijcfat’el- 
h credefTe,  qùanto-^lediceUa  .*  GoiHfbiitcaxdQ-. 
fiv  ; ■ ,V‘  la. 
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ia’saToleTe  dargli  fe  medc/ìmo , fe  bene  lo  co- 
hòfceiia  per  Vefcouo^in  feruitio,«S«:  cambio  di 
Tuo  iìgliuolo . La  onde  la  buona  donna  cicca 
de  Tamore  del  Tuo  figliuolo , accertò  Tinuito 
del  Vefcouo . Ec  coli  rutti  dua  di  compagnia, 
pafifàndo  il  mare , (e  n andarono  in  Affrica, & 
andarono  nella  terra  doue  ftaua  quefto  gene- 
ro del  Re  de  Vandali , padrone  del  Tuo  figlino 
io . Hora  vedendolo  lei  vn  giorno  andare  per 
la  terra  fegli  gittò  a piedi , & con  grande  hii- 
iiìiltà  lo  cominciò  a pregare,  che  le  volefse  ré 
dere,&  donare  quefto  Tuo  vnico  figliuolo, 
che  egli  haucua  menato  fchiauo  d’Italia.ilche 
vdendo  queft*huomo  barbaro, gonfiato  di  fu- 
perbia , & enfiato  di  allegrezza  di  quefte  pro- 
Iperità  tranfitorie , non  folo  non  lo  fece , ma 
difprezzò  di  ftarla  à vdire . Et  allhora  quella 
veaoua  vinta  dalla  pietà  verfo  il  fuo  figli uoloj 
nonreftando  di  fupplicarlo  diceua;  eccolo 
ho  menato  d*Jtaliaqueft’huomo,iIqiialepiac 
ciati  di  pigliarlo  in  luogo,  Se  cambio  fuò , vfa- 
ini  ( ti  prego)  quella  pietà  y cC  rendimi  quefto 
mio  vnico  figliuolo . Quefto  barbaro  huomo 
voltando  gli  occhiallo  Icambio,  ch^ella  pu- 
rcreplicaua,&  pàfendogli  huómodi  bella, 
&buóhaappàrenza,  gli  domandò,  .che  àrr^ 
3ci  rapci:a-farc,alqùafeTqucfto.  bubmo  dtìDÌo 
Paolino  rìlpofc,  certo  io  noh'fó'  «fere  atte 

0^  3 alcuna. 
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alcuria,fc  non  ch’io  m’intendo  di  lauòrarc  bé 
ne  vn’horto , ilche  fentendo  quel  genero  del 
Re,prefe Paulino  molto  volohtieri , vdendo» 
che  ei  fapcuaiì  bene  colduarc  gli  horti>6c  ren 
dette  alla  vedoua  il  Ino  figliuolo , laqùaTe  {il>- 
bito  con  lui  partendofi  di  Affrica,  fc  ne  tornar 
tono  in  Italia  a Nola,  & Paulino  fu  meflb  alla 
cura  di  lauorare  vn  giardino , alquale  quello 
genero  del  Re  andana  fpefTo  a elfercitio,  8c 
parlando , quando  ei  vi  andana , con  Paulino 
ilio  hortolano  & parendogli , che  nel  parlare 
riufcilfe  bene,&  hauen dolo  per  vn  fauio  huor 
itìo, cominciò  a lafciare  andare  quanti  amici, 
& familiari  egli  hauena,&  fé  n’andaiia  freque 
■temente  a quefto  fuo  giardino  aparlare  eon 
qucfto  fuo  hortolano , piacendogli  molto , 
fatisfàcendoli  ijfuoi  ragionamenti.  Et  coli 
per  vna  vfanza  ogni  mattina  Pauolino,  quan* 
do  quello  fuo  padrone  era  a tauola  a mangiar 
re,gli  po  raua  deH’infalata,  Se  altre  herbe  veri* 

' di  de  rhorto  fecondo  la  flagione . alquale  fu- 
bito era  dato  la  Tua  prouifione  di  pane,  Sefe 
ne  ritornaua  a rhorto  a farcii  fuo  ellercitio. 
Et  continuando  dicofifare  qualche  tempo  , 
vn  giorno  ellèndo  con  qucfto  iuoj5adrone,6c 
parlando  in  luogo  fecrcto,  gli  dille.  Guarda 
quello  che  fili,  & prouedijeQmcti.  pare  che  • 
il  Regno  de  Vandali  fi  debbe  orinare , pe& 

' r “ ^ che 
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che  il  Re  prcfto , Se  di  qui  a pocó'fi  a morire . 
il  che  vedendo  coftui  che  era  amato  dal  Re  fo- 
pra  tutti  gli  altri  lubiro  glielo  riuedò,&  gli  mo 
ilròjche  quello  glielo  haueua  detto  il  fuo  hot 
telano,  che  era  vn'‘huomo  molto  prudente, 
iaqiial  colà  vdita  dal  Re  lubiro  gli  dilse,io  vor  • 

rei  vedere  quello  huomo,  dalquale  tu  mi  par 
li,alqualeil  genero  fuo , padrone  a tempo  del 
venerabile  Paiiolino,rilpofe,  ogni  mattina  in 
fu  rhqra  del  delìnare , jper  vna  vlànza  mi  por- 
ta inlalata,  & altre  herbe  perii  bilogno  di  ca?* 
fa , io  (Se  cofi  ti  pare)  farò,  che  ti  porti  qui 
quando  tu  farai  a tauola  quelli  herbaggi , che 

egli  è folito  portare  à me,accioche  tu  conofea 

in  vifocoHui,  che  mi  ha  detto  tutto  quello, 
che  io  ti  ho  referiro,  & coli  rimalono  inlìeme. 
Horadclìnando  il  Re, venne  Paulino a tauola  v 

con  le  Tue  herbe  al  foliio,&  comeil  Re  lo  vid- 
dc  in  ^ccia , lìibito  gli  entrò  vn  gran  'tremo* 
re  addofso  , & chiamato  a le  il  padrone  di  ' 
'Paulino,  eh  era  Ino  genero , gli  palesò  vn  le- 
creto,  che  fino  allhora  haueuà  tenuto  in  fé, 
ne  Phaucua  reuelato  ad  altri,  & gli  difse^ 
egli  è vero  tutto  quello  che  tu  hai  vdito , per- 
che quella  notte  pafsata  io  ho  veduto  piu  giu 
dici,  che lèdeuano,  comefe  volellìno  darmi 
la  lèncentìa  contro , infra  quali  ledeua'  Collui 
Ancora>&  il  baflone  della  mia  lignoria  giu^  ' 

^ ^ ^ dicorono,  ♦ 
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dicoronojche  mi  ftifse  tolto  di  mano,.  Ma 
fa  vna  cola , doiTiandagli,  chi  egli  e , perche  io 
non  pofso  penfare  per  nulla , che  vn’huomo, 
come  cortili  di  tanta  rtima  pofsa  efserc  ple- 
beo,ò vile  come  noi  lo  veggiamo . Allhora  il 
genero  del  R e menò  da  parte  Paulino , & gli 
domandò, che  egli  gli  dicerse , chi  egli  era , de 
che  condi tione  fiifse  la  rtia,alqitale  quert’huo- 
modiDiodilse,io  fono  tuo  feruo,  & fono 
per  ifeambio  del  figliuolo  della  védòua.  & do 
mandandogli  con  inrtantia , che  egli  dicefle 
non  chi  égli  era,  ma  che  eifercitio  era  il  fuo 
nella  terra  fua,&  querto  replicandogliene  più 
volte, rtringendolo  a dirglicne,alla  fine  que 
fto  venerabile  huomo  Paulino  conrtretto  da 
tanti /congiuri, & bora  mai  non  potendo  più 
negare^ma  mortrare,chi  egli  fufle,gli  dirté,co^ 
me  egli  ^a  rtato  Vefcouodl  che  fentendo  dire 
' il  fuo.  padrone,  hebbein  fe  gran  timore.  Se 
con  non  poca  humiltà  fe  gli  ofFerfe , dicendo- 
gii.  Domandami  tutto  quel  che  tu  vuoi, fi  che 
tu  torni  acafa  tua  con  molti  doni,che  io  inten 
do  di. darti,  per  rirtorarti  dePeflère  tu  rtato  in 
querti  paefi  per  feruo,  Allhora  Paolino  gli  j 
j:ifpofe,&:.dirté,  vn beneficio  &.yna grada uv  | 
la  ti  addimando , Se  che  tu  mi  puoi  fòtqi  | 
querto.  è,  che  tu  mi  doni^  relàffi  .cutdilì 
ffhiaui , Se  feruiachc  w tieni  terf a: i 


Allhora  i 
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Allliora.  pcr  comandamento  'del  Re  fi  cercò 
fubito  per  tutta  T Affrica  di  quanti  fé  ne  pote- 
rono trouare  furono  fatti  liberi , Se  per  fà- 
tisfàttione  di  Paulino , che  era  fiato  feriio*,  & 
trattato  vilmente,  fe  gli  caricaronD  più  napi 
di  grano, & altre  robe,  & infieme  con  gli  huo- 
minidei  fuo  paefe.  Tene  ritornò  a Nola  fpa 
città.  Et  non  molto  dipoi,  ilRedeiVanda- 
lifi  mori , ^ perfe  il  bafione  della  fua  fignot 
ria , ilqualc  gli  haiieua  concefso  perdanno,  ^ 
rouina  de  Inanima  Se  corpo  fuo , Se  per  correc- 
tione  de  gli  cattiiii  Chriftiani . Et  cofi  adiien- 
ne  che  quello  féruodi  Rio  Paulino  predifse 
la  verità,  &dandofi  Iblo  pei/eruo,fe  nqrir 
tornò  libero,  con  molti  alla  fua  terra  a imitar 
tiene  di  Giefu  Chrifioy  no firorSaluatorex fi- 
quale  pigliando  habitO  'Se  forma  di  foruo  libc 
'9Ìmpi  dalla  feruitù  del  peccato,  fefsempio 
del  qtftdeièguendo  Paulino;fi  fece,  folo  a tenj 
^po , & volontariamente  feruo , acciò  che  .egli 
tornalsedipoi  libero  con  molti  a eafa  fua.  # 
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Come  gli  interiiicnc*,i<^èio*ck.'core,  chc.io 
non  pofsa  imitare,  e fare  fappiate,  che  mi  vie- 
ne più  vogha  di  piagnere,che  di  parlare. 
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DelTnedefimo  FefcouoTaolìn9, 


GREGORIO. 
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Sappia , Pietro , che  la  virtù  di  qncfto  fer- 
uo  di  Dio  Paolino  fii  di  molto  grande  valore 
della  cui  morte  , e feritto  apprefld  alla  Tua 
Chiefa,  di  Nola,  che  patendo  di  male  di  fian- 
co & condotto  per  tale  in  firmità  alla  fine  del- 
la vita  fua,  Evenendo  vno  grande  terremo- 
Io,  tutta  laeara  fua' ftette  ferma,&  non  fi  m of- 
fe punto , fólo  il  letto , nel  quale  egli  giaceua 
infermo , tremò  fòrtemente , di  fòrte  che  tut- 
ti quelli  che  furono  prefenti  alla  morte  fua , fi 
Ipauentarono  in  tanto  quella  fan  ti (fi  ma  ani- 
ma pafsò  di  quefta  vita . Et  cofi  nacque , che 
tutti  quelli , che  fi  trouorono  a vedere  la  mor 
te  diPaulino,  hebbono^ran  paura&  come 
tidifscdifoprala  virtù  diquefto  huomodi 
Dio  fu  molto  grande , & diuina;  Hora,quan 
docofi  ti  piaccia , io  me  ne  verrò  a narrarti  de 
' miracoli  fatti  fuora  diquefii  paefi  ^ i quali  fo- 
no di  già  conofeiuti  da  molti  & io  piu  tempo 
, gli  ho  vditi  da  perfone  molto  eia  bene,  & 
religiofe,di  modo  che  non  habbiamo  di  ciò  a 
cftarc  in  dubbio  alóinor  i 
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S ^NT  IS  S I MO  GIO-  J 
uanmVapa.  Cap,  II. 


nopolijgiunfe  nelle  parti  di  Corimho  in  Gre- 
cia doue  gli  fu  neceffitàtli  rrouare  vn  caual- 
lo,  per  caualcarlo  a viaggio,  ilche  vdendo  vno 
gcntil*huomo  del  paeie  gli  dette  vn  fuo  caual 
Io , tanto  maniueto , & piaceuole,  che  nonio 
lafcìaiia  caual  care  ad  alti  i,chc  alla  donna  fua» 
& glielo  profcrfe  con  quelli  patti  però,che  co- 
me piu  innanzi  di  quiiii  aggiongeua  in  luogo 
doae  ei  ne  ttouallc  vn’altro  a propoli  to  per 
l'uo  caualcare  douellè  rimandare  quello  luo 
indrietp  * Et  coll  detto  Papa  Giòuanniandò 
innanzi  fòpta  quel  cauallo  'fino  a vno  cer- 
to luogo,  doue  trouandoue  vn*altro  fila- 
to rimandò  indriéto  quello  che  gli  era  fia- 
to'accomodato  da  quel  gentile  hvioniò . Ho- 
raegliaccade,  che  di  quiui  apoco  alla  donna 
di  quello  gentirhuomo;occorle  di  caualcare, 
&c  volendo  montare  fopra  di  quello  fuo  caual 
lo  , che  folta  già  éirere  tanto  manfueto , & 
piaceuole  9 detto  cauallo  non  volenaper  nul- 


chio  Impcradore  diConfianti- 


L tempo  de  Gotthi,  Andando 
Papa  Giouanni , huomo  fantilll 
mo,(S<:  pontefice  di  quella  Ghie- 
la  di  Roma , à Giuilino  il  Vec- 
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On  molto  tempo  di  poi,  ricercai 
cofile  cofe  de  Gotti , Agabito 
.Papa, de  nettare  d <]fta  Tanta  fede 
RoraanailaquaJei^et  la  grada  dì 
■ * Dio  noi  goiiei'niar^o,  andò  allo 
Iraperadorc-Giiiftiniano , alqiiale.vn  giofqp  ^ 
efsendo  anchora  in  viaggio  partì  Grecia  fu 
medatò acciò  gli réndeifi.la  iànità,  vn  muto 
& zoppo  T'doh  poteua,'.ne  parldre,  ne  manco 
Icuarfi  di  terra,  deli  Tuoi  parenti  con  grandi 


roihaueiranòfeìde,  ch’ali  Jopoi;efse 
dicendolirqiieftifuòi  pro^inqùi^C^he  nella<vi^ 
tù  di.Giefu  Ghrifto,&per.l;aùtQCÌtadi  SaP'ie4 
tra  Apoftolo , che  hautua  certa  credenza,  ch‘^ 
^IiJ’'iiauefse  a guarite  & a darglila  fanità.Al» 
Ihora. quello  Tanto  huomo  Tiibito  li  .meTse  ij|r 
oratiDn,e>&  celebrando  lalan.riffinvtnAefs^V 
offerTe  ifSacrifitio  nelcoTpetto  di  Dio  onmh 
, potete,  laqual  fihita,cb^ella  fo,d:  partedolì  d^ 
I Saltare, andò  là  da  l*infèrrnp>&  Ip  preTe.p  m^ 
ì noi  & cT<r  édo  q.  tutto  il  popolo, che  vedeii^  c^ 
gH  occhi  Tuoi  rizzò  Tubito  da  tètTja  q^  ?PPP9»t 
in  fq.li  Tuoi'jpprij  piedi^&  mettedp.4in 

Si  il 
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, , il  corpo  confecrafto  di  Giefu  Chri  fto  ; 8c  ©ora 
^gabtto  municandolo,  la  lingua  Tua  fiata  tanto  cem- 
m mi^ta , & fenza  parlare  comincio  a fàuella- 

ro  yn  xo  benedire  Dio,  di  tanta  grada  fetóri i 

fOy  emu^  Delche  marauigliandòfi  tutti  conlinciororio 
per  allegrezza  a piangere  empiendo  fi  le  loficr 
fticntj , di  paura  & riucrentia  confiderandò 
quello,  che  Agabito  Papa  hauéa  fatto  in  virtà 
del  Sig.&con  l’aiuto  di  Santo  Pietro  Apoft;. 
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Cap*  III  /V.  • 


X tempo  deirimpcradoreGiuftino  det» 
t'to  di  fopràj  andadoDacio  Vefcóuo  della 
Città  di  Milano  in  CbftahtinopoH , chiamata 
là  j>er  le  fàcende  della  fède  clrriftiana,giun- 
fèa  Còrinthòidoue  facendo  cercare  di  vno 
aWogiamenfó  capace,  & buono,  per  poterai 
alfegiaredentròcoh  la  fua  famiglia ,.  che  Pha 
lieua  glande  aflài , & trouandofi  con  difitcul- 
tà  efTendo  egli  anchora  affai  difeofto  guardao 
doi  vidde  vn  cafàmentd  di  ra^oneiiolc  gr^ 
dezza  cómaUdb  chè  quello  firflè  meflba( 
erdine  & effendogli  detto  da  gli  huomini  HC 
<jueiiaogo  i che  noH' vi  fbrebbe,  perchrerart 
nò  molti  Si  moiri  anni , che  tale  cali  era  habp 
lata  da  dianoli^  & che  perciò  flaua  vota  a quafe 
^ li  V 
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lirirpofc  . Dado  anzi  per  quefto  c?ouiamó  S 
noi  allogiare  in  corale  cafa , mafllme  habitan-  V ♦ 

doci  gli  fpirici  maligni jion  lafciando  babita-  £ 

re  dagli  huomini.'Etfubito.comanaò,  ch’ella  ' ‘ 

fiilse  mefsa  a ordine  di  quanto  bifognaua,  & 
con  sicurezza  grandedianimo  vi  entrò  den*  ù 
trOj  iendoiì  i^elso  a ordine  di  dare  a ogni  bat 

taglia  altro  che  potefsc  fargli  il  dianolo . 

Etcofì  la  fera  cenato  ch’egli  hcbbe,  &andaro  •' 

fèneadormirc,Eccolaru^Tamezzanotte,quc*  • 

ftomalignoYpiriro  venne,  & con  voci  alte,. c ^ 

ftnifuratey&con  dridacrudeliffimc  rughìan»  -v..  ' 6 
docomc  Lione,  belando  come  peccora,  ra* 
ghiando  come  alino,  filchiando  come  ferpen  a 

te,  flridendo  come  fanno  i porci,  & topi  a - 
quali romori,&  voci  fi  pazze^fubito  Dado 
li  fueglioj&leuando  fi  fu  adirato  fiiora  di  rao  “ ^ ^ 

doconrro  aquefto  maligno  fpirto,  cominciò 
agridare  có alta  voce, ^ dire,  Hor  quanto  ti  Dado 

fla  bene  il  male,  che  tubai?  Hor  quanto  ti  Vefcouo 
ila  bene  il  male , che  tu  hai  ? hor  fei  tu  quello , parla  al 
che  diceftyo  porto  lafedia.miaa  l'Aquilone,  demonio, 

€ laro  fìmile  allo  altiflimo . Ecco  per  la  tua  fu 
pérbia  tu  fei  fàttolimile  a i porci , topi,  &*afi-  .;»• 

^^'dcgnamcnte  voleftì  afljiUK  ^ X * 
gliarriaDio,eccofecondo',chetuib€riti,  fei  \ 

ratto dmile alle beftie , per lequali  parole taii 
conere  & piene  di  calumniaqucfloTnaligno.  . • 

* ^ . 
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fpirito  fi  con  turbò, Svergognò  molto  (ènten 

^ ^ • 1 / 1 i . - . J 2 # 


k do(i  rinfecciare  la  cafcata  fua  di  paradifo.  - 

Ma  dimmi  perche  non  fi  haiieua  egli  a vergo 
gnare  ^ che  dipoi  non  hebbe  ardire  di  entrare 
piùle.voci  di  quelli  animali, come  fino  a qui- 
^ ui  era  (olito  ? Et  cdfi  dipoi  detta  caia  doucn- 

lò  habitatione  di  fede , eperfone  buone,  per- 
che entrandouiDacio , che  era  veramente  fc- 
Daeio  ^ fubito  fi  partì  di  quellaii  bugiardo  fpi- 

r efcouo  rito,  & infedele.  Ma  horamai  fiabene,  che 
fece  ha-  noi  lafciamo  andare  le  cofe  fette  per  tempi 
hitahile  adrieto,  & tcrfniamo  a parlare'delle  virtù  che 
vna  co-  ^Qno  fiate  moftrate,6c  fatte  da  gli  homini  fen. 

fa  , che  tijdcinofiri  tempi.  » 

eraoccu  ‘ • 

fata  dal  • . ...  p-i  T R O.  •- 

dianolo»  \ " ^ 


Habbiamo  noi  a credere;  che  quello  venc- 
rabilc  V efcouò  fecefse  quefio  con  la  fede , ò 


^ ditegli  operòjmi  -penfo , chc’quefta  cqfe  conr 

tro  a quefio  maligno  fpiritò  la  fecefsé  cqn'lft 
fedefiu 


U Li» 
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yE s coro 

diCrtnofa.,  Cap.  :i‘ 

Lqiuntireligiofl  huomini  di  bè 
■ìic.  Tenuti  in  gran  pregio  ndic 
parti  della  pròuinda  di  Paglia, 
mi  foleuàno  fare  certa  teftimo- 
nfànza  di  quello , che  iì  diceiu 
|)fer  tutto  quel  paefc  l Come  Sanino  Vefcouo 
della  città  di Canofa  per  lalonga  fiiaetà,  & 
Tecchiezza  haueùa^erfp  il  lume  de  gl  occhi, 
di'lbrte,.che  non  veaeua  cofa  alcuna, delduale 
Vefbouo,  haucndointefoTotilaRe  de  Got- 
thijC’haueua  il  fpirito'di  profetia , & non  cre- 
dédOjVolfe  per  pruoua  conofcere  quello , che 
di  lui  haueua  Tenti to  co  gli  orecchi.  Mora  efsé 
do  Totila  venuto  iii  quelle  parti  di  Puglia  q- 
fto  Vefcouo  Tinuitò  à definare  con  lui,&  coll 
ellèndo  pofti  a tauola  il  Re  non  volfe  mangia 
re,  ma  lì  pofe  a ledere  alla  màno  delira  di  quc 
flò  venerabile  Vefcouo  Sauino . ilquale  volen  • 
do  bere,&  portandogliene  vn  fuo  giouane,  fe 
'Condo  il  loro  còllume,  il  Re  pian  piano  dille-  Saulnó^ 
fe  la  fnàrio,&  pigliò  il  bicchiere  di  ma.no  a cièco  cd^ 
.quel  giouanc,c  lo  porle  egli  al  Vefcouo , acciò  nofce  il 
•che  a quello  il  Re  cono!  ceife,  fe  Sauino  ha-  ReToth- 
«ena  il  Ipirito  di  profctia , a porgergli ::da  la  , cht 
bere  egli , & non  il  fuo  giouane^  Al-  gli  daUa 
Ihora  Phumo- di 'I)io  pigliando  A bhxhié-  bere. 

k K re, 
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rc,mia'non’veclcndo  già^dii  gliela  pargellè> 
diflè  villa  quefta  mano , per  Iiquale  parola  il 
Re  lieto  fi  vergognò, perche  benché  il  Refuf> 
fé  perciò  Icpperto , Se  che  non  era  queUo,  cbc 
gli  folca  dare  bcre,trouòin  quello  ferfid  di 
Dio  quello  ch’egli  andaua  cercando. 

, , Hora  quello  venerabile  Yefcouò  prdSih- 
gando  la  vita  Tua  in  lunga  vecchiezza,  il  Tuo 
.Archidiaconoacccro  da  ambÌtione,&  defir 
derio  di  acqujllarfi  quello  V efeouato ordi- 
nò di  voler  torgli  la  vita  con  il  velepp,&  teme 
-do  di.ciò  fare  da  fc  Hello,  corruppe  lo  animo 
di  colui , che  gli  portaua  da  bere,  quando  ei 
•map  giaua,  con  danari . & coli  ordinerò  no  di 
mefcolar  il  vino  col  veleno  ; & venuta  Thora 
del  mangiare , & il  Vefcoiio  poftofi  a tpenla, 
come  c^i  domandò  da  bere,fubito  colui,che 
gliene  portaua,  prefe  in  mano  la  pollone  dd 
vino  mefcolato  col  veleno , & glie  la  portò.al 
Varchi  quale  incontinente  il  Vefcouo  venerando, pre 
diacono  (q  c’hcbbeil  bicchierednmano,  dilIè.  Beni 
di  Cono-  ju  quello  beiieraggio,che  tu  dai  da  bere  a mjC, 
fa  To/yè  j^llhoiraqùel  giouane  veggendofi  fcopcrto> 
duelena^  pieno  di  paura  prefe  la  porione  in  mano,eleg 
gcndo  di  piu  predo  berla , Se  morire,  che  pa 
Wf  , tir  ne  le  debite  pene,  quando  fi  fullè  faputo, 
V J w àìt  egli  hauéire  voluto  auelenare  fi  venerabi- 
■ Et  volendQfi  po^p 
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quel bcuer^gio  a bocca,  quefto  hiromodi 
Dio  gli  dille,  non  bere,  dallo  qua  a me,  che 
lo  voglio  bere  io . ma  va,  & di  a colui , che  re 
rhadatOjCheiobeùò  il  veleno,  ma  che  egli 
Don  farà  già  Vefcouo , & prefelo  in  mancr  , jk. 
fattogli  il  Tegno  dcliacroce , il  Vdcouo  feftza  Sabino 
paura  alcuna,  beuc  lapotione,  & nel  medeiì  beue  il 
mopumo,  cheilVelcouobeuèil  beùcraggio,  yino  aue 

10  Archidiacono  in  altro  luogo,  doucallho-  lenato , 
xa  lurfi  trouaita^,  vici  di  quella  vita  non  altri-  ddquah 
nienti , che  fé  )a  potione  del  veleno,,,cbe  beu^  morì  co- 

11  Vefcouo yfollè  pafsata  perle  interiora  del  lui , che 
fuo  Archidiacono,  alquale  nondimeno  ( per  glielo  fe- 
dargli  la  morte)  mancò  il  veleno  corporale , ce  dare, 
xnaloamazp  bene  il  veleno  della  malaria * 

nel  colpetto  ^ prefentia  del  Giudiee  eterno  • 
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Quelle cofe,  che  voi  mi  referitc,  fono  di 
gran  marauiglia , ^ molte  Hupendea  quelli 
noUri  tempi . Ma.  poi  che  la  vira  di  quello 
lènto  huomo,Hi  tenuta  tale  ^ che  chi  cQgnolvr 
bela  Tua  conuerfatione»  non  E deue  maraub 
gliarc  delle  virtù  fuc*  , - ^ 
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Ne  «ijutìfto anche i Pietroj -intendo di paG> 
(kté  con  iilentìo , che  niolti  che  fono  àn- 
' cora  qui  cìella  città  di  Narni , me  ne  fanno 
c . ^ifì^crrifl[ima,&  midicanOjcKcnclmedcfimo 
tempo  i'cheii  prefato  Totila  Rède  Gótthi  an 
* dandoàNarni,  Caflìo  huòmòdi  vita  venera- 

“ ^ biléj&Vefcouo  della  detta  città,  gli  venne 
^ ìncòiitróv&  hàucndo'per  natiica  detto  Vc- 
' - ifcouodi  hauerc  fcmpre  la  faccia  roda , fl  Rei 
t chèviddelafùcciadiquefto’haomo  fìrofla.<& 
* riornpcn’fahdo  ciò  efscre  .^'^làtura , ma  per* 
che  c^gli -bèiierse  troppòsdo  héhbe  Aibito  iii 
difpctto , & diipregiollo  ^ Ma  Ifonni potente 
Dio  acciò  chc  ei  ffloftra(«ei,  che  huomo  era 
qucfto  , che  era  in  difpregio  del  Re  , fece 
thc'^fietla  Campagna  aperta  fliorà  di  Nairni, 
^lieeià  già  arriuato  il  Rei  il  maligno  fpirito 
in  'prCfeiitia  di  tutto  il  Tuo'  esèrcito , entrò  ad^ 
dòfsò  a quel  gioUane , che  gli  portaua  la  fpa- 
dà  infilzi, '&  lo  cominciò  a tettare  molto  aià 
dclmcnte , & coli  fu  condótto  dinanzi  al  Conr 
focttodcl  Re,  doue  fi  trouaua  qucfto  huomo 
Caffio  ye  di  Dio  Cafllo , ilquale  fece  oratione,  & col  fe- 
fcouo  gno  della  lanca  aoce  fubico*  glielo  cauò  da 
I i ' i ' dofio. 
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<Jofso,ne  mai  piu  dipoi  hebb'e  ardircdiId«oi> 
^àrui,& cefi  venne  fetto,  che  To dia  Re  Bar- 
baro da  quel  giorno  innanzi  portONpoi  fera* 
prc  rcucrenria  grandillìma,&  honorò»tCo  tue 
co  il  Tuo  cuore  queBo  Vc^ouo,  ilquale.cgli 
iiaucua  prima  hauuto  in  dirpregiopefquella 
fua^ccià  ro^sà . £r  perche  lo  viddehuomo  di 
tanta  virtù^ quella  fua  mente  tanto  aka^^c  cru-^ 
dele,h  humilÌQ,&  abhafsollì  da  quel  faudp  di 
cotanta  fuperbiai  che  egli  haueua  verfbque- 
Ro  huomo  di  Dio .. 
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J^EL  yENE^R^ABILE  ^^^^DRÈ^ 
r . y:efcom^di'E(mdh:^ii  Cap,.  V j 

I ' / . - ri’ti:."  ' j 

Ma  ecco  mentre  , che  io  vo  narrando ì 
i fatò , & le  virtù  de  glihuomini  valoro'*. 
fi  j & fanti , in  vn  trattq  Jxii  c venuto  > in  mcnw 
te  quello , che  Dio  onnipotente  con  la  fua  di-t 
ùina  miièrieordia  operò  verfb  .il  venerabile 
Andrea  Vefcòup:  della  città  di  Fondi , laqual’ 
colà  nondimeno  defìdero  io  grandemente 
che  fìaad  vdlità  di  chi  leggerà  quelli  noÀti 
fcritti . Confortando  dafeuno,  che  ha  prò-: 
mefsoaDio,  Òc  ha  delicato  il  corpo  Tuo  alla 
continentiayì&’ca/lità  , nonprefiiini  in  alcun 
itiodo  habicàrecoafomi^^cciochcla  roui** 
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na^cbllk mente  de  Thlùjmo  non  venga  tanàr 
luKita^  che  quello , che  a ciò  lo  muouey  che 
Ba  ia  bellezza  , oia^prefentia  della  donnavè 
lo  fàccia  traboccare  in  vn  fubiro.  Et  quella^ 
che  io  ti  narro  non  penfarCiChc  ha  bugia,  peri- 
che  nella  ^iccà  di  Fondi  canti  di  quella  cola  fò 
no  i telHthohq , quanti  i'ono  gli  habitatori  di 
quel  hiogo.  Quello  adunque  venerabile  l\ua 
mo,  & Véfcpuo  Andrea , menando  la  Tua  vita 
piena  di  molte  vinu,& guardandola  con  gri> 
decontinentia,  come  buono  Vcrccuo,  teneua 
nelle  feanze  del  Velcouato  vna  donna  in  ha 
biro  di  Monaca,  lacuale  anche  prima,  cheei 
fiiire^yefcoUO,  eravlàtO  tenere  alla  cura  delle  ' 
cole  di  cafà  iua^comeqtiello,che  ft  conhdaua 
afsai  nella  Tua  continentia , & coll  non  meno 
di  <^uellaidella  donna,  che  non  fendo  ftàib  fri 
loro  per  lo  adrieto,fe  non  fantoamore,  & 
tima  conuerfatione  ,fperauanon  hauefse  fià 
loro  per  il  tempo  auuenirea  efsere  lìmilmen^ 
ce  fc  non  il  medelìmo , trouandolì  mallìmcal 
prefehtenella  dignità  ^ilcopale.  Per  ilche 
teputandoH  Andrea  Velcouo  quali  certo  dei* 
la  continentia  Tua,  nacque,  che  lo  antico  no* 
ftro  inimico  trouò  materia  & cagione  di  ten- 
tare lo  animo  filo  pacifico.  Se  la  prima  colà, 
che  egli  ordinò, fu  che  egli  comminciò  arrcc*? 
calcagli  occhiifiellà  mence  del  Vefeouoda 
..  * bellezza 


beHezzadi  coiaJtfdóntia,acciochc&perqùel 
la , & per  la  commbdità  grande  > che  egli  ha-* 
ueua>  ailettaro  da qucftecofc,  hauefse a pen- 
lare  a qualche  colà  ^ meno  che  honefta,&  che 
non  ftelse  bene . In- canto  vn  giorno  vn  certo 
Giiideo  venendo  delle  parti  di  Campagna  ver 
fb  Róma  j pre£è  il  lùo -camino  per  la  ftrada 
che  lì  chiama  A ppia  venendo  alla  via,  che 

guida  i viandanti  alla  citti  di  Fondi , veggcn- 
do  già , che  Thora  era  molto  tarda , & quali 
ièra,  & che ei  non  crollerebbe  quiui,  ,doue  ei 
potefseallogian^  elsendoprelsoad  vno  tem- 
pio di  AppoUo>  fttto  già  da  gli  amichi,  li 
melse  quiuidrento,  con  animodialbergar- 
ui.  Ooue  Tendo  ^ già  ftato  buona  partcdel- 
la  notte,  & cominciando  ad  hauere  paura, 
per  cfsere  la^  ftagiòne  , rrolto  ofcura  , & 
il  tempio  in  luogo  Iblitario  , ancoe  che -la 
fua  legge  gli  vietarse,  che  li  ^cefse  il  fegno 
della  lama  Croce , nondimeno  per-  paura 
s'incomincib  afegnare,  & coli  inludàitieti 
za  notte,  quando  appunto  quello lUogbdo^  Cowgrc- 
li  Iblitario  gli  moueua  gran  paura , mal  Cótlr:  gcitìone 
tento,  & fuegliaco  li  llaua  a giacere  & ecco  di  dcmo^ 
flando  a occhi  aperti  vidde  in  vn  fabito  nij* 
comparire  quiuivna  grande  moltitudine  di 
Ipiriri  maligni,  iijuali  parcua  fùAihbin^rUi^ 

> do  di  qualche  grande  perlbfiaggio  ifcdi  qpal-  " ’ 
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ài\no  che  h^uefsc  podcftà  fopra  di  loraipéf-f  ; 
cht  gli  yeniuano  llign<^l 

re  doppòquefti  entrato. ncl  tempio, li  pole; 

nel  mezio  di  loro  in  luogq  alto,.&  quiui  lede 
do  ioconvineiò  a;  elaminarc  le  caule  , &;gli 
atti  ài  quegli  fpiri ti  avito; auVno,  per  Japc- 
re  da loiTOj- quanto  di)Uiale  cialciino_di  lo^* 
i-o  hauelse  fatto,  & codioni  vho  di  loro 
landò  i maledtij  commclTì:  contro  alle 
ne  di  buQua  & l'anta  vita , ynafra  gli  alt«  d t 
quegliifpirÀd  venne  in  raeiszOi  Uqualc  cotlto,^ 
&dirse /quante  grande  tentatione  di  carne 
«gli  hauelse  mefso  addofso  nella  mere  del 
Vefcouo'Audxea  > con  ‘la  ,bell.e2;ia , che  haue*i 
uà  quell^onna  monaca  ^ ch«ibabitaua  nella  : 
cala  del  fuo  vefcouadò  j il  che  vdendo  con  gra^ 
de  allegre^tza  quello  fpirko  j che  era  loro  ca- 
pò , & credendo , cbelfi  fulTe&tto  in  cip  - 

tp  maggiore  guadagno  ^ quanto  che  ei  rui^ 
incUnatoi-animo  di  quel  Ikntohuorao  alla 
caduta. della  perditipne  Tua.  Allhora  qitellò- 
■’  fpirito,  cheeraftatodi  ciò  miniftro  foggiiH 

. . gnenao4i(fe.fappi«eV,c^^^ 

^ • ,0-  . innanzi,  che  hieri  al  tardi  IO  feci  tanto,  & di- 

! : ftraflì  la;mentc  a queLVefeouodi Torte,  che 

feccndo  carezze  a quella  donna  tnonaca  le 

L dett^conle Tua,  mano vna  IcpUacciata  in.lìi 

le  Tpallejailhora  quel  m^gno  fpirito  inifa 

’ ' r ' ' ‘ mica 
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uaiGojdét  genere  hiimano  :Córi  belle  parole  . 
confortò  quel  tale  dianolo  j*chc  egli  atteur' 
delle  a mettere  in  opera  quello  ,. che  egli  ha-i 
ueua  incoipinciato  , promettendogli,  ieciò^ 
ha:uefre effetto  di  dargli U palma  di  tutto 
filò  tnaÌ/ar)C  fra  gli  altri  dianoli . Lequali  co- 
fe  vdendo.,  & vedendo  il  Giudeo  , che-era- 
quiui,&  non  dormiua  puro,  anzi  tutto  trema: 
ua  per  la  gra  paiira,che.egh  haueua,  fu  com.an, 
dato  da  qUel  fpiritOiChe  pareua  che  fu  Uè  il  ca-  ' 
pp  loro  , ch'egli  andaffino  a vedere  chi  era  ql-f 

10  che* haueiia  hauuto  tanta  prel u m ptione  di > 
albergare  in  quel  tempio  di.  A pollo,  iqua, 

11  {piriti  fubito  andarono,  là y & guardando^ 
fottilraente  conobbero,  che  .egli  erà  vno,  che, 
era  fegnato  del  fegno  della. /anta  Croce,- 
& ciò  vdendo  , fubito  diflono,  guai,  guai 
anoi . Q^fto  è yn  Vàfo  voto  , ma  fegna- 

to , & de«a.tal  parola,  meta  la  turba  di  quegli  de  diauo 
maligni. fpitiH  fpariin  vn  tratto.  Etincon- 

tinentc  il  Giudeo,  che  hauena  veduto  tutte 

quclie  cofe,  fi  leuò  fu  da  giacere , & ponen-  gnato  del 
dpfi  in  vja  fe  ne  venne  a Fondi,  con  gran  det 
preftezza,  & prefe.nto (fi  dinanzi  al  confpeD^,  cvonà» 
tp  : del  Velcouo  , ilquale  allhora  era  ii\ 

Chiefa;,  & facendofegli  incontro  lo  tirò  da  ;v 
parte,&  con  buono  modo  gli  dille.  Mora  di- 

temi  vn  poco  » che  teutatione  di  carne  e quejj  , - . 


\. 
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la,  che  tanto  vi  (limola  ? alqiiale,  il  Vefeouo 
vergognanclofi  fra  fe  fte(Io,non  volfc  confèrsa- 
re , ne  dire  cofa  alcuna  di  quella  Tua  tétationc, 
& dicendogli  il  Giudeo,come , non  fo  io,  che 
vói  hauete  meflb  gli  occhi  addo(Ib,&  guarda- 
te di  malo  amore  quefta  donna  mònaca , che 
voi  tenete  in  cafa?  Àrdi  nuouo  negando  il  Ve- 
feouo , foggiunfe  il  Giudeo.  Hot  perché  ne- 
gate uoi  la  uerità  ? hor  non  fo  io , che  hierfera 
al  tardi  voi  ui  conducefti  a tale  con  lei  jChe  uoi 
lederti  una  fcollacciatain  fu  le  (palle  B! perle- 
quali parole  ueggendort  il  Vefeouo  fcopcrto, 
co  grande  humiltà  conolbendo  lo  errore  fuo^ 
conferò  quello , che  prima  con  dia  grande 
ortinatione  gli  haueua  negato.  Allhora  il 
Giudeo,  uolendo  pltoucdere  ( per  quanto  in 
lui  rtaua  ) alla  rouinà , ^ al  gran  biadmo  del 
Vefeouo , gli  aperfe  il  tutto , & manifeftogli 
in  che  modo  egli  fapcua  quella  opera  fua , & 
come  tutto  egli  haueua  fentito  fra  uia  in  quel 
la  ragunata  di  tanti,  maligni  fpiriti  la  pallàta 
notte  nel  tempio  di  A pollo . llchc  fentendo  il 
Vefcouo,incontinentè  lì  gittò  in  terra  in  ora- 
Qone,&  finita  cherhebbe,leuandoll  fu  allho- 
xà  mandò  fuora  di  cala  fua , Se  non  folo  quel- 
la pouera  donna  monaca,  ma  ancora  tutte  le 
altre  donne,  che  rtauanoal  feruitiofuonelle 
cafe  dei  V efeouato  • Facto  quello  fece  fubito 

di 
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di  quel  tempio  di  Apollò  uno  oratorio  a no- 
fnc&  honorc  di  Santo  Andrea  Apoftolo,6c 
coll  in  uno  fiibitofu  liberato  da  quella  tenta- 
tione  della  carne . Et  il  Giudeo»  per  la  uifìone 
detqualé  ^ buoni  ammaeflramenti  egli  era 
flatoliberato».col  mollrargli  la  uia  buona  del 
la  fede  noftra,  3c  buoni  documenti,  lo  fece 
battezzare , Se  fare  Chriftiano , & lo  condullè 
nelgrerobo  della  Tanta  madre  Cbiela . Et  coli 
auuenne, che  quel  Giudeo  procurando  laTalu 
te  di  altri , trouò  la  Tua  prop  ria  ^ Et  coli  Dio 
omnipotcntc  per  Tua  iniTericordia  conduflè 
quédo  Giudeo  alla  buona  uia,  per  hauere  egli 
(occorfoii  VeTcouo,che  non  la  perdelTe. 


rn  giu- 
deofibat 

per  uno 
miracolo 
ueduto 
da,  IìÙm 


PIETRO. 


Q^do^tco , che  mi  haueté  lior  detto , mi 
dà  Tpauento,  Se  Tperanza  ». 


G R E G O R I O. 


Certa  colà  c Pietro». che  Tempre  dou’amo 
confidarci»  Se  Tpera^e  nella  milericordia  di 
Dio,&  coli  ancora  Tempre  ftare  in  timore  del- 
la noflrà  infirmi  tà,  Se  fragilità.  Ecco  noihab- 
biamo  vdito,  che  il  cedro  del  paradiTo , cioè  » 
quello  Vefcouo  Andrea , che  rii  molto  Tanto  » 
faccetto  a Dio , fu  afiài  conqualtàto,  ma  non 
maigictato  areaa»dimoflraiuloci  per  quefb» 

che 
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che  noi j che  fianio  in  quefto  mondò  ihfèrmìi 
& fendo  al  conrinouo  conqiiall&tirdalle  cofe 
mondane  habbiamo  Tempre  perciò  a ilare  in 
timore , & cofi  Tempre  doniamo  ilare  Un  fpe* 
tanzà  ( ftando  però  Tempre  (labili  & fèrnrri)  & 
con  certa  fiducia,  che  Dio  ci  habbia  a fdccot* 
rere,&aggiutare. 
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DJ  COSTUNTIO 

no  della  Città  dì  jJqumo 
* ■*  Cap.  , Fili:' 


n r* 
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V nella  città  di  Aquino  Vno  Vc- 
Tcouo,  che  (i  chiamò  Còftantio, 
h.uomo  di  pi olto  venerabile  ui- 
ta,  che  poco  là  morì  al  tempo 
della  Tanta  tnemork  di  Papa 
Giouanni  noftro  predecellc)re,ilquale  Coflan 
tio,  molti  che  lo  cognobbcro  domefticamen- 
te  affermano , che  egli  hcbbe  lo  Tpirito  di  pro- 
feriày  del  q uale  in  fra  molte  file  coTe,  che  diflè 
Coflan-  aflài  homini  degni  di  fedej&  di  buona  & (ani 
tio  hebbe  ta  uita,chc  furono  prefenti  alla  morte  Tua  dica 
lofpiriro  no,  che  il  giorno  medefliho^  che  egli  uTcl  di 
di  profè-  quella  uità  Tendo  quiui  preTenu  molli  de  Tuoi 
ti  a , cittadini,  liquali  ló  pian^euano  molto  amara 

Coflan-  mente, come  loro  padre  dilettiffióro^  infra  le 
ùo  predi  altre coTe,  che  lorodrceiiaiKi^loxicercauana 


T^E  R:  Z?  O.  25; 

c<5h  gran  pianti  > dfèhf  haueflè  a éflcre  dopò 
lai,IoroVcfcóiio,alliquaIiil  detro  padre  per 
pirite  di  profetia  rifpo{e,&  dirte.Doppò  Co- 
harere  «no  mulattiere , doppo  il 
xftulattierc , noi  harete  unopurgatoré  di  pan- 
ni,© Aquino, tu  non  ne  debbi  haucrè  pi$.  te- 
quali  paròle  di  profetia  dette  che  rhcDbejfiibji 
tornando  fuma  lo  fpirito,& morto  lui  , préfe 
là  cura  paftorale  della  fiia  Chiefa  Andrea  Tuo 
Diacono  ^ ilquale  per  gli  tempi  adrieto  foleua? 
tènere  caualli  a uettur:^&  andare  loro  drietov: 
liquale  Andrea  di  poi  fi  mori,  & dopò  lui , fu^ 
fatto  Vefeouo  Giouiniano',  ilquale  in  detta  cit 
tà  di  Aqltino  haueua  già  fitto  l’arte  del  purga^ 
tote  di  panni  la  ni, ilquale  Giouiniano,  uiuen^ 
do  ancora , gli  cittadini , & habitanti  di  detta 
città  furono  in  modo  trattari  dalle  arme  di' 
gete  barbare,&  dàlia  peficiche  doppò  la  mor-\ 
ce  di  détto  Giouiniano^ non  fi  trouò  in  quella' 
città  chi  uoléfiè  efiere  Vefcoiio,  nemeno  ui  fi* 
tròuaronó  tanti  huomini,  che  lo  pctclllno 
cleg^re . Et  a quefto  modo  hebbe  il  fine  fua 
la  profetia  di  quello  huomo  di  Dio,percioche 
doppò  lui,  furono  quegli  altri  dua,  fecondo 
che  egli  predifiè,&  dopò  la  loro  morte,  detti 
Città  non  hebbe  picr  Vefcoui,fenon  doppò 
molti,  & molti  anni,'  > 

- ■'  ■M  --'  : - -M  ,0;;^.'^.  :;f*  j .GCÌ  V "• 
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ceti  Fe- 
feouado 
a un  mit^ 
lattiere  t 
& ad  «- 
no  purga 
gatorc  di 
panni. 
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DI  TKtDl^Jip  VESCOVO 
di  Lucca  ^ Cap»  IX.. 

■•  ^ ».• 

' E quefto  anche  intendo  pet  nuU 
la  di  tenerti  fegreto,  che  io  hel> 
hi  dalla  boccadel  venerabile  Ve 
natio  Vefcouo  della  città  di  Lur 
ni  dua  giorni  fono  già  pa0àtii»5c 
mi  dice.  Che  egli  è un  Yefcouo  molto  ilio  ui 
cino,nella  città  di  Lucca,che  fi  chiama.  FredU 
no  huomo  di  ulta  certo  marauigliofajdelqua-*. 
le  il  dice  un  miracolo  publicamencc  da  lui 
fatto , & lo  contano  gli  huomini  di  tutto  quel 
paele.!!  Serchìo,c  un  fiume,che  correda  hmr 
go  la  muraglia  della  città  di  Lucca,ilquale  per 
venire  benipelIbgrQiro>&  ufeendo  del  letto 
fuo,ha  ufanza  di  allagare  tutte  le  PoireflTionia 
hntorno  di  (brte,che  egli  mette  iottófopra  Se 
porta  uia  tutti  i reminati>&  le  piante,&  fruttii 
che  fono  in  quei  piani  > Se  facendo  cofi  molto 
fpe(To,nc  natee  grande  careftiaa  gli  habitatori 
di  quegli  luoghi,  con  quefto  danno  grandiffi-. 
mojche  è fra  loro,&  aduéga,che  gli  habitato- 
ri di  quei  par  fr  il  fiano  piu  uolte  sforzati, dan- 
dogli altro  còrfojche  non  ha , di  metterlo  pec 
altri  luoghi,&  fatto  in  ciò  ogni  loro  sforzoi^ 
di  molte  fpefe , mai  lo  hanno  potuto  mutare 
dal  corfo  fuo.  11  che  cognofeiuto  quefto  fanto 
< huomo 


T £•  R'  Z Q. 

huòmo  Frediano  faccndofi  uno  raftrello  ailài 
piccolo,fc  n*andò  Tolo  a qucfto  fiume  del  Ser- 
chio,&  fi  pofe  in  oratione,  & finirà  che  Theb- 
bc,  fi  Icuò  sù,  & comadò  ai  fiiimcachc  lo  fegiii- 
tafse , & gli  andti'se  dirieto  per  turri  quei  luo- 
ghi, doue  egli  andafsc , Se  coll  prefo  il  raftrcl- 
lo,&  ftrafciandofelo  drieto  per  cerra,fenza  in- 
dugio alcuno,  il  fiume  lardando  il  letto  fuo  dì 
pritpa, cominciò  a feguitare  quefto  Tanto  huo 
mo, per  douunque  egli  andana,  di  forte, che  il 
detto  fiume,  lafciando  il  corfo  del  letto  fuo  di 
prima  cominciò  ad  andare  drieto  a doue  que 
ftohupmo  di  Dio,  Frediano s’haueua  tirato  Fredìa- 
drieto  il  raftrello,  ilquale,  dette  il  nuouo  cor-  conia 
fo  alle  acque  del  fiume  fi  difeofto , Se  per  tale 
uia,che  da  quiui  innanzi  non  fece  piu  danno  wittò  il 
alle  biade.  Se  piante,  che  haueuano  afèruire  del 
pex:Uuiucredeglihuomimdelpaefeé  fiume  d 

ferchio. 

.DI  S^FI^O  VESCOVO 
della  città  di  Tiacentia . . L , » 


Cap.  X. 


C:.. 


ii.j 


* 

I difsc  ancora  quefto  uenerabilc 
huomo  Venantio  un*altco  mira 
colo  , che  accade  nella  città  di 
Piacencia,  Se  il  médeflmo  affer- 
ma Cipuanni  huomo  degnodi 

fede. 
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lede , hoggi  préfettò  iitqueftf  rióftfi  citvà'di 
•Romajnato  nondimenfo,-i?<:  nutrito  néllà'ctett 
ta  città  di  Pi aceritìa^‘i  quali  dicah6>'*(ih&'  i« 
'detta  città  fu  vn  vèfcòiiò , che  fi  chiamò  iSàilf- 
no,  huomo  di  grande  fan  ti  tslf,alquilevn  gròr- 
Tio dicendo  vii  fuo  Diacono,  che  il  fìuttìedel 
Pò,ellfendò  ylcito;  deHétto  del  corfo  fuó  ordi^ 
Inario,  andana  gilìaftandó  tiitre  lep'olfelSbiii'i 
’pc  fetnente  della  Chièfa , & che  egli  era  tanto 
irigròllàrq  per  le  moke  acque  che  menaua  fe- 
Jgoj  che  egli  occupàiìa  tutta  là  gran  cànipagna 
còl  piàrtU; faCéiidò  gtatìdiffimo  darmo'a  gra- 
'niv&  alle  biade  i dónde  fi  poteffìnógli’huò- 
liiini  àliinen  tave,  & viuere,  alquale  quello  ve- 
lièràtnle  huomò  Saiiirio  rifpofe,  6c  dillè,  Và* 
& digli , il  vefcouo  ti  comanda , che  ttrìraffre 
ììiil'eòffoj  &til  ritorni  at  tuo  proprio  letto  i 
iaqaaleoravdèrido  ilfuo  Diacono,  lo hebbe 
in  difpregio,&  fé  ne  fece  beffe . Allhora  f huo 
itìb  di  èio , fi  fece  chiamare  vno  nolai  die 

randogli  quello,  che  ybleiia , che  egli  fcriuef- 
fé , gli  dille , Sanino  feèùp  del  noftro  Signore 
Giefu  Chrifto  fa  quello  monitorio  al  nume 
Pb' idioti  comando  in  nome  del  Sign.  Giefù 
Chriftovbhc  tono  ardifea  più  perjo  aduenirè 
Hi  vfeire  del  letto  del  tuo  corfb  in  aili  luoghi^, 
^ tato  meno  habbia  pitefumptione  di  ^re dà 
^ alcuno  nelle  rwredella  Ghiefa  > & fbggicn 
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gnenclo  al  detto  notaio  dillè  i Vk,Sc  fcriui  qua 
to  io  ti  ho  detto , & gieita  detto  fcritto  ne  Tac 
qua  dei  fiume.  Riceuuto  il  notaio  le  parole 
del  Vefcouo , & il  comandamento  di  quanto 
doueuaeTequire,  meilòfubito  tutto  in  ordì-  ' 
ne^andò  al  fiume , & vi  gìttò  dentro  il  moni- 
toiio,&  incontinente  il  detto  fiume  fi  andò  ri  ro— 

Qt^ando  fuora  delle  terre  della  Chiefa , & ritor  mandai 
nòfiène  al  filo  letto  diprima, donde  per  Tauiie  mento  dì 
nirenon  ardi  più  di  fiire  danno  nelle  dette  Sauìno  , 
terre  della  Chiefa.  Feniche, Pietro,  che  al- i/  fiume 
tto  ci  dimoftra  quello,  o lignifica,  fe  non  che’  del  Tò 
per  quello  fi  confónde  la  durezza  de  cuori  de  ritorna 
glihuomini  dirobbedienti,vcggendo  noi  che  al  fuolct 
nella  virtù  del  iiollro  Signore  Giefii , vno  eie-  to  • 
mento , che  è fenza  ragione  obbedilce  a co- 
mandamenti  di  vno  lànto  huomo  ì i 


DEI  FE^EK^BILE  C E R B 0^^ 
rào  Vefcouo  della  Città  dì  Vopolo^  - 


ma.  Cap.  X I • 
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Erbonio  huomo  di  fantiinma  vi- 
ta, & Vefcouo  di  Popolonia , ha 
mollrato  ancora  a di  nollri, 
grandilfimi  legni  della  fua  fan- 
tità  . ilqi>dle  efièndo  molto  • » 

follecito  nelle  opere  della  charità , 8c  in  par^  . 

S ticolare 
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Ke  ià  à 
magiare 
Arri  or fo 
Cerbonìo 
» \dvefcouo  • 

K§:§)  { 
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ticuiaré  vfatuJò'  fornhìa*  diligcnria  nelle  co- 
fc  della  hofpitali'tà yno  giorno  fra  gli  al-i 
tri  ,.riceuette  in  cafa  fua  certi  foWati  > che  era- 
no >n  viaggio , i quali  (foprauenendole  gen- 
ti , Si  foldati  de  Gotthi  ) nafeofe  > & con-, 
uenne  faluare  loro  la  vita.nafcondendogli,; 
écIsampandogU  dalla  loro  crudeltà  & furo-i 
re%  llche  fu  fubitó  rapportato  a Torila  Re  de 
Gotthi, ilqualcfi.acCéfe contro  del  Vefeono 
di  cofi  grande  nequitia  & crudeltà, che  coma- 
dò,che  Cerbonio  Vefeono  fuCTe  condotto  di-i 
tlàzi  al  tuo  cófpettQ  ad  vn  luogo  doue  egli  era- 
con  tutto  il  luo  efercito,  che  fi  chiamaua  Mer' 

? culi , otto  miglia  difeofto  da  Popholoni^per 

darloadeuorareagliorfiin  ptelentiadi  tut- 
to il  fuo  efercito,  & de  l’altro  popolo.  Etc^ 

fi  fedendo  quefto  federato  Re  nel  mezzo  d» 
quello  fpettacolo,  elTendo  venuto  grande  tur 
^di  popoli,a  vedere  la  mortedi  quello  fatitQ 
Vefcouo , in  vn  fubito  fu  menato  Cerbonio 
quiui  nel  mezzo  di  tutta  qlla  moltitudine,  & 
incontinente  fu  lafciato  vno  orfodi  froilura- 
tàgrandezza/chedouelfe  diuorareil  Velco- 
HÓ.llraeciandolefue  membra  fiumane,  per 
fetiàre  lo  animo  di  quello  Re  tanto  «u'P'OfV 

audele.  Fuadunquecauatodigabbjavij  W . 

fo  i-&  -lafciato  contro  del  Vefcouo , ilqffale  Itr  j 

nudato  dalla  fame  in  vn  fubito  fe  n'ando  alla:  Ji 

volta 

' 
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lo  nftliòhb  in  luogo  aperto,^  tómancìando- 
. , gli, che  egii.^se  in  piede,  gli  d^fegnarono  in 

I terra  vno  cerchiò,  fiioradélqùaIe,glidirsono,  " 

K che  non  ardifse  in  modo  alcuno , di  canate,  il 
K I 'f^ied c;  Hoia  basendo  vh  caldo  grand  iflim o,  5c 
i,:  N 'quefto  feruo ‘.di  Dio  ersendó  circondato  da 
[).  ;i  GotthijiSCchiurodencroa  quel  cerchio,  dóU-  '' 

ic  I • de  ncmpcMSJua  vfeire,  in  vn  irattp  vennero  ta- 
50  ti  baléni^  & tuoni,  ^cominciò a piotiefe con 

,a.  tanta  tempeftà,chc  queglù,  che  haueuàho-il 

Vefcsouoinxuilodia,  nòn  poteuanoftar  fci^ 
jra  imi  a ran ta  furia  d i acq ua,&  a (ì  dolorofo  retti- 

lei  •■J>o,&cofic6dnouadolapioggiaic'l  mal  tebd, 
jer  non  entrò  (mctre  che  durò)  Idlo  vna  gocciólk 

ii(.  diagqnainquelccrchibvdouequeftoreraodi 

co-  'DioFulgenrioilaua.  Ileheefsédorapportató  ^^ccìo/^ 

jdi  ’ al  cru'delidlmoRe^qiiellai'ruainvénre  reflia’le 

jur  fi  riuokòjin  grande  rcoereutTa*ver(b  il  V^fCp- 

pii)  pena  di-la  mòrt^Hti  quale  da  prima  egli  do«e 

pjo  I defidemiiaraato  ìoh  furore  Bc  era  Fui* 

,^;ic  \ ’Cofil'<mÌHipóteDwDjo^6|^  gentìo,  ^ ^ 

jfj. . li  i miracoli  dcljkpotentiaÌhà*4^ 

feo-'  perBcTOCnndeglihttptìirwcarnalijaccihcht  y 

per  ‘ quegli  fi ‘Irtruperbilcorio  Òónàró  a ppeceUi 'di 

-pio,  efstt  verità  gli  faccia  di  poval^alkre  H 
’Qt  ’coUo,&  renda  h uttìiliartjjk^néjrao  ddfe 
e (li  virtù  cbeDiò  dimoflrajj^r  le  perroné  fiutiti 


S 4 D/  , 


J 
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éh’vno  eh*  h^uefse  podeftàiopra  di  lor^pét^ 

chi  zU  veniuano  innaazikólquakloro  fignc« 

re  tk'ppòquefti  entrato  neLtempio, fi  ^jc: 

nel  mezzod.  loro  in  luogq  alto.& 

do  ioGominpiò  a e&minate  le  calile  .«  gl» 

atti  di  qu<^li  fpiriti  avJloi^Vno.  P«  W 
re  dabiTo,  quanto  di.male  ciafeqnQ.di  lo-, 
lohaiiel'sefetto,  &cofiogniyno  diloroct^.. 
tandoi  malefitij  commeffi:  contro  alle  petl^ 
nedi  buona  & l'anta  vita,  voofragu  alt»  di. 
queéli;fpirià  venne  in  mezzo,  Uquale  conto,' 
& d>Àe  » quante  grande  teniauone  di  carne 
eeli  haueìse  mefso  addofso  nella  mere  del 
Vefcouo.Andrea  .con  la  b^jsZa.  che haue-; 

naquelladonna  monacai, cheibaPi tana  nel  a 

ca&  del  fuo  vefcouadb  ,U  che  vdendo  con  gra. 
de  allegrezza  quello  ferito,  che  era  loro 
PO , & credendo . chélfi  ifulTeAtto  in  ciò  tan-, 
to  maggiore  guadagno, quanto  che  c‘ 
incrinato  Panimo  di  quel  lento, huomo  da 
caduta  ideila  perditione  fu.a-  Allhora_que|lo. 

• fpirito,  che  era  fiato  di  ciò  minifiro  foggiih 
gnendo  dijlè,  fappiatej  che  k cofae  tanto 
innanzi  ..che  hieri  al  tardi  io  feci  tan  to . & dn 

.1  ftraffi  lamente  aquelVefcouodi  forte,chC 

• fccendo  carezze  a quella  don^  i* 

detticpnle Tua,  manovna  (coilacciata  in  a 
ù.  IpaUcii^oM  quel  n^gno  fpinto  » ^ 
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ini.cojdét  genere  hiimarw.  ;Cpri  belle  parale 
confortò  quel  tale  tiiauolp,  che  egli  atten-  * 
deilc  a mettere  in  opera  quello  ,. che  egli  ha-^ 
ueua  jncoipinciato  promettendogli,  feciò^ 
ha:uefre effetto  di  dargli  la  pajma  di  tutto  il- 
fuòmaÌi*ar^fraglialtri<liauoli-  Lequali  co- 
fe  vdendo.,  & vedendo  il  Giudeo  , cheera- 
quiui,&  non  dortniua  puro,  anzi  tutto  trerna 
ua  per  la  gra  paura,che.egli  haueua,  fu  coman» 
dato  da  qilel  fpirito^che  pareua  che  fuHe  il  ca- 
po loro,  ch’egli  andaflìno  a vedere  chi  era  ql-; 

10  che* haueua  hauu'to  tanta  prelum ptione  di. 
albergare  in  quel  tempio  ai.  A pollo,  iqua, 

11  {piriti  fubito  andargno,  là y & guardando. 

fottilmente  conpbberOi  cheegU  erà  ^no,  che. 
era  fegnato  del  fegno  della. /anta  Croce,- 
& ciò  ydendo  , fubito  .dilTQOQ,  guai,  guai 
a noi  . Q^ftó  è yn  vafo  yqtp  , ma  fegna--  Tiirole 

to,&det«.talparpla,  tuctalaturbadiqueglL  de  diauo 
maligni. fpitiH  fpariin  vn,  tratto.  Etincon-./idi  vn 
tinenic  il  Giudeo,  che  hauena  veduto  tanc  gi^docfe 
qucftecofe,  fi  leuòfu  da  giacere,  & pone  n-  gnatodcl 
djpfi  in  via  fé  ne  venne  a Fondi,  con  gran' del 
preftezza,  & prefe.ntofli  dinanzi  al  con{pePr>  efotie, 
tp  ! del  Veicouo  , ilquale  allhora  era  ii\ 

Chiefa;,  & facendpfegli  incontro  lo  tirò  da 
parre,&  con  buono  modo  gli  dille.  Hora  di^  . 

temi  vn  poco  • che  tenwtipne  di  carne  e quet  , • - 


\^ndrea 

yefeouò 

cacciò 
uìa  dì  ctL 

fi  fiale 
donne^ 
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la,  che  tanto  vi  ftimola  ? alquale,  il  Vcfcouo 
vergognandofi  fra  fc  ftelIb,non  volfc  confèfsa^ 
re , ne  dire  cola  alcuna  di  quella  Tua  tétarionc, 
& dicendogli  il  Giudeo, come , non  fo  io , che 
voi  hauete  mellb  gli  occhi  addo(To,&  guarda- 
te di  malo  amore  quefta'donna  monaca , che 
voi  tenére  in  cafa?  Se  di  nuouo  negando  il  Ve^ 
feouo , foggiunfe  il  Giudeo.  Hot*  perchè  ne- 
gate uoi  la  uerità  ? hot  non  fo  io , che  hierfera 
al  tardi  voi  ui  conduceftì  a tale  con  kijChe  uoi 
ledcfti  una  fcollacciatain  fu  le  (palici  perle- 
quali  parole  ueggendofi  il  Vclcouo  feopefro, 
co  grande  humiltà  conolCendo  lo  errore  fuo> 
Conferò  quello,  che  prima  con  Tua  grande 
oftinatione  gli  haueua  negato.  Allhora  il 
Giudeo,  udendo  prouedere  ( per  quanto  in 
luidaua)  alla  roUinà,c^ al  gran  bialìmo  del 
Vcfcouo,  gli aperfe  il  tutto,  Se  manifeftogli 
in  che  modo  egli  fapeua  quella  opera  Iba , Se 
come  tutto  egli  haueua  fentito  fra  uia  in  quel 
la  ragunata  di  tanti  maligni  fpiriti  la  pallata 
notte  nel  tempio  di  Apollo . Ilche  fentendo  il 
Vefcouo, incontinente  lì  gittò  in  terra  in  ora- 
Qone,&  finita  cherhebbe,Ìeuandoli  fuallho- 
tà  mandò  fuora  di  cala  fua , Se  non  folo  quel- 
la pouera  donna  monaca,  ma  ancora  tutte  le 
altre  donne,  che  Hauanoal  lèruitiofuonelle 
cafe  del  Vefcouato«  Fatto  quello  fece  fubito  - 

di 
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di  quel'  tempio  di  Apollò  uno  oratorio  a no- 
iDcòi:  honorc  di  Santo  Andrea  Apoftolo,& 
<xi)(ì  in  uno  rubicofu  liberato  da  quella  tenta» 
tione  della  carne . Et  il  Giudeo,  per  la  uiflone 
delquale  buoni  ammaellramenti  egli  era 
datoljberaco,.col  mollrargli  la  uia  buona  dei 
la  fede  noftra,  Se  buoni  documenti,  lo  fece 
battezzare,  Se  fare  Chriftiano,  Se  lo  condiillè 
nel'grertibo  della  Tanta  madre  Chielà . Et  coli 
auuenne,che  quei  Giudeo  procurando  la  falu 
te  di  altri , trouò  la  fiu  prop  ria  ► Et  coli  Dio 
omnipotentc  per  Tua  mifericordia  conduflè 
que  (lo  Giudeo  alla  buona  uia,  per  hauere  egli 
foccorfoil  VeTcouQ,  che  non  la  perdelTe  • 

PIETRO. 


r»  giu- 
deofi  bat 
te^ 
per  uno 
miracolo 
ueduto 
da  lui» 


Q^do  ^tto , che  mi  haucce  lior  detto , mi 
dà  fpauento.  Se  fperanza  .. 

».  - * ' 

Certa  colà  è Pietro»  che  Tempre  dou’amo 
confidarci,  & Tpera'^e  nella  mifericordia  di 
Dio,&  coli  ancora  Tempre  ftare  in  timore  del- 
la noflrà  infirmi tà.  Se  fragilità.  Ecco  noi  hab- 
biamo  vdito,  che  il  cedro  del  paradiTo , cioè  » • 

quello  VeTcouo  Andrea , che  fu  molto  Tanto, 
&accettoaDio,  fu  aliai  conquariàto,  manon  > 

maigicmtoaucra»dimofhaiidociperquefroì, 
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afn  gran  pianti  ^ di'èhf  ftaiieflè  a éflcre  dopò 
lui, loro  Vefcòuo , alliquali  il  detto  padre  per 
fpirito  di  profetia  tifpore,&  difle.Doppò  Co- 
noi  harere  uno  mulattiere , doppò  il 
iftulattiere , noi  hareteunopurgatore  di  pan- 
ni,ò  Aquino, tu  non  ne  debbi  haucrè  più.  Le- 
quali  paròle  di  profetia  dette  che  l*hcDbe,rubi 
tornando  fuora  lo  rpirirc^& morto  lui,  prefe 
la  cura  paftorale  della  Tua  Chicfa  Andrea  Tuo 
Diacono^  ilquale  per  gli  tempi  adrieto  foleu» 
tenere  caualli  a uettura,&  andare  loro  drieta.t 
liquale  Andrea  di  poi  Ci  mori,  & dopò  lui , fu’ 
fatto  Vefcouo  Giouiniano,  ilquale  in  detta  citi 
tà  di  Aquino  haucua  già  feto  l*artc  del  purgai 
tore  di  panni  la  ni, ilquale  Giòuiniano,uiuen- 
do  ancora,  gli  cittadini , & habi tanti  di  detta 
città  ilirono  in  modo  trattati  dalle  arme  di' 
gete  barbare,^  dàlia  peftejche  doppò  la  mor- 
te di  detto  Giouiniano>non  fi  trono  in  quella 
città  chi  uolèflèellére  Vefeouo,  nemeno  uì  fi* 
tròuaronó  tanti  huomini,  che  lo  pctelEnò 
elèggere . Et  a quello  modo  hebbe  il  fine  Tuo 
la  profetia  di  quello  huomo  di  Dio,percioche 
doppò  lui,  furono  quegli  altri  dua,  fecondo 
che  egli  predi flè,&  dopò  la  loro  morte,  detti 
Città  non  hebbe  pia  VefcDui,fcnon  doppò 
molti,  & molti  anni*'  .. 

' ijmoiìsl  D l 


ceti  Ve- 
feouado 
a un  mii- 
lattiere  y 
& ad  u- 
no  purga 
gatorc  di 
panni. 


LIBRO 

DI  FKEDI^T^O  VESCOVO 
di  Lucca ^ Cap»  IX, 


mi  dice.  Che  egli  è un  Yelcouo  molto  ilio  ui 
cino,nella  città  di  Lucca,che  fi  chiama  FredU 
no  huomo  di  uita  certo  marauigliofa,delqua-» 
le  fi  dice  un  miracolo  ^ublicamenrc  da  ,lui 
fatto , &lo  contano  gli  huomini  di  rutto  quel 
paefe . Il  Serchìo,è  un  fiumc,checorreua  lun?» 
go  la  muraglia  della  città  di  Lucca,ilquale  per 
venire  ben  rpeflb  graffo,  & ufccndo  del  letto 
Tuo, ha  ufanza  di  allagare  tutte  le  pofTeflrionia 
Tintorno  di  forte, che  egli  mette  fottófopra  Se 
porta  uia  tutti  i feminati>&  le  piante, & fiuttii 
che  fono  in  quei  piani , dc  faceiidò  cofi  molto 
fpeffo,nc  nafee  grande  careftìa  a gli  habita.tori 
di  quegli  luoghi,  con  quefto  danno  grandifiì- 
mo,chc  è fra  loro,&  aduega,che  gli  habitato- 
ri  di  quei  paefi  fi  fiano  piu  uoltesforzati,dan- 
dogli  altro  corfo,che  non  ha , di  metterlo  pec 
, altri  luoghi, & fatto  in  ciò  ogni  loro  sforzo, 5c 
di  molte  foefe , mai  lo  hanno  potuto  mutare 
* dal  corfo  fuo.  Il  che  cognofeiuto  quefto  fanto 

t . huomo 


E quefto  anche  intendo  petnuU 
la  di  tenerti  fegreto,  che  io  hcl> 
bi  dalla  bocca  del  venerabile  Ve 
natio  Vefcouo  della  città  di  Lur 
ni  dua  giorni  fono  già  paftàti,<^C 
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hu6mo  Frediano  faccndofi  uno  raftrello  ailài 
piccolo^le  n*^ndo  (olo  a quello  fiume  del  Ser- 
chio,&  E pofe in  orationc,  & finita  che Theb- 
bcjfi  Icuò  SII,  & comadpal  fiiimc,cIiclo  fegui- 
taTsc , & gli  andtise  driep  per  tutti  quei  luo- 
ghi, doue  egli  andafsc , & coli  prcfo  il  raftrei- 
lo,&  ftrarciandofelo  drieto  per  terra,fenza  in- 
dugio alcuno^  il  fiume  lardando  il  letto  Tuo  dì 
prima^Gominciò  a feguitare  quello  Tanto  huo 
mo,per  douunque  egli  andana,  di  Torte, che  il 
detto  fiume,  lafciando  il  corTo  del  letto  Tuo  di 
prima  cominciò  ad  andare  drieto  a doue  que 
Ilo  hupmo  di  Dio , Frediano  s’haueua  tirato 
drieto  il  raflrello,  ilquale,  dette  il  nuouo  cor-  conici 
fo  alle  acque  del  fiume  fi  diTcoflo , & per  taìp  oratìone 

uia,che  da  quiui  innanzi  non  fece  piu  danno  il 

alle  biade,  Se  piante , che  haueuano  a Teniire  del 

pei:ilnipcredeglihuominidelpaeTe.  fiume  al 

ferchio. 

VI  S^FI^O  FESCOVO 
della  città  di  Tiacentìa,  . , j 
Cap»  X»  t ' ' . 

I 

difse  ancora  quello  uene rabile 
huomoVenantio  un'altro  mir^L 
colo, che  accade  nella  città  di 
Piacencia , & il  mcdeflmo  afferr 
ma  Gipuiinni  huomo  degnodi 
Oi..;.;!*,  fede. 


V:  4v:r*- 
V:  -J  ’j'- 

\»  r,  \ • • 

*Och\:' 
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lécle , Koggi  préfetìò  iivqueftf  riòftta  citìfà  di 
Romajnato  nonduTierfo,s?«:  nutrito  nélk'ctetf 
ta  città  di  PiaCerit'ia vi  quali  dicart6:.^*C6hcf4a 
detta  città  fu  vn  vèfcóiid , che  fi  chianiòSàui- 
iio,  huomo  di  grartde  fantitàf,alquale  vn  gròr- 
iiodiceiidòvn  dio  Diacono,  die  il  fiuniìedcl 
Pò,elfendò  vfclto:  deHétto  del  corfo  fuó  ordi- 
nario, andana  gtììa;ftandó  turre  lepòlfeflSdni  j 
& fetnen  te  della  Chi'efa , & che  egli  «fa  tanto 
arigròllàro  per  le  moke  acque  che  menaua  fè- 
to,'ché  egli  ocCupaiia' tutta  là  gran  campagna 
còl  piàrtU rfaCéndò  gratìdiffimo  darinoa  gràr 
niy&  alle  biade',  donde  fi  poteffihó  gli’huò- 
itiini  àlimentavevfic  viuere,  alquale  queftò  ve- 
lièìràfcrilé  huomò  Saiiinó'  rifpofe,  & diflc^  Và* 
& digli , il  vefcouo  ti  comanda,  che  tU’raffre 
ìiili  eò^foj  & tU  ritorni  al  tuo  proprio  leftOi 
laqaal  cofa  vderido  il  fuó  Diacono  i lo hebhe 
in  difpregio,&  fe  ne  fece  beffe . Allhora  i*huo 
ihb di  dìo  , fi  fece  chiamare  vno  nolai  riéc dit 
tandogli  quello,  che  ybleiia , che  egli  fcriuefi- 
fe , gli  dille , Sanino  fekip  del  noftro  Signore 
Gielu  Ch  ri  fio  fa  quello  monitorio  al  nume 
lib  ido  ti  coman  do  in  nome  del  Sign.  Gicfii 
Ghriflo;cbe  to  no  ardifea  più  per  lo  adueniré 
Hi  vfdre  del  letto  dèi  tuo  corfb  in'<Jfti  luoghi^ 
& tato  meno  habbia  pitefumptione  di  fore  da 
^ alpuno  ncl^C  r^reHella  Chiefa  > & foggio^ 

gnenjdo 


- ij  / 


gnenclo  al  detto  notaio  didèi  Vàj&  fermi  qua 
to  io  ti  ho  detto , & gietta  detto  fcritto  ne  l*ac 
qua  del  fiume.  Riceuuto  il  notaio  le  parole 
del  V efeouo , & il  comandamento  di  quanto 
doueuaefequire,  menòfubito  tutto  in  órdi- 
nc,andò  al  fiume , & vi  gìttò  dentro  il  moni- 
torìo,&  incontinente  il  detto  fiume  fi  andò  ri  %Al  ro- 
dando filerà  delle  terre  della  Chiefa , & ritor  mandai 
ndflène  al  filo  letto  diprima, donde  per  l’auue  mento  di 
nire  non  ardì  più  di  &re  danno  nelle  dette  Sauìno  , 
terre  della  Chiefa.  Feniche,  Pietro,  che  al- i/  fiume 
tto  ci  dimoftra  quello,  o fignifica,  fe  non  che’  del  Tò 
per  quello  li  confonde  la  durezza  de  cuori  de  ritorna 
glihuomini  difobbedienti,veggcndo  noi  che  al  fuolet 
nella  virtù  del  nollro  Signore  Giefii , vno  eie-  to  • 
mento , che  è fenza  ragione  obbedilce  a co* 
mandamenti  di  vno  lènto  huomo  i i 

DEI  VE7{EK^BILE  C^KBO- 
ìùo  y efeouo  della  Città  di  Topolo^  - ’ 
lfÌ4.  C«p.  XI.  ' i» 


Erbonio  huomo  di  fantifiima  vi»  ' T 

ta,  & Vefcouo  di  Fopolonia , ha  li'i 
moflrato  ancora  a di  nollri,  . 
grandiflìmi  fegni  della  fua  fan*  > 

tità  . ilqiidle  ellèndo  molto 


\ ibilecito  nelle  opere  della  charità , & in  pari*  . ov.  " . r 
1 S ticolare 


in 
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lo  rrtbfsonb  in  Ilìogo  aperto,  &eómancìando- 
gli,che  e^i.fte(se  in  piede,  gli  djfegnarono  in 
terra  vno  cerchiò,  fiioradélqùaIe,gli  difsono, 
che  non  ardifse  in  modo  alcupo,  di  canate,  il 
'-picdcrHoia  emendo  vh  caldo  grand illìmo,  & 
quello  feruo -di  Dio  efsendo  circondato  dà 
Gotthij&Lchiufo  dentro  a quel  cerchio,  dbrt- 
. de  tioó’powua  vfeire,  in  vn  tratto  vennero  ta- 
ti baléni^  & tuoni,  ^cominciò a pioiTcre con 
' canta  tempellà,che  quegli,  che  haueiiàiho-il 
^.VeicouoinTuilodja , non  poteuano  ftar  fe^ 
imi  aranra  furia  di  acqua,àa  Ci  dolorofo  relti- 
'^o,&cofi  cotinoùado  la  pioggia^c'!  mài  tc^, 
non  entrò  (roctre  che  durò)  lòlo  vna  coca^h 
cH  aqquain  quel  ccrchib,douequefto  lercio  di 
'Dio  Eulgenrioilaua . llehe esfsédo  rapportato 
al  cru'delifllmo  Reiquclkfuai4i,;énte  beftiale 
fi  'riuokò|in  grande  r«ierentk*verro  il 
uo,la  pena  «3i  la  mòrtSlfci  quale  dap  rima  egfi 
defidcmiiaràBto  iòh  fii^edttfiiaabile . Et 


'H! 


Mentre 
che  dmh 
di  pone* 
re^no  cn^ 
trò  yna 
gocciola . 
di  acqua 
nel  cer^ 
cioy  doue 
era  ¥ul* 
gentìo 


i.Ì 
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- perbc  meliti  de  gli^tfòmtócarnalhacci!^  chfc 
.quegli  fi  irtruperbSlcoho  Oónffo a preceUi 'di 
-pio , efstt  yefità  gli  làceià  di jpóiiabbafsare  H 

- colloA  ^ renda  huMiari^^  ddfe 

virtù  che  Dio  dimofttà^ber  le  pertbnè  Ifùttìl, 

eli,  6cvihV<  * C c :i  J'.'l  o^’vivr: 
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, DI  HERCF:L^'N^0'  FESCUffA 


uo  detta  Città  di  Terugia,i. 

' Cdp..:.XIld.  . 

} .'  . ' ^ \ r-  .->■  norx'  r» 
On  è molto  tempo  ancóra','/ che 
■ Horido  Yefcouo  di  venerabile 
vita  mi  narrò  vno  iniracolo  de- 
gno certo  di  farne  mentione>iSe: 
: ini  diflc . Hcrculanp . huomo 
, :lànti{fimo>  & 'che  fu  quello ,, che-mi  nutricò 

* ^ io  nel  monafberidaUa 
1 *uvì  ^<..  5 4tóigione  >dallo  flato  della  quale  partcndofl 
jiq  i\i  ^ £jj  (legno  de  ioxdine  fà"cerdotàle,& 
i't  |u  Vefeouo  diPerugia,&  in  quegli  -tempi  à pu 
Totila  perfìap  Re  de  Gotthi  tenne  fer- 
(feanniconcinoui  affediata  la  detta  cittSìdi  Pc 


i^igia  con  Pefercitorfuo^dellaqualécictà  molti 
y'  cittadini  fe  ne  fuggirono, per  nonipotere  fop- 
pojrtare  Tinfoppor tacile  efterininio  t|ella  fe- 
me , che  pattUiaoo.gli  allèdiati  v ^ ^oiì  ilfetti- 
mo  anno  noi^  aoc^psaBoitosl^feercitcbde  Got 
la  preic^  de  vi  entrò  dretito  ildBt  àllhoda 
i^iio  Come  , che  èra  capitano  di  detto  ellèrc^- 
XQ , mandò  a Totila  , Re^  feccndogli  a f^ere 
città  eraprefe,  & che  gli  piacelfe>,  di 
mandargli  a dire  quello , cheegU  ’haueua  afe. 
re  del  veicoua,&cofI  del  popolo  che  .vi  era  ri 
qucflò  huomo  aiidele  rifooCe» 
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: domandandogli,  che  la  prima  cofa  voleua, 
che  alVefcoiio  facellè  leuare  vna  correggia  di 
pelle  dalla  (bmmicà  del  fuo  capo  per  fino  alle 
calcagna,& dipoi  che  gli  fàcelleta^iarp  la  te- 
- ila . Et  tutto  il  popolo , che  vi4rf  roua,  tSc  eh* 
era  campato  dalla  fame,  lo  fàcelTe  tagliare  a fi 
•lò  difpada.  Allhoraquel  Conte  fece  venire 
il  uenerabilehuoroo  Hercolano  Vefcouo , fo- 
pra  la  muraglia  della  città,  quiui  gli  fece  ta 

'gliareia  tefia , & dipoi  tagliò  la  Tua  pelle , già 
morta , dalla  fommità  del  cqrpp  fino  alle  c^- 
: cagna , acciò  che  a tutti  appari  (le,  che  egli  era 
fiato  fpiccato  dèi  corpo  del  Vefcouo  vna  ftri- 
feia  della  fua  pella.  Et  fatto^quefto  inconti- 
nente fece  gittaregiù  a terra  della  muraglia 
della  città  quel iànco  corpo  del  Vefcouo , già 
morto . Allhora  certi , che  a do  fi  trouarono 
prefenti,  moffi  a copaffione  di  quel  fanto  Vc- 
Icoiio  pigliarono  il  fuo  capo,  che  era  leuato 
dal  bullo,; & lo  cpngiunfero  col  corpo, 
inficmecon  vno  fàndulletto,  che  trouoro- 
«me  quiui  i;norto  a canto  a lui , lo  feppellirono 
apprefso  alle  mura  della  dttà , in  tan  to  furo- 
no mefii  gli  huomini  della  terra  a filo  di  fpa- 
da,  & abbrucciata , & faccheggiata  la  città. 
Dipoi doppo  quaranta  giorni  JTotila  Re  ft- 
ce  mandare.bandi  piiblid  allo  intorno, & co- 
mandare, che  tutti  gli  huomini,  cittadini 
— di 


Totilt 


Ke  comìi 
da.  yna 
cruda 


morte  co 

troàHer 

culano 

Vefcouo 

dì  Veru-> 

già. 
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di  quella  terra,iqiiali  fi  troiiauanodirpcrfi,  & 
fiiora  delia  città, in  qualunche  modo  potèfli- 
no  fenza  temenza,o  pregiudicio  di  cofa  alcu- 
na ritornare.  Et  cofi  quegli , che  furono  i pri- 
mi a fuggirli  della  città,  per  cagione  della  fa- 
me, ò altro,  fenato  tal  bando,  & habilità,  che 
^ceua  loro  il  Re, fi  ritornarono  in  Perugia,là- 
quale  ritrouarono  fi  mai  condotta,  & fenza 
guida  alcuna,  òfperanza  di  bene,  & mài  con 
tenti  fuora  di  milura,  per  ricordarli  infira^i 
altri  loro  difpiaceri,  quanto  il  loro  fanto  Vc- 
fcouo  Herculano  gli  amaua,&  accarezzaua>& 
di  che  forte  huomo  egli  era  flato  con  elio  lò- 
ro,&  deportamenti  Tuoi  tanto  pieni  di  chari- 
- tx , li  mellòno  a cercare  del  corpo  filo  morto. 
Se  coli  del  luogo,  doue  egli  era  flato  Icppelito, 
per  dargli  (fecondo  che  egli  meritaua)  fepol- 
' tura  honoreuole  nella  chiefa  di  S.Pietro  Apo- 
flolo,&  cofi  andando  al  luogo  doue  egli  era 
■ flato  fepolto,  cauando della  terra'  trouorono 
' prima  il  corpo  del  fànciullino  morto , che  gli 
eraflato  meflò  a càuto,  corrotto,  & pieno  di 
vermi,  perche  già  erano  pallàti  quaranta  gior 
ni:  & il  corpo  del  loro  làuto  Velcouo  trouaro- 
no  in  queirellère , come  fe  egli  fiifle  flato  da- 
• to  alla  fepoltura  il  di  medelimo,  & quello  che 
\paruea  tutti  gran  roiracoÌo,fu,che  trouoroflo 
il  capo  del  Vefeouo , co4  vnito-j  &;Congiuiua 

col 
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, Èbicorpo  fùo , coraefenon  foflè  mai  ftarogli 
tagliato, non  apparendo  in  dò  raglio  alcuno, 
ò legno  di  taglio,  in  tanto  che  voltando  il  Ilio 
corpo  di  drieto,  & guardando  , fc  del  fegno 
della  correggia  lì  vedeua  taglio,  ò legno  alcu* 
•.no,&  non  apparendo,  anzi  il  Tuo  corpo  rrouo 
. tono  coli  intero , come  fé  ferro  non  l’hauellè 
tocco» 

PIETRO» 

r ■ 

Chi  c quello  che  non  li  raarauigli,&  ftupi- 
,fca  di  quelli  fegni  de  morti , iquali  a mio  giu- 
(dicio  nonlpQo  fatti , fc  non  aeccitacione,  & 
.edifìcatione  degli  hnomini  viui  ì - 


il  capo  di 
Ber  cui  a 
w cogiti 
toal  bu^ 
fio  fenxa 
fegno  di 
taglìatu- 
ra. 
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gli  Gotthi 

y^.nnero  in  quefté  nollre  bande 
d'itali^fa  va  venerabile  huomo 
& di  vita,i&  dicoftumi  nella  cit- 
tà di  SpqktPj.che  hcbbe 
Ifaac,  «Sc^oprauilTe  ancoxà  per  fino  a gli  v 
mi  tempi  dè  Gotthiji^quakhiolli  de  noil'ri 
|iftbJbero,o£  in.par.ticolatc  vaaH^tna  vergii 
1 .Oi  ' • ' che 
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che  fi  chiama  Gregoria,  la  quale  hoggi  anch'o 
ra  uiue,  & habita  in  quella  noftra  città  di  Ro- 
ma appreflb  alla  Chielà  della  beata  Maria  lem 
pie  uergine,  & la  quale  quando  era  ancora 
molto  giouanc,^  fanciulla , eden  do  data  ma- 
ritata da  Tuoi  parenti)^'^  ordinato  le  no.zze,  Se 
doiiendo  andare  a marito,  (e  ne  fuggì  in  chic- 
fa  per  farlr  rcligiofa , & monaca,  abhominan- 
do  il  matrimonio-,  che  fi  focena  contro  a fua 
volontà , & quiui  in  chiefo  fu  difefa  da  quello 
fanto  huomo  Ifoac,&Jcondotta  con  Taiuto,  Se 
grana  di  Dio  a quel  fanto  h^ito 'monacale, 
ch'ella  defidcraua,  & fuggendo  il  marito  Aio 
in  terra , meritò  di  trouare  un  migliore  fpofa 
in  cielo . Conobbe  anchora  quello  huomo  di 
. Diolfoacil  uenerabil  padre Eleuthcrio,  ilqua 
le  me  ne  dilfecòffralfoi,  perche  fìi  molto  Ilio 
fomigliare,per  vdirc  da  lui  parole  molto  buo- 
ne, & di  uerità,&  gli  prellaua  grandilfima  fe- 
de . Hora  fappia , che  quello  uenerabilel  faac 
non  nacque  in  Italia , ma  rì  uoglio  bene  nar- 
rare i miracoli , che  egli  fece,  conuerfando  in 
quelle  nodri  parti,  egli  adunque  uenne  la  pri- 
ma volta  dalle  parti  di  Soria,^ando(Iènea  da 
re  alla  città  di  Spoleto , doue  en  trando  in  una 
chiefo  domando  licentia  con  grande  humani 
tà  alle  guardie  di  edà,  che  egli  potelTe  dare 
quiui  in  oracione  tanto,  quanto  gli  piacefset 
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& non  nc  Io  cacciafserojquanmnquc  e*uoIe(fi 
no  (errare  la  chiefa . il  che  concersoglijfubito 
fi  pofe  in  oratione , & ni  ftetre  tutto  quel  pri- 
mo giorno,&  anche  condn  uò  la  notte  feguen  • 

te  ! Et  coli  il  (èconclo  giorno , con  la  notte  fe- 
guente  fenza  mai  ftraccarfi,  &anchoracon- 
giunfe  con  li  dua  giorni  di  fopra  il  terzo  gior-  - 
no , continuando  con  la  notte  Tempre  in  ora- 
tione . Ilche  vedendo  uno  delle  guardie  della 
chiefà, gonfiato  di  fuperbia,/e  ne  fcandalezzò 
afsai,&  di  ciò  ne  cauò  danno,doucndone  tra- 
re  frutto  non  piccolo , perche  gli  cominciò  a ^ 
dire  uillania>  dicendogli  hipocrito,&  con  pa- 
relè  meno  che  honefte,  lo  cominciò  a chia- 
^mare  huomo  fàlfb,  de  mariolo,  che  per  in- 
gannare gli  huomini  di  quella  città  fi  era  mcT 
m a (la  re  in  oratione  ben  tre  di , & tre  notti , 

& dette  quelle  parole , fendo  in  grande  colle- 
ra, mouendofi  a corfo  in  vno  (libito,  dette- 
Una  giade  gotata  a quefto  feruo  di  Dio  Ifaac, 
accio  che  ctimè  hipocrito  vrcil'sc  di  chiela  con  • 
faa  gmnde.  uei*gogna , & uituperio , & allho- 
rafubito  {per  uendicare  Dio  quello  grande 
torto,  che  era  (lato  fatto  da  Ifaàc)  permei^  , 
fe , che  iuio,fpirito  maligno  entrò  adcjofso 
a quel  tale,  che  gli  haueua  detto,  & fatto  (i*; 
gran  villania  ilqiial  cominci?indplo  a,  tor-  ' 
ifientare  i^rlò  gùtò  in  terra,  qui ui|  dinanzi  a 7 

Ifuic, 
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Ifaac  li- 
bera dal 
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ipn  prete 
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Ifaac , ilquàl  cominciò  a gridare,  ^ a dirc^ 
Ifaac  mi  càccia , Ifaac  mi  caccia , che  - per  fi  no-' 
allhofa'non  fi  fapeaail  proprio  nomedi  que- 
fto  foreftiere  Ifaac,  ma  lo  manifeftò  il  fpirito,  ' 
che  cridaua,  che  Ifaac  lo  poceua  cacciare.  Al-  • 
Ihora  qaell’hiiomo  di  Dio  Ifaac  incontinente  | 
fi  gittò  fopra  il  corpo  di  quel  poiiero  indemo 
niato,  & llibito  quel  maligno  ipirito  fi  parti 
via.  Et  cofi  in  vn  tratto  fi  fparfe  per  tutta  la  ter 
ra  quello  ch*era  fiato  fatto  in  chiefa,&  comin*  > 
ciorono  a correre  huomini,&  donne,  nobili,  ; 
& ignobili , 6c  ogn^vno  di  loro  fi  sforzaua  di  * ' 
menarfelo,&  tenerlo  in  càfa  fua,  & cofi  chi  di  - 
loro  gli  offeriuà  polfelfìoni,  per  potere  confer  • 
Ilare  ilimonafierio,altri  danari , & altri  ofFeri-i 
uano  tutto  quello  che  gli  fàceua  dibifogno,  & 
ciafeheduno  di  quelli  ne  lo  pregaua  con  tutto 
il  filo  cuore.  Ma  quefto  feruo  di  Dio  onnipo 
tcnte  no  volédo , ne  pigliando  colà  alcuna  da  = 
loro  vfcì  fiiora  della  cictàj  & noninolto  dffeo 
fio  dalla  terra  trouò  vn  luogo  defèrto, &quiui 
frfecc  vna  bailà,&  vile  ftanza, A:  vi  fi  ftaua  den  ' 
tro.  Hora  cominciarono  molti  andare  a vili- 
tare  quello  fantiflimo  huomo  ifaac,  ilquale 
con  feflem pio  filo,  & con  li  buoni,  & fanti 
ammaellramentijchedaualoro,  operauanel- 
Ìe*k>ro  perfone,fi  gra  defiderio  della  vita  cter- . 
na  9 che  per  le  fue  parole  ferueo  tillime , accefi 

di 
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digrandiOGrmo  zeloydifpregiauano  quèfto  mi 
(èro  mondo,  fàcendofiluoi  dircepoli , con  gli 
! animi.caldi  di  (’eruirc  con  tutto  il  loro  cuore 
( alSign.noftroGiefuChrifto.  Etftandocoft 

I lecole,&multiplicandoladeuotionedi  que-. 

' fto  Tanto , & ogni,  di  venendo  a -lui  difcepoli 

nUoui,loc6mincìorono  a confortare  humil- 
Hiente,  chegli  piaccflè  di  pigliare  di  quelle 
podèdìoni,  chegli  erano  offerte  al  manco  per> 
quanto  era  il  bifogno  del  loro  monafterio,a 
quali  egli  rifpond  eua,  come  follecito  guardia 
no  della  pouertà  Tua , Se  riprendendogli  dice-, 
uà.  lorojChe  il  monaco, che  cerca  in  quefto  mo 
do  podèllioni , non  c monaco , Se  coll  quefto 
I iànto  huomohaueua  paura  di  perdere  lafi- 
curezza  della  pouertà  Tua , come  fogliono  i 
! ricchi,^  auati  amare  le  ricchezze , che  hanno 
a perire . 

rhédefmo  Ifaac , ' 

f ■ 

, Stando  quello  fante  hiiomo  a quel  Tuo  luo. 
go  predo  a Spoleto  con  li  Tuoi  monaci  pieno 
di  Virtù, j&hauendo lo  fpirito  di  profetia,& 
per  gli  gran  miracoli,  che  egli  fàceua  al  conti* 
^ Uouo,conofciuto  da  tutti  quegli  che  habitaua 
\ no  in  quelle  bande,  Se  anche  dncofto , accade 
\ vn  giorno  la  preftb  a fera , che  ei  comandò  a 
I fiiói  difcepoli , che  mcttellino  ne  l’horro  del 

monaftetio 


1 


V I B O 


monaflerìo  alquanti  fèrramenti,ok^  noi  chia- 
miamo nanghe,&  dirscloro  pettate  neThot- 
to  tante  iianghc,&  tornateuene  fubito  indrie^ 
to,  &c  coli  feciono . La  notte  medefìma  efseti^ 
do  fi  leuato  con  li  fuoi  frati  fecondò  la  confue- 
tudine,&  andato  in  chiefà  a dire  mattutino, 
a fare  le  altre  loro  orationi,  finito  che  egli  hcl:^ 
bono,comandòloro,&  difsegli, andate, ciioce 
te,  & ordinate  da  mangiare  per  li  no  Ari  lauo^ 
tanti,  & fate  che  fia  cotto  per  ternpo , & appa- 
recchiatoogni  colà  • fatto  che  fri  il  giorno,  fc-^ 
ce  portare  ne  Thorto  tutto  quello , che  era  or- 
dinato, infieme  con  li  fuoi  frati  entrò  ne  lo 
horto,  con  laprouifione,  che  lorohaucuano- 
cotto,  doue  trouò  tanti  lauoranti , che  iianga- 
uano, quante  erano  fiate  le  iianghc,che  egli  ui 
haueua  fatto  portare  da  fuoi  frati  .&  quello 
aducnncjche  la  notte  erano  entrati  nell* horto 
ladrijper  rubare,  i quali  ( per  volontà  di  Dio  ) 
mutando  la  loro  mente;  preferò le  uanghe, 
che  quiui  trouorono , & coli  da  quella  hora, 
che  egli  entrarono  ne  Thorto , fino  a che  uen-p 
ne  queAo  huomo  di  Dio  Ifaac,non  cefsarono 
mai  di  lauorare,  tanto  che  finirono  di  uanga- 
re,&  di  fare, quanto  era  di  bifogno  ne  Thorto* 
ot  res/if  iquali  quello  feruo  di  Dio,cntrando  ne  rhor-» 
to  o6  li  fuoi  frati , falutò  allegram ente,&  difse 
loro.  Voi  haucte  lauorato  al$ai , hom  mai  fia. 
2?  ' Sempo, 
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' ]letf)pQjChe  iuói  ili  «ipòfìatè , Se  che  mangiaci 

•&^ubico;fèc&mectere  in  punto  quello , che  e- 
^li  haueua  fatto  ordinare , & per  riflorargli  di 
«latita  loro  fatica»  gli  fece  mangiare  > & dipoi , , 

:die  egli  hebbono  mangiato  a badanzadiflè 
loro, fratelli,  guardatiui  di  frre  di  quelle  cole,  ' ' > 

che  non  danno  béoe,&  ogni  volta,che  uoi  vo-  ' ^ 

letédellecoredjdnodronorto,yenùeallapoc  'I 
ta  de  rhottoj&  domandatene  allegraméte.  Se  ‘ ^ 
io  ordinerò , che  ve  ne  fra  dato , Se  guardateui  . ’ * 

hora  mai  dal  rubare,  & fribito  fece  cogliere  di  ‘ • 1 

quelle  herbe,  che  erano  ne  Thorto , & fecene 
^are  loro  abbondantemente.  Se  cofr  venne  far 
^jche  coloro,che  erano  uenuti  ne  Thorto  per 
^rubare,  con  la  merce  della  loro  fatica , hieboe- 
{tìo  mangiare , Se  bere,&  fe  ne  partirono  fenza 
jcf&re  fatto  loro  nocumento  alcuno  &c. 
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t>el  medé fimo  Ifodc* 


i . Vn*altrauòlca!andoronoàlfàaccertiinha 
biro  di  pellegrini  co  li  pani  loro  di  dofrò  tutti 
rotti, & frracciati,  che  quafr  parendo  ignudi,  ' 
&glidomadauai^oelemofrna3pregadolo,che  ' . 
delle  loro  qualche  veftimento  per  mettcffdo 
iiaddofrò, & ricoprii  fr.lequali  parole  cófrderan  Ifàdc  ha 
doiraacferuodi  Dio  fra  fe  medefrmo,sczaal  lo  fiirìto 
tro  dire,chiamò  uno  de  Tuoi  difcepoli  da  par-  di  frofe* 
te,&glicoxnadò,cbcegUandafrÀiùbito,«&.Q^  tìa* 

‘ T calta. 
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caltamenttift  quelbò(b)’qàiùraidfio;iteixe^ 
luogb.&ctr^fse  di  anoiujbcmjV'crh^grajuo^ 
dréro,&  chè  gli  pòctafse  quellci  veftimccaicht 
oUrottftua  nafcofe  tkpcroJldifcepolòiì 
parti  incon  unente, & andoi^nè  tiel>bb(co^  & 
cercò  di  quello  arbore,  ckégli  hadeua  dettò^ 
ilio  uenetando  mae(lro,.6clotrouò',&  ui  tró^ 
uèdéhtt>oi ^lYegii aelHuienri v^qiuli  prcfe^Si: 
porrògii  occnlramente  ad'  iiàaò  Terno  di  Dio^ 
i quali  quefto  (anto  hiiomo  prefe-,  & gli  mo^ 
ftrò  aquegli  pellegrini  ignudiv& die  domani 
dauanódaueftiru,&  gli  dette  lord,  dicendcr^ 
Jwnfte^pepGhciètc  ignudiyeccaquèftc  ueftinie 
la  togiietele^^  metieteaeb  inda&o(.’i  peliegw» 
ni  ueggendo  quelli  pani,fabitogH  ricògnob- 
4>ero,i;he  «rane  quegli,  chè bm  haueuani) 
nafeo^  nel  bdfconeiQbero^&^sraùigl^ii 
doli  di  ciò  fe  ne  yergognarqnp  ^sai,&  cofi  co 
fioro,  che  cóli  Fraudéeercàuano^  che  fufse  lo- 
iddàto*  ebr  viftkfi  di  quel  dTakn , con  loro 
grande  Confodone  fi  óàRiToùo  de  loro  pàti- 
^li  pcqpiii ''  i 

• J|,K 

Vh’àltrà nolra,uno  huòmodel  pàefe  haUen 
Jdo'a  Calore  hi  qUeflò  fan^^tìoitto  Ilaac  ,prb- 
gafseDiò/pe'rlui,^  raccomaiitkndoh  alle  ftìfc 
qcationi^^ld  mandò  per  uno  luo  garzone  dal 
‘I  ' Tpor- 
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/porce  pi  enc  eh  co&  dàrnangiarc  ;PiinaxfcIle 
quelgarfeQnJrdiifigttò  di  rtìbarlaj  t&ooÉi 
la  naloofe  fra  uiav  ^ Tài^a  pòrtò-a  qtìd  vetie- 
Tàbile  iènio  di  Orò  (idpar  iquel  buotio 
4iuà'mo,A:  gli  fècelkdmbafciataa  nome  di  co^ 
ligjChfe  gli  hàueiiaOTandato  il  prefènre,racco»- 
manda  ndoloalleii^  òrationiu  laqualè  fpotrl 
fanro  Ifaac  riceuendo  bbnignamehtc^'^’uolu 
doli  di  poi  al  ga^'zoqcr  che  l’haueiia  por  tatn,lo 
admonijdicenàogli.Ringraria  il  tuo  padrone 
àflài  y ma  aducctiici  >,  thè  tu  lìon  tocchi  quella 
^Torta  y che  tu  hai  kimto:  lira  uia  ^ perche  ui  è 
entnaco  dentro  iuiiaf(nqjenie.habbiaachihque 
céruello  v .&  guardai,  quaBk^  tu  vuoi  torre  la 
fpoTtajdie  il  wrpentè’  non  jlferifca.per  Icqua* 
li-parole  cdluircftòròolco  cxMifliro , fi  aiiegrà 
nódimeno,  perche  rhaacuaauuerrito  diquel 
ferpente,che  era  nella.lpQrta,&  cofi  ritornan- 
dolene  indrieto,  Vòlendb  prouàre  fé  le  parole 
di  qtìel^aro  hitomoerano  vere^  à’ndò.allalpor 
tZyéc  Con  grande  cautelàj&  roUècitudinè  guac 
dò,&uidde^chè  tii  era  dentro  vno  fetpen^ej.  c 
còfilalarciq ftarè, & àhdoflì cori DiOi..:'  , u 

' QUeftbVàntohiiòrpc>>Plctro>^<^*i^g^<^'® 

faflè  huomo  dirQro!i?naabftinentja,grandt  di 
^rez^tòrefdcllc  coiedd'  modo,&  haudlè,c(o 
me  tu  ùedi,k)’lpki«o'di  profetia>fiilfe  anebora 
kuoino  di  oiackine.continouaj.^’fe.pjen^  di 
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molte  altre  buone  uircu  iehza  compàrattoné  i 
nondimeno  haueua.una'cofa,che  patena , che 
hideinlui  di  difecto,&  da  riprendere,  perche 
alle  uolte  era  tanto  allegro^  & modraua  in  fé 
tanta  letitia  > che  chi  non  rhauefse  conofciuv 
to , non  harebbe  mai  potuto  credere,  che  egli 
fulTe  dato  huomo  di  fi  grande  perfccaone^ 
ma  piu  predo  vno  diUbluto . > : i 
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ViomoU 
te  uolte 
fernet^ 
te,  che  ne 
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fuoi  fia 
gualche 
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U caufa 
uedìqui- 


Per  uodra  fe,che  vogliamo  noi  dirc,che^uf 
fé  quedo  f bora  lardauad  egli  quedo  huomo 
di  Dio  incorrere  in  tanta  letiua  l'ponunea* 
mente,ò  vero,  Tendo  egli. pfcno  di  tante  uirtò» 
permetteua  Dio,  che  alle  uolte  il  Tuo  animo 
tilde  relafiàto  a quede  allegrezze  del  inondo^ 
contro  a Tua  uoluntà  ^ 

GREGORIO. 

Grande  è Pietro, certamente  verTo  gli  huo^ 
mini  la  prouidentia , Se  dirpenfatione  di  Dio 
onnipotente , Se  fappia,  che  be  fpclTò  interuie 
ne,  chequegli,  a quali  Dio>c6cede  gran  doni» 
gràtie,&virtù  permette, che  in  loro  da  alle  voi 
te  alcuno  difetto,  accio  che  il  loro  animo  hab 
bia  Tempre  materia  di  riprendere  Te  dedb,che 
mentre  dedderano  di  edere  perfètti, no  polli- 
no peruenire  aquelTegno»&cod  venghino 
- * . Tempre 
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fempread  afFatricàrfi',^pcr  fino  ch«  confcTOÌ^ 
rfchino  quel  che  manca  toro,&  co  tacca  la  ratei 
esLySe  fuclore,chc  ci  fanno,  non  pofsono  confe- 
guire  quel  che  vorrebbono , perche  riccuuco 
che  rh5no,no  fc  ne  véchino  a infuperbirc,ma 
veghino  a imparare, che  p loro  medefimi  non 
fi  tono  procacciatile  gran  vircii,chc  fi  truoua- 
nojtiia  chcl  hanno  per  dono  di  Dio,condofia 
che  per  loro  fteffi  no  pofiìno  vincere  i difccci, 
& viti]  loro  per  piccoli^che  fiano.  Et  per  que** 
fio  fi  vede  che  il  Sign.  Dio  condotto , che  egli 
heb1)c  il  popolo  alla  terra  di  promiflìone,  cut* 
ti  gli  altri  popoli  piu  forti , & piu  potenti  loro 
iduerfarij  mandò  per  la  mala  via,  & gli  eftin- 
ftySe  riferbò  i Filifiei , & Cananei , acciochc  il 
popolo  di  ifrael  prouafse  comeei  fiifsino  va- 
lenti, & conofccluno , che  non  già  per  la  loro 
virtù  haueuano  vinto  quegli  altri  forti , & p<^  , 
tenti  popoli,  poi  che  non  poteuano  hàtiere  vit 
toria  di  quegli  altri  pochi , che  vi  erano  rima- 
fti, perche  come  habbiamo  detto  difopra,il 
noftro  Signore  Dio  a chi  dà,  & concede  do- 
ni, & grafie  afsai  , fempre  fuolc  lafciareper 
contrapefo  di  tanfi  doni , qualche  cola,  che  fi 
pofsa  riprendere , acdoche  quei  tali  habbino 
fempre  qualche  inimico , con  cui  loro  habbi- 
no a far  guerra.  & fimilmente  acdoche  quan- 
do eglino  hanno  Vinco  Moro  inimici  grandi^ 
j T 5 non 


V * 


m R21  cr 

no,J>:*ftJ^^bbino  a Inrupei  birty  poi  àheawoorft 
jreijbJoco.a  vincerei}  ualtìbefeoto  aduei^fa^i^ 

Xe  beoe'è  §gli»pi<feolo[k>Auiwa«  adunqiiQ^em 
fcn za  grande  raifteiiioi.ébAyiia  mdieiiniiiu^ 
te  Tiaeceellditc  perntbjit 
ledà  i^iìQ  b.  mecieiiina.  iìa  debole 

tna  pop  qualche  difertq,  ^iquefio  acdociae  ^ 
nolcengigb  da  una  parte  petfcaa  ^ ^ 
imp^i/cwa^uel  benic,ejiògli)rpanea,i?cl9  <:,ét^- 
cai  &nDnilo  può  h«iirie,yepgaa  cojà(iruaft 
CQQ  gj^ahde  hbtnihicjà  dloiClVeelU  ptìf 
Xede,  fenza  in  ( uper  biiX^àMUfCbeandi 
ma^auighapdodjchcqùeAo  fiertn^wa  ì^lb^n^ 

Li  dan-  gU  huomùij^quandonoiueggiana 
7ih pìccoli  pgfna  regione  de  eieli  da-1  ùnaTparte  patìda^ 
bene  jpef  np  «e  Tuoi  cictadiai  cdefti.  da  tLbUra\ftette 

fo  fono  èrtila  & iroilpte,  acpigd^e  gli .'i'piricj  de^tn.db 
cagione  gl j angiolii  mcn ire  ehetMedeiianoia  patte aid- 
di  gran^  uerfa  ellcre caduca  giu  per  la  loro  fuperbia^  I9  | 

di^uada  rg^defll^uoto  piu  ftjHqiùdiauanp 
gni,  Ijuegli  àngioli  biioni  Verindro. per  la loi’pli.v^ 
jBÌItà  abri^rà  profiìciioy  ancóra  che  ne  teguifr 
fe  danno  aliai , per  la^  cadura^d&gU  angioU.  re» 
die  inlòpccbirono>:.&fcori>ucnne  a eilèradò 
ordinacò  per  deftrul tigne  delia.  p arre  de  gli  aa 
gioii  acciò  furti  meglio;  irtabilità  la  parti 

de- buoni  i per  il  fantó:^- perfètto  mahtenir 
mento  della  infaperabilflcteroità^  EtCofiinr 

cauiencj 
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H^mtTkè  ili  Giftfc^una:  anima  {àhtaiche  pét 
guardia  delk  humiltà  f«a  molte  volte  .ècoii*- 
j|jecuata:à  grandiilìàii  guadagni  ^ per  piccolo 
difccco  i & cUnho  > ch’ella  pacifea. . : : ' r.  1 

' ’f”'?  i:  ÉT  R ò.  i 

V orili;:  ^ \ ; 

. 'tiacxmimtib  quello  che  mi  hau^  detto.  . 
ohn  • £ G o R I O. 

^ Ne  quefto  anche,’ Pietro  , ti  terrò  afeofto  , 
che  mi  djflèr^ia'  il  venerabile  huotno  prete 
Santulo,  delle  parole  del  quale  y fort-certOiChe 
non  dubiti,  perconolcere  tu  molto  bene  Se  la 
vi  ta, & la  fede  Tua.  • • 


j . j 


DI  Evrirroy  ET  floken^ 
i tìafemìMipio.,  Cap.  • 


^ M 

» J* 


N£1  mcdéhm o tempo  nelle  p^rd  della 
prouincia  di  Norcia  habitauano  huo^ 
mini  di  vita,  & habito  di  Tanta  couérfatione  j 
rvnodc  quali  h chiamaua  Euri  do,  & Palerò 
Fiorendo , Ma  Euririo  era  huomodi  gran  re* 
lo.  Se  feruore  foia  tua!  e,  & di  cohtinouo  pro- 
curaua  con  le  me  Tante  predicano  ni,"&  e»>;hor 
carioni,di  acquiflare  nuoue  anime  al ichtirio 
di  Dio . Et  Floreririó  ralrro  iuo  èompagno^ 
era  huomo  di  ama  lèmma  iètnplkiciy&con^ 
:.i  T 4 Tumaua  , 


f**' 


t.Utìtl6 

fattoci 

hutté 


L I B 'R  T or 

futnauak  vita  (ìia  dà  condboiù)  ili  fkreóf^ 
rione.  Horaauucnne,  che  non  molto  difeo^; 
fio  dai  romitorio  di  qdi  duk  Terni  di  Dio  ne) 
monafterio  di  monaci  mori  rAbbace  ioroy 
per-ilcheli  detti  monaci  penforpno  di  fare  lo 
ro  goucrnatorc,  & Abbate,  Éiintio , & cofi  co 
gran  cariti-;  & con  inflantia  lo  mandofono 
di  ciò  a pregare,  ilqnajc  alla  fine  copTen tendo 
à i prieghiióro,  refie^amminiftrò  in  buono 
gouerno  molti  anni  il  detto  monaflerio  $ «St:  in 
fpado  dirai  tempo  efercttò  in  fànraconuerfà 
'rione  molto  fantameteranime  di  quelli  Tuoi 
difcepoli  • Et  acciò  che  Toratorio , nelqual 
Eutitto  prima  habitaua , non  rimanellè  voto, 
lalciò  in  quello  il  venerabile  huomo  Floren- 
cio  già  filo  compagno , nelquale  luogo  rima- 
nendo Fiorendo  lolo,  vngiorno  fidagli  altri 
fendo  in  oratione  pregò  Dio  onnipotente, 
che  fi  degnafie  di  dargli  in  quel  luogo  ad  hat 
bitare  con  ellò  lui  vna  coiripagnia,dellaqaale 
egli  trahelfe  qualche  commodità,  «Se  fiibito  fi- 
nita Toratione,  vfeendo  de  roratorio,  trouò 
innanzi  alla  porta  di  cfso  vn’Orfo , che  fi  fta^ 
ua,  ilqualeOrlb  inchinando  il  filo  capo  a ter^ 
ra , ne  mollrando  ne  gli  atri  Tuoi  alcun  fè-* 
gnodi  ferocità,  apertamente  daua  ad  inten-^ 
dere  a quello  Tanto  huodio  , che  egli  false 
ilaco  oundato  quitti  da  Dio  a Fiorendo  per 
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fcniigiò  v&  follaxzo  fuo  > & ciò  incominen- 
tc  conobbe  quefto  huomo  di  Dio . & perche 
in  quella  mcdcfima  cella  erano  rimalle  quat- 
tro, ò cinque  pecorelle,  lequali  non  era  chi. 
lemenafsea  pafcerc  ne  chi  le  guardaisc,  Tu- 
biro  comandò  a queirorfo,  & glidiise;  Va 
via  con  quelle  pecore,  & menale  fuora  in 
luogo,  che  le  pafehino,  & torna  qui  poi  a c 
bora  di  fcftà . cominciò  l'orlo  a ciò  fare  lenza 
indugio  alcuno , & coli  prefe  la  aira  delle  per 
Core  come  buono  pallore , di  modo  che  que-^ 

(le  pecorelle,  lequali  per  lovatiietro  l'orfo 
era  folito  di  mangiarrclc,hora  fendodigiu- 
nolemcnauafuoraa  pafcolare,  & teneua  la 
cura , c quando  veniua  il  giorno  , ^nelquale 
Fiorentio  voleua  digiunare,  eomandaua  a 
rOrfo,  che  infiemc  con  le  pecore  fe  ne  tornaP 
fe  a cafaahora  di  nona . & fimilmcnte  quali 
do  non  digiunaua  , gli  eomandaua  , che 
fe  ne  rornalse  a bora  di -fella,  & coli  TOr^ 
fo  in  tutto  quello  che  da  quello  huomo  di 
Dio  gli  era  comandato/.,  non  mancaua  in 
modo  alcuno  di  obedire  ; perche  fendogli 
impollo  , che  egli  tornafse  avella,  non  tort* 
naua  perennila  a nona , & fimilmcnte  fendo- 
gli  detto , che  egli  tornalsca  nona , per  nulla 
farebbe  indugiato  a feda . Hora  continuando 
lungo  tempo  qucftacofa,cominci^  pcr  ti^tto 


. -i-  '•  ••  • 


Dianolo 
accende 
gli  hìtó- 
mint  ca- 
tini con- 
tro a bo- 
ni. 


Fioraio 
* chiama 
tOrfo 
fno  fra- 
tello. 


' 0LLBJ8La  T ì 

quel  paefè,.  & lon  tanoxii  qumi  afichora  aifpar 
gerfl  la  fùmadtllà iànticà  di  queflo  tanto,  ve» 
nefando  huomo  di  Dio . Per  ilcìbe  ( qnando 
16  antico  noftro  irii^nico  vede  gli  huómini 
buoni  crelcerc,  eiàfire  a gloria  ^ a'  fama,  per 
rincontro  accende  gli.hupmini  cattiuiaih* 
uidia,  & pena)  ftCCj  & ordinò  rcon  la  fua 
fraude,  & malitia,  che  quattro  de  difcepoli 
del  venerabile  Eucinò  fi  mollòno  a grande  in* 
uidia,  veggendo  chrilloro  maeftrò  j&LÒbba^ 
te  Eutiiio  non.  .fàeeua  tali  miracoli , & fegni 
che  Aliena  Florcntio:,  ilquale  fendo  rimafló 
folo'in  quel  iromitorio  era  nominato  tato  per 
tutto  queLpaefe  , &..fiiora  per  miracolo  di 
qUeftó  orfo  * Èrcoli  vno  giorno  £ nafeofeno 
in  certo  luogo,  doue  l*orfo  foicUacapiitare  co 
le  fuc  pecorelle , Se  perinuidia  lo  amazzarò-» 
no  • ilquale  non  tornando  a cafàj  a Pliora  co-i 
mandatali  dì  Elorentio  quello  huomo  di 
Dio  cominciò  a entrare  in  fofpctto  , perché 


delle  Tue  parole,  & cercando  trono  Torfo  fiio 
morto , & congrande  rollecitudine  inucftiga 

do,  ritrouòpreflochilo  haucuaArcdfb.Alihó 

/? 

ra 


1 naueua aipettaro ^nnoa notte,  oc  non  ritor- 
naua  , le  ne  dauadilpiaceregrandiflimo, 
folendolo  chiamare  per  molta  fua  femplicità 
fratello , & coli  Poltro  giornofe  ’ne  ufci  fìiora 
dellacclla,perccrcaredel  fuo  orfo. & coli 


I 

) 
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•fà  fJdcefìK».  ^>(?ci- 

4iiihj5Ì;è  a.  piangbrcacifeiftaiìiigllj^n’chora  phl 
'tii-  qttdli  4^1  dic-cklk 

•JÉnortd  eie  Ijorlo  ,/i\  efc  fcàcéniflc)  il  veRcrabif 
le  A b bateEu d:i!Ìo^,fi?cc’ccxati\irre  f lorenìip  1 3I 


monafterio  fu^qi^jui^con  ogqi  gratitudine  & 

lo»  maTiitto  era  nulla. 


charità  cercò  hicè^oìirìl 

pfencia  di’Eu- 
gràtidììr^^  dolore , quafi  mal.c 
dicédò,diifeiPifpei:òÌp>ioQRnipoCcce,ch’in 
quella  vita^i^quelH, die  h^np  mortoli  mio 
prlb  innoefen/e aie  noifgKoffcndeua,rice 

per^^a^IorotBatiba,  v^erta  di  ^ 

«Ili wl;  quelli  monaci,  alle 

la  vendetta,  di-  : 

«ina > Ìp§ffibe  qu^Ùhqftàtc®  ^mollaci , che  ha-  ^ ' ' 

i^<vp  (ìiJbwfurDnQ  per  * 

colè dalfommo  dìo dilebb;:à,.di .fortesi  ehò 
infracidandoli,  & puzzando  tutte  le  loro  me- 
bra,Hiireramenrtc4Jpitp:ir<)rio.,  Perilcheque'^ 
Pjo-EWoiio  t0?Vttre,  _ ^ 
pÌgl^4rtdp;5N?§rap.d.e  difplaGere,-pc  ^ 

t«>;'PbS5la;fqà  maiedit^qp»?  bajueuà  cauli  foia 
morte  li  mifera  a quelli  monaci . & tVHtP  d 
po  della  vita  fuadj^irò  di  piangere,perchc  Dio  ^ 
l lo  haueua‘&aùdito,cKiamaVidò  le  ftellb,  cru- 
\ del^‘^;hftmipdiale  per  la  loro  morte,  ll^he 
\ Req:!?  1 ^ueuidè , ^ 

I Dio 


H.  I 


fctOl^q 


V- 

V 

'x> 


\ 
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LIBRO 

Dio  onniclotente  pcrmettcflè , acdÀ  che  Fio* 
rentio  ch*cra  huomo  di  vna  fomma  {Amplici- 
tì  non  fudè ardito  piu  per lauuenire per  qiia- 
lunche  dolore,  diipiacere,  ò ingiuria  ^tcagH 
di  béftemmiare^ò  maledire  altrui  ì i 


P I E T R O* 


>rrt 


Se  è 
peccato 
in  colle- 
ra  male- 
dire al- 
trui» 
f «^oi**^* 

Tarlare 

otiofo» 


HoraeglidacredereVche  fìa  molto  grant 
pecca tOjfc  alcuna  volta  commoflì  da  qualchic 
gran  collera  noi  malediciamo  altrui.  ^ 

G R E ip  q R I O,  V 

- Perche  mi  domadi  tu, Pietro,  (e  tjuefto  péfc 
cato  è graue,  cociofìa  che  Paulo  Apoftòlo  di- 
ca, cheli  maledici  non  poilèderannoil  regnò 
del  cielo  ? Penfà  tu  adunque  quantoda  gra* 
uè quedo  peccato,  chefeaeda,  cki  lòd^dél 
régno  della  via  • » 

PIETRO. 

Et  fe  l'huomo  commetteilé  a càfo  ò^edo 
peccato  non  per  malitia,  ma  per  poca  diligehr 
da , 6c  mala  cura  della  lingua  in  maledire  iì 
prodimo?  -f-i 

GREGORIO.  ! 

* - . • • 

' Se  noi  damo  aftretti, Pietro,  a rendere  con- 
xoapprdlò  a Pecerno giudice  di  ogni  nodré 

parola 


IO 

ni* 


4 


IK 


T)  E :R,  2 O. 


MI 


|>àroIa  otiofa;  quanto  piu  delle  ingiurìofè  pa- 
xole,&de  inai),  &Td latti  noftri  ? Hot  penlà, 
quanto  ila  m^ùgiormente  dannabile  colui, 
chx  commettefilpeccato,fe  quel  parlare  anco* 
ra  merita  pena,  che  non  sporta  con  feco  qual* 
che  vdhtà  al  prodlmo . 

/ " P I ,E  T R O. 


' Io  approuo  tutto  quello , che  mi  haucte 
detto.  n .7» 

DelmeiefimoFlorentto. 

1 j . 


GREGORIO. 


J 


Qucft*huomodiPio  Floreiitio  fece  anco- 
ra vn 'al  tra  cofa,che  io  ti  Voglio  co  tare,&  q ue-  ' 
ila  fii,che  fendo  fparfa  giila.^ma  delle  fuè)vir 
tù  &>piir^oli^,  & qniui  appreilb , & anche  di* 
fcoftòjvn  cerco  Diacono,cn*era  di  lontan  pae^ 
ie  venne  per  cróuare  Fiorendo,  modo  dalla 
^ran  fama  di  quedq  f^adiPio,  per  racoma 
dard  alle  fué  oradòhi,ilquàle  arriuàco  alla  Tua 
Cella,  crouò  tutto  il  luogo  di  ogni  intomcb  me- 
tto di  innumerabili  ferpenti . per  laqiiaf  vi-, 
fta  fpauentato  quedo  piacono cominciò: 
a gridare  , e a dire  > feruo  di  Dio  ora  per> 
me,  & era  allhora  il  tempo  molto  féreno.i 
alla  cui  voce  Florentio  viciroiuoradclla  cel- 
j la,  ftefe  gli  occhi  j & Ufuc  manlal  ciclo  > 
l V..  - pregò 


IDI 


! p r IX  RH  DI' 

pregìrDiOi  chcìì<^egnai^mr[uèImodb^ 
alui’p^reuà  di  Jèuacjvjàqttella.'pflftiifittiaiuA 
tattitiiWpemi . illrcui^par-òlc  fubitoivcnnrivji 
gtaftttìOhoind^lo^'ilijiaakainazTiòitutDjqttiel 
Któ5»etìtS  , che  erario  ftjuim 'in  cora^iailanika 
cella , i quali  Florentìo.vc^endo  InÓMtì^dÉiftj 
„ . Ecco  fignor  miatacli-  Jiai  vcciiì , chi  gli  Icue 
Fioretto  quefto  luogo?  alle  qiìali  parole, fii- 

orando  biro  Àsòrnparferp:  dan  ri  vccdi^ c qudn  ri 

erano  (lati  f'erpenti  morri . i quali  póctantdò 
ria  li  fer  ^ jj  fooiJ^'gKcthclo^i  d ifeo fto  ren 

f derono  quel  1 uo^  netc^,  ^ n^ncjo  da  tanti 

Vccelli  fgrpeiiti, 

Kr-  '-'''flfif  Ì;Q,V 

vtu,  JCI  -5lJp^,yK>:7»jì01?^0V  'lor^f-  : ,..u  j 

li  vQj^  Iti  hù)2«ciqnal  metiM^  >it3igliilTia;6,tiòiiJcli 
rè^dieiklIèpriricipaitiiBm^  qUeftoihnoìitò 
di  piò,:che  ftttób^pchc  egli  ìpi3^ 

. 1 /L  A ^ ■ "V 


penti 


V 


Nota. 


pficetiataracfeiw^oaipiipoientcv  oiD^motro  pa. 
léi^5pieitrio,.&  pwìce’là  mbtrdezza^  j&.-  ièió  jpli^ 
dei' cuore  aél  htfortio  4^  queftp  in  tenue, 
neìegfti  Vóllia , che  ;glt  hdomrni  dedmóhdoi 
/piCcàndòfi  daIielìui!naneopefari€«ii>'non 
rio  polf  parlare  cofe  oiióTe  j^i.guardaridofìtaL 


Id 

d 


g 


d 

e 


0 

c 


0 

d 


Vi 

é 

tl 


l 

t 

d 

Q 

C 

Q 

tl 


d 


le 


n 


tutto 


T.»  K1  Z O.  152 

tuÀò  druucchiarelc  htdnri  iaró  i nTagiòha- 
snenci,  drparlari  iTÌoncia'n/,ma  fi  bene  voltati-  .•  * 

do  a Dìpogni  loro  opcraiioné,&  pen  fiero,  ve  ^ 

goiid  a irapetrareda  fiu  maeftà:,  tutto  quello 
che  loro:  gfidomandanb,  & /ubico  nelbno  • 

cffiaiidid  ;tconcordandbfi  in* quanto  pofiòtio 
conia  pur  ìcàj,  fem  plici  xk  della  men  te  loro, 
<ton>la./ettiplice  naaiia  di  Dio^  quafi  per"  vna 
certa iiiniucudinc  con  lai  Ma  noi  melcolan 
docnaqdefie  colè,  & penfieri  humani,  hoqi 
/pelse  Tolte  parlando  co/e  dtio/c,hora  alcuna 
volta  ( il  dice  peggio  al&i)  cole,chc  nuocono 
al  pro/simov  venianno con  lamcnrc  noftra  à 
dilu^iardt^to  da- lon  ni  potente  Dio  , qim 
co  piu  oi  acoo^amoallero/e  del  mondo  * Et 
fiippia:Piei?fo,  che  molto ca/chiamo abballo, 
dc^L3i/<»fidaÌmòdalla‘grana  di '^DÌo , mentre 
checdn  gt^ippiln  dcklamenti  ono/i  noi  ci  an- 
diamóanelcolaTidò  con  ^ homini'di  quèftò 
inOQdoV,  &tt[uefto  coniSceiido  Elàia  Profo-  *P<iTlari 
c4  hdaenìfó  veduto  il  IbmmoDio,  & fe  ftefio  otìofi. 
aep^eàclend^dilse,  Gu:^i  a fine,  che  ho  taciii- 

perche  io  ho  le  latira  irnhlàttate . iiqaalé  Éfiu  6*^ 
di^pcr  moftrare  me^o , perche  hauelTc  le 
kbtar:  brutee,  /oggiun/e-,  dicendo , io  habito 
hel mezzo  del popoJojche  ha  lelabra  /ue  poli 
Incci&cofi  fi  duole  di hàuere  le  labraimbrac 
tate  * n^a  perche  qucftohillè,  lodimoftrò  nrtc^ 

gliò. 


O 


CIRRO 

♦ * cyccndo,cfie  habicaua  neltnezzòdel'po 

*>.  polojche  haueua  le  labbra  piene  dii)ructura. 

* Et  è cofa  difficile,  che  la  linguade  gli  huomi 

^ ' ni  mondani  non  imbratti  la  mente  de  gli  huo 

’ ^ mini  buoni  ,■  che  gli  ftanno  a vdire , perche 

* : , mentre , che tioicondcrcendiamo  i)  piu  delle 

volte  a parlare  Gofe  inutili , ^ otiofe,  a pòco  a 
poco  ci  vegniamòadafsuefàrea  t^  ragiona- 
«Tenti , che  fonò  al  tutto  indegni  di  noi,  & co 
piacere>noftro , nondimeno  gli  abbracciamo 
•di  forte,  che  mal  volentieri  ce  ne  fappiamo 
^partire,  fendoelnoi  guidati, quali  per  fare  pia 
cere  ad  altri,  ancora  che  ciò  vdiamo  con  tira 
alla  voglia  nofka . Et  di  qui  nafeè,  che  dalle 
parole  otiofe,  noi  verniamo  a quelle  che  nuo 
,cano,&  dalle  parole  le^ieri , vegnia'iiia  a co.-  * 
ie  i m portanti Et  coll  la  hóflra  bobcaV<  ’àc  lin- 
gua già  tanto  meno  ne  Tuoi  prieghfiè  efsaudi- 
rca  da  Tonnipot^e  pio,q  uàto  piu  conofoiaiiLO 
4'  • ' . ^ e^ere  imbrattata  da  ftolti , & no  mgiohmoli 
.«V  ' parlari,  perciò  che  lafcrittura  dice,chdchi 
chiude  gli  orecchi,  p nò  vdire  la  Ugge  diDio^ 
l:oratÌQnefuafarà  raaladetta.  Cheècna^aui^ 
glia  ad  unque  fé  noi  fiamo  vditi  tardi  dir  Dio  ^ 
nelle  noflrepeticioni  , poi  che  noi  vdiama  gli 
' X fuoi  comandamenti:^  p tardi , ò lioa.mai  ? Se 

però  non  è damarauigliarfi  fe  Flofen  nói  nelle 
ikepreci  era  prefio  el^uditp  daDip,  poi  ché 

egli 
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3£à  vdma  i ^ Òbferuaùa  k legge,  & gli  Tuoi  c6- 
snandàmeiiti. 
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. Non  fi  può  c5  tradire  per  nulla  a quelle  ilo 
ffiPe  tìfpoltc  ian  to  a'per te,&  chiare  • * 

Del  yener aitile  ^fjbate  ISutitiOy  di  [opra* 
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G R E G O R I O. 

Euritióilqualé  fu  compagno  di  Fiorenti^, 

"détto  di  fqprà , nella  via  del  Signore , dopò  k 
feorte  fila  moftrò,  & fece  afiai  fegni, infra 
iquaili  i cittadini,&  huomini  della  fuacittà,ol 
tire  a molti  miracólijcHè  ne  racontano,vno  nc 
d icanò,‘ch'é  grande,che  fina  quelli  tépi  de  JLÒ  ' 
gobardi  l^dnnipotente  Dio  fi  degna  di  dimo- 
' ftràrèjpefvn  veftimento  di  detto  Eli titio  ,-chfe 
quante  vòlte  il  tépo  erai  feccò  ,&  afeiutto;  &lk 
‘ ferra  atjbrucciaua  di  fuperfliii  caldi , gli  hitò- 
mini,  & cittadini  di  detta  dttà  fi  ragunaua^riò 
infiéitieje  pigliando  vna  tonaca  di  Eutitió’dial 
iGgOjdouelà  teiieuano,&  portadola  ih  altos& 
ahdàdo  p la  città  Se  fuora  con  là  detta  tònaca, 
qffèrédòk  nel  cofpettó  di  Dio  pgadolo  còn  fe 
loro  oratiòni,  che  gli  piacefse  di  màdare  Fac-  ■ " ' * ' 

qua  foprala  terra, fubito  erano  elsauditi,e  di'ò 
daua  loro  ràcqua:|ecudo  il  bifògho  del  paéfé.  • " 


. LIBRO 

s * 

, Per  il  che  fi  tnoflra  di  quanto  inerito  & vi^tù 
La  tom^  fude  dietro  Tanima  del  venerabile  Éutidpap- 
aa.ai  Eh  Dio,  quado  perii  Tuo  ve.ftimento.porf 

titto  por  fuora  per  la  contrada  Pira  di  Dio  fi  mitU 
tata  at~  gaua,,dando  de  l'acqua  ai  loro  bifogni. 

cena  yENEKu4BIL^  H^OMQ 

Martino  monaco  del  monte 
. Marfico,  C,Xyi.  ' ' 


Ldtnamenté  ancora  nelle  parti 
di  Campagna  fii  vn’liuotno  VC’ 
.nprabile,^  accetto  a Dio , che  fi 
chiamaua  Martino.,  iiq naie  me 
iiò  fiift  vita  folitaria,  & rnolto 
4^nta  nel  monte  Marfico, & molti  anni  vi  ftet- 
‘ ^le  rinchiufo  in  vna  fpelonca , aliai  pi  ccola , & 

fi!retta,ilquale  Martino  molti  di  noi  lo  conob 
,bero , & fi  trouorono  prclènti  a mol  te  opere, 

^ xh'egli  fece  . Delquale  noi  ftcfll  ancora  ne 

vdimo  cofcalIài,narrandolc  Papa  Pelagio,  no' 
'ftro  antcccflbre,&  molti  altri  hiiomini  religio 
JjySc  di  fanta  vita . lì  primo  miracolo  delqua- 
Ic  fu  quello, che  incontinente,  ch’egli  fi  ridiifi 
ic  in  quella  fiia  fpelonca,  della  medefima  pie- 
Mtraeo^  tra  di  quel  monte  ( laqualc  per  eilère  canata, 
lo  dìMar  jhaueua  fatto  vna  fketta  fpelonca, venne  fuora 
tino . vna  gocciola  di  acqua,  »?c  fi  poca,  che  n ó di  me- 
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nobaftaua  ptr  fuovfo  aquertoferiio  diDip 
per  tutto  vn  giorno,  percioclic  era  tata,  che  no 
gliene  macau:jL,nc  anchp  gliene  auanzaua.  Nel 
che  Dio  onnipotéte  moftrò  quanta  cura  egli 
tcneua  di  queftp  hiiomo,alqual^  fecodo  il  tni 
racolo  antico  biella  pietra  durahaueua  ipini- 
ftiato’jil  bcrcnelk  (olitudinc.  Ma  lo  antico 
inimico  del  genere  humano,  haucndo  inuir 
dia  alle  virtù  Riapra  vita  di  quello  hiiomo  di 
Dio,  procacciò  con  la  mali  ria  & con  Tartc  £ua 
\ (ìtara  di  cacciarlo  di  quella  fpclpnca  in  que- 
llo modo.  Egli  entrò  nella  bellia  Aia  amica 
cioè  nel  rerpcntc,«S:  slbrzoflfl  col  fargli  paura  . 

di  farlo  andare  fuora  di  quella  Aia  habitatio- 
ne,  perche  queftoferpentc  cominciò  a venire  ^ 
folo  nella  fpelonca, quando  il  venerabile  Mar 
tino  vi  er;^  rolo,&  quando  egji  era  in  oratior 
ne,  Adillendeua  dinanziagli  occhi  tuoi  , Martino 
qinmdo  anche  Marcino  A ppneua  a giacere 
per  dormireii  ierpente Ae  gl!  metteua  a cato . 
MaqueAp  fàpto  hupnio,aipico  di  Dio,  non 
hauendo'di  lui  paura  alcuna,  qualche volr 
ta  diftendendo , ò la  Aia  mano  * ò il  piede, 
glie  ne  poneua  aUa  bocca , dicendo , fe  tu  hai 
liccnda  da  Dio  , di  krmi  villania  Alcuna  > 
h di  mordermi,  ò di  pugnermi  , io  non 
telo  vieto.  Et  durando  co  A la  cofa  per  tr^ 
conrinoui  , accadde  vno  giorno  , che 

Vi  qiiefto 


o 
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. ^ucfto  noftrò  antico  inimicò,  Che  cri  nel  Ter- 
Tajjati  ^ penreconfurò,  & vinto  dalk  fol:te!iza;&fòm- 
tre  anni  [pà  coftàntia  di  queftò  ferìio  di  Dio  Martino^ 
il  diauo-  Scendo  grande  romore  nef  rctpencè  iniieme 
lo  fu  uln  eflò  Itgitto  giù  per  quel mòritèi  iròùiinan- 

to  da^  in vnòtetóbilèprécipmòj^Còngradi'fi- 
Af^r^iwo  (chi  & romòri  abbracciò  con  la*  fiamma , ché 
gli  vfciua  di  bocca , tutt^li^af  bòri , dónde  Ci 
pallàua.  Per*irchè,pcrc(Iere  abbruciato  tutto 
il  lato  di  quel  m onte, donde  ei  pafsò,  (ftringc* 
dolo , a ciò  fate  Dio  onnipotente) fii  Gonfttet- 
; ^ , to  a moftrate  di  quinta  wtù  Emerito  era à{> 
prcilb  à Dio  quello  fuò  ferCio  Martino , dal 
* quale  egli  era  ftato’ fupératO'i  ’ Horaconfide- 
. 1 / rà  bene  Pietro , in  quanta  altezià  di  grafia  c6 
' V Dio llaua  quelle) Santo huómoi>  ilquale,  per 
tre  anni  continoui  giacque  ficuro  con  il  de* 


«14^  , 


monio . 
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Io  ho  grande  paura , fencèndo  quello  che 
Vói  mi  contate.  ' ’ * 

^ ‘ nelmédermo  Marmò.  * ’ 

‘ GREGORIO. 

' XJ^fto  venerabile  huonio  Martino,  nel 

()rimo  tepÒ,  che  egli  li  rinchiufe  in  quella  fpè 
onca , haueùa  deliberato  in  fe  ftellò , di  noli 
Volere  per  lo  aduenirc  piu  vederedbn  na  alcU 
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& qpeftQ  noti  già, perche  egli  abbominag- 
fe  tale  renpi.&  lo  hauefse  in  odio , ma  perclie 
haueua,  grande  paura  di  non  efsere  tentato 
.nel  peecatp;della;Carne.  llchehaiiendo  vdico 
'Vna  certa  dònna»  manco  aliai  che  hopefta,  vo-  » ' 

Jendo  di  ciò  far  prona , audacemente  fe  ne  làr  ' ' * 

lì  in  fui  monte»  doue  ftaua  quello  feruo  di  ' ' '''  ' ' 
Dio»6c  con  grande  sfacciataggine  fe- n’aduiò  ' . J ,^  *1; 
verfolafiiaìpelohca.  Md- quello  venerabile 
huomo  guardado  difcollo  di  qdiui  »&  cono- 
feendo  a yelliinenti,che  andana  da  lui  vna  fe? 
mina,fiibito  lì  gittò  in  oratione,  mettendo  la 
Tua  fàcciain  terra, llando  coli  prollrato  per  fi-  ’ 

no  a che  quella  donna  dishonella  per  llracca  ' ‘ ^ 

fi  parti  dalla  finellra  della  fua  cella , la  quale 
partendoli  alla  fine  confufa  y & con  fua  gran»- 
.de  vergogna  , fe  ne  andò  via,  & incontinen- 
te, ch'ella  fu  a pie  del  monte , calcò  in  terra  1 

morta,accio  chepla  fentetia  della  morte,li  fu 
bita , ogni  vn  conofcellè , che  a nio  onnipo^  * ^ * 

lente  era  afsai  difpiaciuto,  che  collei  ha<- 
iiellè  hauuto  ardire  fi  sfaciatamente  di  con- 
trillare  quello  Tuo  feruo  Martino. 

Del  medefimó  Martino. 

V n’altra  volta  accade,  che  concorrendo  di 
quel  paefe  gente  aliai  > per^rande  deuotionc 
a qllo  huomo  di  Dio,&  ellendo  molto  llretto 
il  Icnticro  che  per  il  fpigplo  del  mòte  condnr 
« . y V ^ cena, 
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Vn  fkth 
cìullìno 
cafcato 
nel  prò- 
fbfido  del 
la ' -yalk 
^ mro- 
ìMto  fon* 
Xaojfefa 
alcuna^ 
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ceua , chi  anclaua  alla  fua  cella , occorfc , cltc 
vno  piccolo  Fanciullo  ahdandocon  gli  altri , 
i'cnza  guardare , a dóue  egli  ponertè  i piedi,  li 
pofe  fuora  della  yia,  & coll  cafeando  giu  per 
il  monte,  -fi  voltolò  fino  nella  valle , la  quale 
era  molto  profonda,  & in  quel  kiogo  medefi- 
moydoue  cafeò  il  Fanciullo^  è tanta  altezza  di 
quel  monte, che  gli  arbori , che  fonò  fuora  di 
roiliira  grandi  ^-alti  giu  abbdilò  nella  valle,à 
chi  gli  guarda  del  monte  di  lopra^  paiono  pie 
coli  arbufcelli;  ll  cbe  hauendó  veduto  que- 
gli , che  erano  in  compagnia,  tutti  fi  contur- 
barono, & hauendo  di  ciò  molto  difpiacerc, 
fi  detteno  con  diligentia  a cercare  del  Fan- 
ciullo,fc  in  qualche  modo  lo  poteflìno  tro- 
iiare . E chi  c quell  o , che  potefic  credere , fi: 
non  chet  fòlTe  morto*  ò chi  mai  crederebbe, 
che  cadendo  di  fi  alto  quefto  Fanciullo,  egli 
poteflc  mai  arriuare  a terra  nella  abbaiò  con 
lettele  fue  membra, conciofia  cheli  monte 
fia  pieno  di  fcogli , & grandi  fallì , & rouine , 
da  hauerlo  frac4fsato  in  mille  parn"?*  Ma  il 
Fanciullo  (chi  c quello  che  lo  pofsa  credere  ) 
cercato  da  tutti  per  il  monte  6c  in  quelle  ro- 
ùinèfu  trouato  nella  valle,  non  folamente 
viuo , ma  fenza  male  alcuno  » All*hora  Ri  ce- 
nuro per  certo  da  ógni  vno , che  quefto  Fa»- 
ciulUno  non  moriise>  ne  fifacelse  male  al» 


cunOi 
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perche  irr  quefta  fua  cadii  fa  per  Toratio 
ne  del  venerabile  hiiomo  Marcirlo,  lo  Ange- 
lo di  1)10 lo  renella  fofpelo  tanto  nel  cadere 
àbballòi che  lo,  condufse  nella’valle  fenza  offe- 
ià  alcuna  del  Aio  corpicino. 

» Delmede/imo  Martino, 

La  Ipelonca  di  quello  Sei^o  di  Dio  Marti- 
no haueua  vnaripagrandilfima  di  fopra,Ìa 
quale  con  vna  piccola  parte  di  fé  ftefsa  era  fit- 
ta nel  monte, de foprallando  allaccila  di  que 
ilo  huomodi  i6io,  rninacciaua  ài  continouo 
di  volete  eadérc',  de  quando  ella  fullr  roiiina- 
ta  fenzà  dubbiò, ne  feguiua  la  morte  Tua.  Ho 
ra  hatìehdo  veduto  quello  pericolo  Mafeato 
ìiipotedi  Armentariojgentirhuomodel  pac^ 
fé,  venne  a quello  luogo  con  vna  grandillima 
ttiohicudinedi  villani,  d:  prcgaiia  Martino, 
che  gli  piacefsedi  vlcire  di  qucJfla  Tua  Ipelonp 
ca  per  rantoipàtio  di  tèmpo, che  egli  có  quel- 
la gente  potefse  Ipiccare  dal  monte,&  fare  ro- 
uinare  quella  ripa  j che  era  tàhto  pcricolola , 
accio  che  ^ttola  cadere,' quello  huomo  di 
Dio potersc Ilare lìcuro nella  fpelonca  Tua. 
Alche  non  volendo  acconfenrire  Martino, 
gli  pcrmefse,  che  egli  facefseògni  fuo  sforzò, 
perche  ella  rouinalse,con  intétione  di  ritrarli 
indrieto  nella  più  rerriota  parte  dèlia  lua 
cella  f de  ciò'era  ben  fatto . Perche  " fe  thViiii 

.Y  4 gran 


Vna  ripa 

Jpicata 

daynmo 

te  cafcò 

dìfcoflo 

miracolo 

fornente. 
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gra  raaflà  di  terra  & fàffi,  che  pécieà^rdifopr^ 
fuire  caduta  giù,  non  era  dubbio  alciyiò',  che. 
ella  hauelTe  deftr  iuta  la  fpelonca  & ycjifo  MaiJ 
tino . Bora  adùqne  fendo  in  opera  tutta  quel 
la  moltitudine  di  villani,<?c  sfòrzadofi,  fe  potè 
uano,  fenza  pericolo  di  qneirhuomo  di*«Dio, 
diipiccare,  & leiiaredal  mote  quello  fmi fura 
to  la(To,che  era  di  fopra,ftado  cio.a  xederetgrS 
de.moltitudine  di  perfoncaaccadde  in^vnofii 
bitp  cpfa  mirabileiche  quella  graj^de,ma(llà  di 
(afli,&  terra,che  loro  fi  sforzauap.o  di  (piccare 
dal  monte,  /piccato  a yn  tratto  da  quegli  lauo 
fanti, perche  la  nonjtoccàlìè.U . tpttp  d^i . fpet 
|onca  di  Marnuo,  cafcò,&  /aitò  tato  djfj^/lo , 
che  bene  parue,che  miracolofamenteelk  fug 
gi/scabella  polla  lontano,  per  non  offendere 
q/lo  feruo  di  Dio,laqual  colà  efsere  /lata  fàtt^ 
per.voluntà  defomnipotéte  pio,>5«:  per minir 
/lerio  de  gli  Angioli  /lioi,quegli  tali  fe  lo  per- 
fuaderannOrgli  quali  credono, con  buona  fe- 
de,tuttele  cofe  humane& cele/li  efsere  ordir 
nate  dalla  prouidentiadiuina.  / . 

Delmedefimo  Martino..  . ; ; • < ; 

^ . Nel  principio  ,..che.quelló  huomo  di  Dip 
Martino  entrò  in.  quella  fpelopca  de  non  h'àr 
uendo  elsa  porta,  ò altra  cpfachiufa,  /}!  leg^ 
con  vna,  catena  di,  ftrto  vpo  piede:»  d<^l*altr^ 
di  jde tta  catettal^  fcrpip^^^n  gr^n  faf«> 
. ' acci^ 
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acciò  che  noh  potefsc  dilungarfi,  piu  che  ii  di- 

ftendefse  detta  catena  fiiora  della  , ipelonca. 

Et  quello  intendendo  l’Abbate  Benedetto»; 
huomo  di  venerabile  vita  ( del  quale  di  fopra 
habbiatno  fatto  metione,)niado  a dire  a Mar 

lino  per  vno/fuo  difcepolo,  Setii lei  l'eruo  di 

J&ionontilegare  conia  catena.di  ferro,  ma 

;con  la  catena  di  Gheifto,  alla  cui  imbafciata , 
& parole  di  quefto  fuo  djfcepolo,,  Martino 
fubito  fi  leuò  dal  piedcLdetta  catena, obleruan 
do  per  lo  aduenité;che  mal  più  poi  cauo  o 

.tralseil  piede,  che téncua  legatocon  la  cate- 

na,fupra  diqud  unto  luogo , che  egli  cral(> 
lito , quando  lo  baueua  legato  con  la  catena  ^ 
6c  cofi  di  poi  Tempre  flette  in  tanto  fpatioXen 

^ • - : ...  A/^nrk  Xttrt.'ìtfi. 


zacatena,  in  Jquanto'primU'Cta  ftato  legato 
conefsa. 


neisa.,.  -kv.  ^v.  ^ ^ ■ 

li  quale  feruQ  di  dìo  hauendo  dipoi 'Chiu- 
fo , & ferrato  la  detta  fpelonca , comincio  na- 
uere  difcepoli  fotte  lafuacrillodià,-  iquali  ha- 
uendo le  loro  celie  feperate  dalla  fpelonca,  & 

celladiqueftc)’Sàtohuomo,eranolòlici  di  aft 

jdare  per  , l’acqua,  per  gli  loro  bifogni  a vnp 

pozzomedefimo,malafune,àllaqualeerale  * 

gato  il  5ec)>jq  per  attignere  l’acqua,  fi  rompe- 
ua  fpefro,onde  naqq;,che  li  fuoi  difcepoli,  do- 
;nì5dai[Jìnp aqflo  feruo  di  Dio,Ia catena  mede 
iimajCh*€gU  fi:€W  leuaia.  d^l 


V V S 


: i .i. 


( 


ì 


t I B R O 
La  fune  l’>»ebbèlorolacongiunferoTOn  la  detta  fune, 

dì  um  & ut  legorpno  il  Secchio . Dal  qUal  tempo  im 
pui , che  ei  fèciono  coir  al  continouo  cauaua^ 

col  toc-  uo  de  1 acqua  del  pozzo,ne  mai  il  ruppe  la  fìi- 
car  una  ne-perchecome  quella  fune  toccò  la  catena  di 
catena  pi  quel  huomo  di  Dio,  coi!  fubito  la  detta  fune 
glia  la  beo  a le  la  fòrtezzadeIfèrro,aiopportarela 
for^adel  wtica  grande  per  canate  del  acqua,  ne  di  poi 
ferro.  irruppe  più.  ■ 

p 1 e't  r.oi  ■ '■  ! 

,v.r  ■ < . 

piaccioiyj,,  & perche  fono  molto  marauiglio^ 
il)  'Se  anchciuolto.modcrnù 

■ ■ ' ■ " 

DI  ruo  MOH\yiCO  DEL  AfONr 

te  Argentario  che refufcìtòvno morto, 

; Cap.  XV  i: 

GREGORIO.  ;r 
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Noftri  tempi , &hora  dr  nuoiio', 
vno  certo  lubdiaconodèlla  chifc 
fa  Bufentina , che  fi  chiamane 
Quadragerimo,  ilquale  foleu^ 
guardare,  & pafeere  le  lue  pcGoJ- 

re, nelle  parti  della  prouinda  di  Valeria,  per  il 
parlare  delquale,  come  huomo  di  molta^éri- 

tà. 
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tàjùennf  a lucenna  cofa  marauigliofa , lacjaa- 
le  era  (lata  ^tta  in  fegrero.  dicena^  che  in 
li  tempi  che  egli  pafceuail  (ho  gregge  nella 
prouincia  di  Valeria  (come  dicemmo  di  Ib- 
pra  ) era  uno  huomo  nel  monte, che  (ì  chiama 
Argentario,  di  uita  molto  nenerabile,  ilqualc 
haueuarhahito  di  monaco,  & coft  come  egli 

. portaua  edi  panni , coli  anchora gli  lantifìca>  > 
uà  co  la  fiTà  ottima  «ira, e coftumi.Qiiefto  mo 
naco  adunque  haueuain  confuetudine  ogni 
anno  di  andare  dal  detto  monte  Argentario  a 
Roma  a vifitarelafantiinmachieradel  beato 
Pietro,  principe  de  gli  Apoftoli , Se  dipoi  alla 
ritornata  dia  d n’andaua  ad  alloggiare  qual- 
che giorno  con  quello  fubdiacono  Quadrage 
dmo, come  egli  iferso  narraua.  Et  cod  una  uol 
ta  ritornando  da  Roma,  entrando  in  cafadi 
Quadragedmo,  chenon  era  molto  lontano 
dalla  chiefa,  accaddè,  che  il  marito  di  una  po- 
uera  donna  era  morto  qiiiui  prefso  alla  Chic- 
fa, ilquale,  per  efsere  troppo  di  notre,non  potè 
tono  reppellire,anchora,chc  lo  haneflino  lena 
fo,ftretto  in  uno  panno, ucftitolo , fecondo 
ilcolliimcdel  paefe.  Apprefso  adunque  del 
morto  fedeua  la  dia  moglie , rimafta  iicdoua , 
laquale  per  tutta  la  notte  non  facendo  altro 
che  gridare, piangere,  lamentard  farislàce- 
ua  ai  grande  dolore, ch’ella  haueua  drente.  Et 

cod 
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cofi  cbn  tinùando  quefte  grida,  & lamenti-,  & 
:non  celiando  ladonna  di  gridate,&.piangerc 
/fortemente  : quefto  monaco  huorno  di  Dio, 
ilquale  era  andato  ad  alloggiare  con  quello 
;fuo  amico  Quadragefimo,compunto,.t&com 
•mollò  da  tanti  lamenti,&  pianti,  quanti  haiie 
ila  &ctD,  & làccua  quella  donna , difle  al  dettò 
Quadragefimo,  fanima  mia  ha  grande  com^^ 
.paflìone  al  dolore  di  quella  dona,  però  ti  prie 
go  che  noi  ci  leniamo  fu,  & facciamo  un  poco 
di  oratione  , 8c  coli  fi  leuarono  riitti.aduadel 
letto,&  le  a’ahdorono  in  quella  chielà,  ch’era 
.nicina,&  di  compagnia  li  pofeno  in  oratione, 
laqiule  fendo  durata  lungo  tempoiquel  feruo 
di  Dio  dille  a Quadrageumo  fiibdiacono,chc 
feguillè  anchorala  Tua  oratione , laquale  fini- 
rta, leuandolifufo,  raccolfe  della  poi  nere,  che 
era  intórno  allo  altare,  Se  tenendola  in  mano 
inlieme  con  Qnadragclimo,  fe  n’andò  doue 
era  il  corpo  del  morto,  &quiui  di  nuouofi 
gittò  in  oratione, & hauendo,  orato  aliai,  ma 
non  già  quanto  la  prima  uolta,uolfe  che  Q^a 
dragelimo  llellè  anchora  in  oratione,  & egli 
.dando  la  beneditione,li  leuò  fufo,&pche  egli 
.porraua  con  la  Tua  mano  delirala  poluere,che 
egli  haiieua  raccolto  d’intorno  allo  altare, con 
la  finillra  mano  leuò  il  panno , che  quel  mor- 
to haueua.  in  filila  fàccia . Il  che  ueggendo 
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fere  la  donna  moglie  del  morto, cominciò  fot 
temente  a ciò  contradiré,  6c  infieme  a maraui 
gliarfì  di  quello,  che  queft^huomo  di  Dio  vo^ 
leuafàre.  Leiiatò  adiinque  il panno, &fco- 
perto  il  volto  del  mono,  gli  fregò  vn  gran  pez 


20  la  faccia  con  quella  poluere  , ch’egli  haue- 
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Ila  raccolta  in  chiefa,ilquale  morto  fendòfre-  ^ 
gato  affai  tepo  con  efla,alla  fine  nceuette  1 ani  ^ , 

ma  sbauigliò  : apperfe  gU  occhi , & ff  leuò  fu 
à federe , & maraujgliou  mólto  di  quello  che 
gli  fàceuanò  intorno,non  altrimenti,  che  fe  fi.' 
fìiflè  fuegliato  davn  grane  &-^profondo  foh^  ^ 

no, & la  fua,niogUe  ciò  vedendo,  eflèndo  affat 
ticata  da  affai  pianti,^  lamenti,  bominciò  per 
allegrezza  a piagnere  più  forre  , & manc&re 
fuora  maggiorrvoci,che  non  haueua  fatto  prr 
ma  per  la  fua  morte,  allaquale con  parlare  mo 
defto  quell’hùqmo  di  Dio  prohibì,che  no  grir 
daffè  tanto  come  ella  fàceua , &;le  diflc . Ta- 
ci , fta  cheta . Età  lei  & anmi  quegli  che  era?* 
no  quiui  prefenti  difse.  Se  alcuno  mai  vi  don 
mandafse , come  quello  fatto  : fia  ito , rifpòn-i 
detcgli  fblo , che  il  noftro  Signor  Giefu  GhrL-i 
fio,  ha  ciò  operato  per  grafia  fiia.,  & qu^^ 
fto  detto,' fé  n’vfci  Tubi to  di cafà,  & inconti-i 
ncnte  lafciò;Quadragefimo  Subdiaconoytiel 
mai  più  dipoi  comparfe  in  quegli  luoghi.  : 

Et  cofi  fuggendo  gli  honqri  del.  mondò,v 
^ J fecefi. 
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fece (1,  che H^coIoh>,  che  lo  haucuano  ùiftd 
con  tanta  uirtu  fare  il  miracolo,  mai  piu  fu  ue 
duco  in  quella  ptefen te  uita . , p r. 
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Io  non  fo  quello  che  ne  paia  ad  ahri,io  pct 
quinto  me  n’incenda  tengo  di  certo,che  que- 
llo miracolo  lia  il  maggiore  di  tutti  gli  altri, 
fentendo , che  quegli,  che  muoiono, tornino 
dfhuouo  in  ulta,  & le  loro  anime, ritornino  4 
la  carne,  & fiano  reuocate  di  quel  iuQgo,dou^ 
«Ucfi  ritroiiano.-  . . 

G R É 6 O R I 0/ 

Se  noi  haremo  nfpetto,&  guardarcmo  alle 
cofeuifibili,<Scche  noi  ueggiamoco  gli  occhi» 
coli  c necefeario  a credere  : ma  fc  noi  pcnferct 
mo  con  la  niente  alle  cofe  ui Hbili,certa  cofa  è, 
che  (irà  maggiore  miracolo  conuertire  a peni 
tentia  uno  peccatore  con  la  parola  ddla  predi 
cacione,&  con  il  piacere  de  i’oracione , cne  ri- 
fufcitare  uno  morto,  perdo  che  in  quello  fi 
refulcita  la  carne, che  ha  altra  uolca  a morire  , 
& inquello  della  predieatione  fi  refiifcitl  J*a- 
nima,  che  Tempre  debbe  uiuerc . Horaecco* 
Pietro, che  io  ri  propogo  due,in  quale  di  que- 
ili  due  peni!  tu , che  Ila  maggiore  il  miracolo^ 
&Etto  cori  maggio  re  uirtu , ò in  Lazarovchc 

Chrillo , 
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iChri(lo,noftro  Signore rcfufci to';  /ccotidó  ta 
carne, ò vero  in  Santo  Paulo , che  fu  refuTcita- 
to  fecondo  la  mente,&  raniina?  3c  certo  dop- 
pò  U refurrettione  della  carne,  del  miracolo 
jdi  Lazaro  non  fi  dice  altro , ma  di  farito  Pau- 


lo, dóppò  la  refurrettione  deiranima  fua , ^ 

<die  Pio  omjdpotentegliinilife  neranimala  ^ 

^ratia fua,la infìrmità  &imperfettionc  noftra  * 

non  può  comprendere  quante  cofemirabili 
^ (opra  HAtilrali  fi  dicano  nella  facra  fcrittura 
delle  uirtù  & fatti  fuoì . Che  fe  guardiamo  al- 


itare 


\ 
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la  mente  > e cuore  crudeliflìmo , gli  veggiamo  facondo 
Conuerfi  & mutaci  ad  una  fomma  piétà . Che  carne, 
CgH  defidera  morire  per  coloro , nella  morte  o conuer 
jdc  quali  prima  h rallegraua.  Che  pieno  di  ^ 

ogni  feientia  della  fcrittiira,niuna  cola  (1  ripu  • 
tana  di  fapere,  fe  non  Chrifto  Se  quello  cruci- 
fìfsQ.  che  era  battuto,^  riagellato,&  patina  vo 
lentieri  le  battiture  per  Giefu  Chrifto,  ilqualc 
prima  perfeguitaiia  con  Tarmi.  Che  elicndo 
in  altezza  per  Thonore  delTApoftolato,  non- 
dimeno Ci  hurailia , Se  fpontaneamente  vuole/ 
efsere  il  minore  fra  tutti  gli  altri  Apoftoli. 

Che  efsendo  guidato  ai  fegreti  del  terzo  cie- 
lo, nondimeno  per  giouare  altrui , volge  Top-  . 
chio  della  fua  m ente  a difporrc  lo  ftato , Se  co- 
fe  matrimoniali , come  il  marito  alla  moglie. 

Se  fimilmcntc  la  moglie  al  marito  fi  habbino  * • Cor .7 . . 
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’infieraca  redefe  il  debito . Che  éfsendofi  pet 
•contemplacione  mefcolatò  ai  chofi  de  gli  Ah 
gioii  , nondimeno  non  fi  prefe  aicHifbapen^ 
ìare,&  dirporre  gli  atti  leciti  della  carnè . Che 
godendo,  & dando  allegro  rièlle  ttibiilatióni 
'per-elsergli  latte  a torto,  & patirle  per  Chriftò 
■fommamente  ;gli'  piaciono . Che  Ohrido  eia 
tiih'uiia,&  il  morire  per  lui  fi  repilta  gt'ahdi^ 
ifitho  guadagno*  Che  edam  Dio  efsendoift 
carne , uiue  fuòra  della  carne . Hora  ecco  Pié^ 
trojin  che  modo  uiue  codili,  che  torna  davna 
pietà  ^Minore  miracolo  c adunque,  che-  unò 
refufciti  fecondo  la  carne,  e già  refufcitandó 
la  carnè,  non  fi  reduce  dipoi  quel  tale  alla  tiita 
della  mente,  acciò  che  oonfeguendo  dò  per 
miracolo  di  fiiora,  fi  uenga  di  poi  dentro  di  fc 
-a  conue'rtire  di  forte , che  neconlèguilcapon 
■la  graiia  di  Dio  la  beatitudine  della  uita . '• 

^ ■ • PIETRO. 

Molto  inferiore  credeuo  io  il  miracolo  di 
•Paolo, che  qiiello  di  Lazaro,&  me  n'inganna*- 
• uo,  fecondo  ueggo , & hauete  narrato . Per  il 
- che  ui  priegOjChe  attendiate  a feguitare,  fecqn 
“do  hauete  cominciato , acciò  che,mentre,che 
noi  habbiamo  tempo,  non  palli  bora  alcuna 
colà  fenza  edifìcacione  de  P Anima . .j 
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Ì>J  BENEDETTO  MOff^CO  . -f;;. 
uy  SantìffimcK  Caf,  xyilU  ^ 

GREGORIO. 
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molte  cofe , & begli  pam  di  ella  m^mfegnaiia» 
che  io  non  fapcuo,d*ondc  Tanima  mia  nc  fta- 
ua  ftiora  di  modo  edificata , & lira  l*altrè  cole  ^ 

mi  dille  vaa  volta,che  fu  nelle  parti  di  Cam- 
pala,lontano  da  Roma  circa  quaranta  mi*  ' ^ 
glia>vn  certo  monaco , che  fi  chiamaua  Bene* 
detto,di  età  gioitane , ma  di  coflumi  vecchio/ 

& molto  continente  nella  regola  dalla  fanti 
conuerfàtione.  llquale  al  tempo  di  Todla 
> Re  de  Gotthi,  hauendo  i Tuoi  foldati  ritroua*^ 
eo  Benedetto  in  vn  Tuo  romitorio  > ordino* 
tono  di  abbruciare  lui , con  tutta  la  Tua 
cella,  & coli  vi  appiccorono  fuoco,  & ab-  * 
bruciò  intorno  ogni  cofa,  ma  la  cella, per  vir-  l 

tu  di  Dio,  non  poBet  te  abbruciare.  Vedendo 
quefto  quegli  Gotthi , & perciò  douentari  pii  yìf  : 
\ crudeli , trahendo  per  forza  & co  villanie  del*  . ; • ^ 

no  di  Dio , non  mol- . ' 


'X  IO 


lo: 
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. tari ifcofta  di  quiuividdono  vijrò  forno  elle  fi 

/ , fi^ldaua*  per.  cuocere  chinane,  &coficondu- 
i c tufo  quiui  Benedetto, lo gitrorono la dren 

tifi  in  -»n  fuoco,&  chiufono  la  bocca  del  forno. 

HoraiH(.guenregiornp,queftoféruodiDio, 
0 enc^  aprire  il  deito  forno  fu  troùatofenzà  Icfio 
ettomo  ne  alcuna, à coli  fanojche  non.  foló  la  carne 
naco . xocKiSi , ma  ne  ancora  alcuna 

■parte  de  fili  veftimenti  era  fiata  abbruci^ 
,<lal  fuoco. 


VILTKX): 

• . Mi  fi  riduce  araemoria  perquello,  che  voi 
mihauete  bora  detto  , lo  antico  miracolo  di 
-quelli  tre  Faciulli  in  Daniel  profèta,éhe  meffi 
nella  fornace  arden  tt,non  abbruciorono . 

GREGORIO. 

Quel  miracolo^di  quegli  tre  FanciuÌli,fed5 
dopareame,in  qualche  parte  fu  fimik  a que 
fio,imperò  che  quegli  tre  Fanciulli^, hauendo 
legate  le  mani  fìuono  gitrati  nel  fuoco,  & Fai 
tro giorno  domadando  il  Re  quello,che  fulfc 
■ di  loro,furono  crouati  nella  fornace, che  anda 
Intmmo  nano  per  mezzo  dfil  fiioco,eiiam  con  loro^ve- 
tnento  il  ■.  fiimcnta,che  non  erano  abbruciate,  per  il  che 
fuoco  ha.x:i  fi  dimoftra,&  con<>rciamo,cheiLfaoco  nel 
virtà.c^  quale  loro  erano  fiati  gictatf,  clic  non  coc- 
t ha»  co  gli  loro]  v-cfiimend,almeiÌQ  cpnfimiò  le  le- 
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gatbrfe  ^ con  jchfe  erano  ì egati  in  mòdo  che  in  , 
yno  medefimotépo,  in  leruitio  di  quelli  fon-  * y 
pulii  tanto  buoni,&  giufti  la  éam ma  del  fuo-  ' 
co  hebbc  la  virtù  Tua,  per  moftrare  il  miraco-  ’ " 

lo, de  rhauerli  feiolti,  & perdette  la  virtù , per  ' ' ' ^ - 
tionhauere  loro  dato  tormento.  . 

. DELL^  CHIESA  HjS^HTO- 
: Zenene,  nella  Città  di  Verona, . » 

r : Cap.  Xlx.. 

; ■ , , • ’ ; ; - ■ j > 

Accaduto  vno  firn  il  miracolo  à ' 

quefti  noftri  tempi,ne  Telcmeto 
de  Tacqua,  adài  umile  a quello  ' 
miracolo  antico.  Perche  non  è 
gran  tempo,  che  Giouanni  trK 
buno  di  bocca  (ua  mi  dillè,che  BrunulfoCon 
te  ellèndoin  VeronaconAuthariRedeLon^ 
gobardi,egli  anchora  vi  Ci  trono  in  quel  tépo  , 
«lelqualeoccorfe  vnacofa  molto  marauiglib  ’ ^ 
la,  & dice  di  hauerla  veduta  egli  fteiIò,cott  ^ 
gli  occhi  fuoi,&  me  la  narrò,  teftilicandolaia  * ’ -V  v ^ 
quello  modo . Che  ci nq;  anni  fono  in  circa  : > 
■(quando  in  quella  nofrra  città  di  Roma,il  Te  «V  • ' 
nere  vfci  del  letto -fuo,  decrebbe  tanto,  & fall  v v 
fopra  le  mura  della  città,  fpargédolì  al’intor* 
no  per  netti  gli  luoghi  vicini , con  grandilfi»*  - / M , 

ino  noUro  danno  ) . Nella  città  di  VeropaiEl  . ’ 

< ^ . X z fiume 
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, j5umc  de  TAdice  crebbe.  Se  ufd  tan»  de  (ìioi 
^ termini,  che  egli  arriuò  fino  alla  chiefa  di  San 
miracolo  7^enone  martire  & Vcicoiio  di  detta  Città, 

aelpuim  le  porte  di  detta  chiefa  aperte  non 

nAaice  m l'acqua,  la  quale  a poco  a poco  crefeé 

Verona.  fineftrc  della  chieià,le  qua 

li  erano  propi n que,&  apprefso  al  letto  di  cila. 
Et  cofi  fùndo  l'acqua  ferma, & falda,il  Vefeo- 
uo  di  Tua  propria  mano  chiufe  le  porte  della 
chiera,n6  altrimenti  che  fé  quellò  elemento  li 
quido  de  l'acqua  fi  fufiè  mutato  in  folida , Se 
dura  pietra,  per  fare  muro  alla  chielà.Hora  efi> 
'fendo  molte  perlone  détro  alla  chiefa;  che  era 
attorniata  da  grande  moltitudine  di  acqua,ne 
hauendo  il  co  m odo,ò  uia  alcuna  di  ufeire  filo 
ra,  & temendo  ailài  di  non  macare  quiui  di  fe 
te,&di  fàme,ueniiuno  alla  porta  della  chiefa, 
^ beueahb  de  l'acqua,  laquale,  come  habbia- 
ino  detto  difbpra , era  crefeiuta  fino  alle  fine* 
Toteuafi  ftre,  nondi  meno  non  entraua  gocciola  drcto 
hene  det  alla  chie(à,ne  per  le  fineftre,ne  per  le  porte.Po 
acqua  in  ceuafene  adunque  bere,  come  acqua,  ma  non 
y erma  . poteua,  per  uirtu  di  Dio,  correre  dentro  alla 
Cjr  non  fi  ,chiefà,come  acqua, per  gli  meriti  di  quel  San- 
foteua  'f  to  Vefcouo  Zenone,  &cofi  l'acqua fiauafèr* 
jpargere.  ma  dinanzi  alla  porta  della  chiefa,  in  aiuto  di 
0 corre^  chi  ui  era  dentro,&  non  in  danno  alcuno,  di* 
molhàdo  le  uirtu  Se  meriti  diqucUo  martire^ 

&Ve- 

■"  . ■ . - 


r ^ 


4, 


li 


di 


T E R Z O;  ‘ i5j 

& Vcfcouo  Zcnone.Pcr  il  che  Pietro,  come  io 
ti  diflì  di  fopra,  quello  miracolo  de  l’acqua  de 
ilinile  a quello  antico  miracolo  dei  fuoco,  il 
quale  non  toccònella  fornace  del  fuòco  i uelH 
menti  di  quegli  tre  fucinili , de  nondimeno 
abbruciò  i legami , co*  quali  egli  erano  legaci. 

P I E T R O. 
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Miracolofl  aflài  fono  certo  li  &tti,&  le  uir- 
tu  di  quem  Santi  > che  uoi  contate , de  dà  dare 
grande  flupore  a gli  huomini  de  prefenti  tem 
pi  per  la  imperfèttionc,che  ha  hoggi  il  mon- 
do . Ma  perche  uoi  mi  hauete  narrato  fino  a Doman  * 
qui , che  in  Italia  fono  flati  huomini  aflài  di' da  ^ fi  li 
fomma  uirm  appreflò  a Dio,uorrci  bora , che  di 

uoi  mi  diceffi, te  mai  queflì  tali  furono  ingan-  ^cì  tem 
nati  dal  dianolo,  j&  di  che  forte  inganni  egli  pi  furono 
fece  loro,  d«:fe per  taliinfìdie  c feciono  prò-  mai  ìnga 
fitto alcuhò..  r:-  n^i  dal 

^ IJ..  ■'iduiuolo  % 

CKEGOKtp,  , 

Senza  durarefiiticavPilrtrQ)  non  fi  pcruicnq-wwda.  . 

alla  palma  della  uittorìa^hoF  dimi  vn  poco^co* 
me  wrebbono  flati  quefti  fanti  huomini  uini- 
cìtori,fe  non  haueffino  combattuto , de  uiril- • Kì/pofia 
mcce,contro  gli  inganni  del  nòflro  antico  ini’  al  difi-- 
[j.  i micoJHorafappjacheilmhlignoifpiritouaal  prtf  co» 
^ ; c6tinouooficruàdoogninoftropeficró,ogm7ej(/<w^ 
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noftroparbre&  noftra:  T>pefatforté^  ac-^ 
dò  che  con  queftafua  dilig^ncia  cgliftnioui 
«falche  cofa  in  noi, della  quale  egli' ci  polTà  ca 
lamniare  dinanzi  almoftro  giùdice  eterno,  le 
lu  Chrifto,&  chefètu  vuoi  ccuiòfceTe,chequc 
fio  ila  il  vero,&'Coiàe/èmpreegii  fHa  apparec 
chiatOjper  igannQTci^on  qucllq^fempio  qui 
di  lotto  intendo  ai  dimoftrartelo. 


‘UE  L V.  £’X;E  R ^ B l L E.  *PB:.E  TE 
i :Suf(mQd€UiLproùm6Ìadf^ffd 
-!•  • •;  ' m.  ' Cap.  - 


..  < ''•f^^^^^Erti'Huominidabenecheviuono 

ancomiliebbono  nocitia  di  que> 
*^b){à(,<:l^'iaiimehdó'hara  di 
naCTàra,&ìnéi>fiiiiibo'atìefo  fède.. 
• c o X-)omenelià;proujDtia>diMaferià: 
fu  vno  huomo  di  vita  molto  venerabile, & pre 
, f.!*o^^>w\‘oie , che  fi  chbfnp  piente  >di  quello 

.V.  t'nollroBonife'tió diacono, dcdifpéhfatore  in 
. .c^ctr«quelbiCl^cilà^pHquaiéiVa  *'gtbsimjc&èndo  lla 
toin  viaggio  (vèltoiiiindpf^  /:^àcco*acalà 
chiamando*  volfuo.  garzone  ,:CÒn  grannegligé' 
i.'v  . -.rv.r>  tU,<&  anche  impùtiétia  gli  comdndò,  & dille.' 
-c  i Vieni  diaucdój&ièaizarni.  al  cùiparlare  fubi- 
Ru-  ^■;'^ttt;cominciopOIl(p  i'icganai  dclle;calzc'Co  gran'? 
^^olocùà  iS£  pi* 

^ /•  quello 
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<}ùe^  tm>lto  bene, E poteuà  conofirere, 
diauolb  lo.crbbediua,  ilquale  fi.pronfatnenrei 
era  venuta  a cauangli  le  calze,  la  qual  colà  labi  ' 
to. Ycdcndojprere  Stefano,gli  entrò  vha grani*^ 
de  pàuraaddolso,  & cominciò  gridando  fòr- 
te a dire  parti  ti  mifero  partirijChe  io  nori'dillìl 
a te,maal  mio  garzone,  alla  voce  del  quàlè^iY^’ 
maligno  fpiritó  fi  partì  incontinente,  non  di- 
meno le.legature  delle  calzearrmafonò  Tdolc^ 
quafi  tutte.  Per  il  chrfi  puo^conofeere,  che 
quello noftro  inimico, è tanto pèello  ai  no- 
flri  fotti  co rporall>  quanto  je^i  ofseruà  Tem- 
pre con  le  fite'infidie  ogni  nollra  attiene,  co- 
me fio  véduajbin  qutfto'faHÒ^dLpté  Stefano^ 

' ' P t E f ^ V 

Di  molta  grande  fotrea  c cerrò,  & fertìbile^ 
cola  potere  fiate  Tem pre  mrencb , or  àpparec-' 
chiatq  contro  alle  ihfidie  &ihganrfr  del  dfovK>^- 
lo,&  dèlmntihouo  Ilare  con  lui,  q[uafi  afflerò 
(andò di  cfière^Tsaltato^  ■ . » : » : ■ j r:' 

1 • 

' G R EGO  R,1  q,  " 

f ^ . i • 1 > • . l ,•.**.*.  t • 4 " * . J 

*'  i Non  farà  cofo,credimi,di  grande  forica,Te 
noi  commetteremo  la  guardia  del  ^e^po  no«4 
foro  nouanol,  maaikigfatjaditiinay  & que-? 
fio  lanche cdr  t^  .fotte dhei»óit  lléfli? vfiàm^* 
ogni»  fo)iieQiCttdiiae>y  • pià-  ^antò;  fia'ip  not^' 
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di  guadarci  focto  la  protetcione  di  DÌo,d)ef!s  > 
rhuomò  comincia  a cacciare  via  qucfiio  no* 
(tro  inim ico,  per  vno  cerco  habi to  della  meA* 
re  fiia^nafcerà  il  piu  delle  \olce,&  per  grana  Se 
dono  di  Dio , che  egli  non  harà  paura  de  hitti 
Tuo , perche  il  diauolo  fi  fpauenca  delle  opere 
dr  virtu,di  chi  bene, ^fàncamence  viue. 


VX  F^KCirLL\A  CON^ 

-j  ; . uertìta , & fatta,  monaca  che 
. . . i , berò  yno  fpiritato  * . 

. t • Cap.  XXL  i" 


L iàntiis. vecchio,&  padre  Eleu* 
rherio  > del  quale  di  (òpra  feci 
mentìone  fu  prefente , a quanto 
bora  io  ti  voglio  narrare , Se  mi 
dille,  Che  nella  città  di  Spoleto 
vnaFaciulla  nobile,  figliuola  di  vno  deprimi 
di  detta  d età,  ellèndo  accela  dal  grand’amore 
della  vita  celelle , contro  alla  voglia  di  fuo  pa* 
dre,che  di  qfto  nulla  fi  curaua,h  vedi  de  Tha- 
bito  monacate,  fprezzàdo  in  ciò  & il  padre  de 
dgni  altro  fuo  parete . Onde  nacque,che fuo 
jiadre  lo(  priuò  di  ogni  fua  heredità,che  le  toc 
caua,la  quale  era  gràdifiìma , lalciandole  (blo 
yna  minima  particella, fopraVna  loro'  polIèA 
4one,pec  il  phe  accade>che  molte  nobilifiìmè 
Z fiuidulic. 


r E n z o. 

Uncinile  5 & altre  donne  di  detta  città,  tirate 
da  fi  fan  to  cfiempio , pigliarono  lo  habito  di 
monaca,  & fiananfi  apprefio  di  lei  in  fa^nta  co 
uerfàtione,reniendo  ( hauendo  fatto  voto  del 
la  lóro  virginità  ) allo  onnipotente  Dio.Hpra 
vn  giorno  il  prefàto  Abbate  Eleuthcrio  huo- 
jno  di  vcnerabil  vita  andò  a vifitarela  detta 
monaca,  & per  eflbrtarla,&  cdi  fi  caria  neiro-  * v 

perare  ottimamente,  come  fi  fa  fra  le'perfone 
di  fanta  vita,  & hauendo  fra  di  loro  tali  ragio 
naraenti,  di  quella  pofleflìone,  che  il  padre 
(ilo  le  hauena  data , venne  a lei  vno  villano  co 
certo  prefente,  il  quale  ginn  to  a loro,  & ftan- 
do  ritto  in  piede, fubito  gli  entrò  addoflò  vno 
fpiritomalignojchelocominciòaiormenta-  ' , 
re  & egli  a ftrid^e  forte,  &a  belare  fiiora  di 
fnodo,allhoia  Quella  monaca  fi  leuò  fu  con 
volto  adirato,& gridando  forte,  gli  comàdò,  ' ■ 

dicendo, efei  fuora^cTci  fuora  mifero,  alle  qua  * " ' 

k paròle  fiibito  per  la  Bogea  di  quel  villapo,  il  - * • 

diauoio  rifpoie , & diflè,  & fe  io  efeo  di  coftui 
in  chi  ho  io  à entrare , a forte  quiui  era  vno  na  ino* 
piccolo  porco,  che  pafcoIaua,&  la  monaca,  naca,  xol 
comandàdo  gii.difsc,  efei  del  corpo  di  coftui  folo  co^ 
& entra  in  quello  pòr(;o,ilqMa)e  fubito  vfei  di  madame 
quell*huomo,&  entrò  nel  porco  , nel  quale  al  to  Uberò 
diauoio  era  fiato  comàdato,che  egli  cntrafsc,  yn  fpiri* 
^ amaM»ndQÌi.porco . fc  neparri  via.  tato» 

j . , : ‘ ' PIETRO. 


Se  fu  co- 
fa,  ragio- 
neuolc  li 
herare 
un  dallo 
IpiritOiCt 
conceder 
gli , che 
egli  en- 
trale in 
un  porco 


P I E T-R  O. 

Io  defitiero  bora  afsai  cl*inteiiderc,  fé  fìa  co 
fa  ragion  elicle,  che  quella  monaca  douefse. 
concedere  a quello  immondo  fpirico  queK 
lo  porcello,  . .i 

GRECO  R I O. 

*4 

. Quellojche  in  quello  mondo  fece  efsa  Ven 
rità  (Chrifto)  è regola , & clsem  pio  delle  no- 
ftreopetationi , perche  da  quella  legione  di 
fpiri  ci, che  era  adaofso  a queiriiuonio , come 
habbiamo  riell’Euangjelio  ,.lu  detta,  al  hoftro 
Redcrore,fe  tu  ci  cacci  fuoradi  co ftus dacci  It 
• cecia  che  noi  entriamp  in  quegli  porci.i^  il  Si^ 
, gnore  nollro  cacciò  quelli  Ipiiiici  da  dofso  ^ 
, quell*huomo,e  permefse  loro»; ohe  gli  en\raf< 

lino , in  q uelli  porci , Se  chie  gli  precipi cadine 
il  dtàuo-  in  mare,  Se  gli  fàceflino  affogare^  Per  il  che  ci 
lononha  lÌ4limoftra,chefenza  laconcellìone,  & licen* 
poteflà  ria  dell*on  ni  potente  Dio,gli  maligni  fpiriti 
alcuna,  non  hanno  pocellà.  alcuna^^contra  deirhuo* 
contror  a mo,  perciò  che.nò  pDfsettono  entrare  ihiquci 
BhuomO  y li  porcijfe  non  che  Dio  lo  eoncelic  loro.  Ada? 
fe  Dia  no  que  è di  necefllcà  che  fpontaneamemé  noi  fias» 
gliela  mofubditi , &obbedientir^nollro  Signorè 
mette.  Gi  efu  Chri  Ilo , alquale  tutte  le  pcrtellà)  adaci> 

. ’ fefonofottopoftc^eriam.cantraallaloro'.'YÒ^ 

.V . . . glia,  acciò  che  Àé 

. . noftri 
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noftn  inimici,  quanto  noi  diuenriamoconil 
creatore  del  tutto  vna  medeiima  coia,per  mez: 
zo  della  {anta  humiltà  , però  non  li  paia  gran 
fatto, &marauiglia,  fé  gli  fanti. & eletti  da  dìo,: 
che  ancora  viuono, fanno  moln  miracoli  in  vi 
ra,  conciolìacheleloro  reliquie  molte  volte 
viuono  per  gli  {fupendi  miracoli, che  Dio  opc 
raner  quelle  in  terra.  * - . w. 


tAl^TO  TI{ETE  PELLU 
prouinciadif^alerìa,  Cap^  XXII. 

I 

Ella  prouincia  di  Valeria  interne- 
ne  quello  cafo , che  io  ti  voglio 
contare , & me  lo  referl  la  beata, 
memoria  del  mio  Abbate  Vàleii. 
tione,ilquale  mi  dillèjChe  in  àct 
m prouincia  fo  vn  venerabile  Prete>ilqnafe  cS 
alquanti  Tuoi  clerici  infierae  menaua  la  Tua  vi 
ta-lantaracnte,  coniumanda  di  continouo  ìV 
tépo  in  laude  di  Dfo,&  in  buone  fidante  ope-J 
rationi.  Hora  accade,  che  foprauénendo  il 
giorno  della  Tua  vocatione , egli  pafsò  di  qu€< 
fhivita,fic  fu  fcppellito  dinanzi  alla  chiefà,alla^ 
quale  era  appiccata  vna  ftalla  dotte  ftàuano  le» 
pecore,  fic  còfifu  perii  luogo,  nélquaie  baue-’ 
uano  feppeUito  il  detto  prete,andaua  la  via , 
chi  yoleua  andare  alla  detta ilaila  .'  Occorie 
ìe,  ■ che 


^ ■ 


Fn  prete 
fepolto 
dinax}  à 
unaflaU 
la  rìten- 
ne  mìra^ 
colofame 
te  mla^ 
èro  che 
hoMeucL 
rubato  u 
no  cafiro 
ne. 
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che  una  notte  eflèndo  gli  clerici  di  detta  chic- 
Ùl  dentro  a dire  Toffitio , uenne  uno  ladro  & 
entrò  nella  ftalla  ( doue  ftauano  le  pecore)  per 
rubare, con  preftezza  tolfe  uno  caftrone , & 
fubito  ufd  fuora,&caminado  uiagiunfea  pii 
to  in  fui  luogo,  doue  quel  Sato  huomo  era  fta 
to  fcppellito,&  fubito  per  miracolo  di  Dio , fi 
fermò  qiiiuifopraimmobile  & qiufi  fitto  in 
terra, di  forte  che  no  fi  poteuapartire,nemuo 
ucre  il  paflb,  ò indrieto  ò in  nàzi.il  che  ueggen 
do  quello  ladro , che  non  fi  poteua  di  quiui 
partire,!!  fcaricò  il  caflrone  dal  collo, p lafciar 
lo  andare, ma  non  fc  lo  po  flette  fpiccare  dalle 
mani.  Scado  adunque  coli  quello  mifero  bua 
mo  con  quella  fua  preda,cofi  legato  & in  gra- 
de  affanno,  harebbe  uoluto  lafciare  andare  il 
caflrone  non  poteua, harebbe  uoluto  partir 
fi  col  caflrone, ò fenza,&  no  poteuadn  quello 
modo  adunque  mirabile,queflo  ladro, che  te* 
meua  di  non  efière  ueduto  da  uiui , )io  teneua 
uno  morto,quafi  legato,in  modo,chenon  po 
tendo  andare  ne  maco  ualerfi  delle  mani , per  i 
hauere  gli  piedi  6c  le  mani  quali  legate , fi  Ila* 

Ua  coll  immobile.  Venuto  adunque  il  giorno» 

Se  finito  Toffitio  in  chiefa,quegU  cherici  ufei* 
rono  fuori , & trouorono  quello  huomo,  che  * * 
non  lo  cognofceuano , Se  che  teneua  il  caflro*ì 
ne  con  le  mani  » & ciò  uedendo  » comincioro*. 

no 
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no  fra.  di  loro  a dubitare , fé  codui  haueua  ru- 
bato il  cadrone,ò  uero  fé  ueniua,per  offerirlo 
alla  chiefa,  &accodandofegli  > quedo  mifèro 
liuomo  3 conofcendo  quello,  che  egli  haueua 
&tto  3 predo  manifedò  loro  il  tutto , Se  come 
del  Tuo  peccato  6c  errore  egli  ne  portaua  la  pe 
na . Delia  qual  cofa  marauigliatifì  ail^i  quejgli 
cherici,conobbero  che  per  merito  di  quel  f»- 
u^di  Dio,quiui  fepolco3quedo  ladro  daua  le- 
gato ^a  preda  che  egli  haueua  fatto  di  quel 
cadrone . Et hauendogli  compadione;rubito 
fi  meflòno  in  oratione,&  con  gli  loro  prieghi, 
con  grande  fatica  poterono  impetrare,  che 
quedo  ladro,  ch’era  ucnuto,per  portare  uiale 
cofe  loro , merìradè  almeno  di  andarfene,eon 
le  mani  noce . Il  ladro  adunque  ilqtiale  era  da 
to  prigione  un  grande  pezzo  con  la  fua  preda, 
per  uirtu  di  Dio,  & per  gli  meriti  di  quel  Tan- 
to prete  alla  fine  Te  n’andò  uoto,libero,&  non 
lènza  grande  Tua  allegrezza  • 

V PIETRO. 


Appare  certamente  per  quedo,che  uoi  ha- 
uetc  bora  contaton>i  quanto  Dio  omnipoteiì  . 
(e ci  regga  dolcemente,  molhrandocelo  con  fi 
€Ìolci&  giocondi  miracoli  • 


DEL- 


L I B R O 
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■DElL\yiBB^Tl  DI  S.  VIETUO 
della  città  di  Vretisfle.  Cap.  XXllU  ; 

•;  -GREGORIO.  ur-ii 

' ' ■ ' . , u 

« 

E Sopra  alla  città  di  Preneftc  vn  montc^ 
aelqiialc  è vn  monafterio  di  San  Pie- 
, . tro  Apoftolo,  di  huoniini  venerabili  5 iq^«- 

li  mi  referirono  elsendo  io  ancbora  nel 
mio  monafterio , quello  gran  miracolo,  che 
io  ti  voglio  dire  , & li  monaci  del  prelato 
xnonallerio  fàceuano  fede  di  hauerne  notitia* 
In  quefto  monafterio  adunque  fu  un’Abba*- 
fedi  vita  molto  lànta,ilqual  nutricando,&aU 
Icuandoft-fla  piccolo  un  pionacello  in  ottimi» 
de  lànti  coftumi  5 veggendolo  ogni  di  più  ere* 
feereferuen temente  neiramore  delle cofe  ce* 
^ ^ leftiali,  lo  fece  nel  prefato  monafterio  ordina- 

re  a prete , alquale  dopò  la  fua  ordinatione  fii 
diuinamentc  reuelato,  che  egli  doueua  prefto 
vfeire  di  quella  vita . il  che  tenendo  per  certo, 
fe  n’andò  al  Tuo  padre  Abbate  > de  domando- 
•gli  di  grat!a,che  gli  defse  licentia  ,'di  apparec- 
chiare a fe  ftefso  vna  fepoltura . alquale  1*  A b* 
b'ate  difse,  (appi , che  io  al  certo  ho  da  morire 
innanzi  a te,  nondimeno  và,  & in  quel  modo 
V;  che  d pare  mettiti  a ordine  vna  fepoltura. par»- 
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tifsc  il  tnonacoj&  preparo  il  Iaogo,douf  efifse 
^naua  di  efsere  lepolco . Bora  non  dopò  mol 
iti  giorni, il  vecchio  padre  Abbate, foprauenc- 
^doli  la  febee , venne  alla  fine  della  vita  (ua , & 
efsendo  quiiii  prefente  il  monaco,  comandati 
dogli dilse.  Pommi  nella  tua  fepoltura,  alqiia 
4c  il  monaco  rifpofe.  Voi  fapetevcheioancho 
ra  fra  poco  fpatio  di  tempo  vi  feguitarò , & il 
luogo, per  efsere  fi  piccolo, non  può  capire  tut 
‘ti  à due . fubito  l’Abbate  gli  difse , fa  comi:  io 
ti  ho  detto , perche  nella  tua  fepoltura  capire- 
mo tutti  due . Mori  adunque  rAbbate,&  da 
fua  monaci  fu  porto , & fepolto  in  quello  mc- 
dcfimofcpolchro,  che  quello  monaco  prete 
haueUa  ordinato  per  fé,  & di  quitti  a pochi  dì 
s’infermò  il  monaco,^  pafsò  di  quefta  vitaj& 
efsendo  portato  il  corpo  filo  alla  fepoltura , 
che  da  per  fe  rtefsò  fi  era  mefsa  in  ordine  aper 
m ch’ella  fu,  viddero  tutti  quelli  j che  vi  fi  tro- 
uorono,  non  vi  efsere  rimarto  tanto  luogo  vo- 
to,doue  potefsecapire  il  monaco  mono,  per- 
che il  corpo  derAobate  del  monafterio,  che 
prima  vi  era  flato  porto',  teneua , Se  occupaua 
lutto  il  luogo . Per  il  che  li  frati , che  haueua- 
no  portato  quiui  il  corpo  del  monaco,  veden- 
do quella  difficoltà , del  poterlo  metterequi- 
tiijvnodi  loro  Con  alia  vocedifse,ò  padre, do- 
tte òqueIloi;^ckc  voi  prometteftea^uerto  vo- 
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Vìi  uh  - 
batemor 
to,&fe 
folto,  fi 
Molta  nel 
la  fepol- 
tura,& 
dà  luogo 
(Lun  mo- 


naco mor 


ftro  difcepolojdicetKloglijChè  quefta  rcpoltu- 
ra  riceuerebbe  tutti  due  • alla  cui  uoce  iubito 
( uedendo  ciò  tutti  quelli,  che  erano  prefenti’) 
il  corpo  dell’Abbate, ch’era  ftato  quitti  prima 
Teppellito,  & giaceua  riuerfcio,!!  rjuoltò  in  la- 
to , & fece  tanto  luogo  che  ui  fi  fottcrrò  anche 
il  corpo  del  monaco,  & co  fi  quella  fepoltura 
venne  a tenere  tutti  dua  quelli  corpi , & quel- 
lo,chel’ Abbate  haueua  promcfio  uiuo,rofièr 
uò  morto . Ma  perche  io  ti  ho  narrato  quefio 
miracolo  occ  orfo  nel  monafterio  di  Tanto  Pie 
rio  Apoftolo , appreflò  alla  città  di  Prenefte, 
■quando  ti  piaccia , io  ti  conterò  qualche  al- 
tra colà  fatta  qui  in  Roma  da  guardiani  de}la 
Chiefa  del  medefimo  Apofiolo  » doue  fi  crao» 
tia.  il  filo  faccatilfimo  corpo . ! * 


PIETRO.  - 

Voglio, & fi>mmamente  ue  ne  priego^ 


* 1 

DI  THÈODOKO  MUSSIOV^U^ 
rio  cJr  yiardìano  della  Ckkfa  di  Santo  Vie* 
UodiR^na.  Caf.  XXIIIL 
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Molti  uiuono  anchora , che  conobbero 
Theodoro  euaxdiano  di  quella  aofixa 

chiefà 
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chicfa  di  S.Pktto,pet  il  Cui  parlare,  vene  a no- 
titia  yn  lattò  mollo  memorabile,  che  gl-ihter- 
ueone,iGhe c quello.  Chcersicncloll  Thcodofo 
leuato  vna  notte  mokòpjcr  tempo,  per  accori^ 
date  il  lume  delle  lairipade  'appref&o  alkpòr-i 
tadella  chiefa , pollo  ch^eglì  Jicbbc  yna?  ideala 
di  legno  feconcto  il  collume, (otto  vnalapadai< 
vi  moto  fu ..  Et  mcttendoiisafu  detta  lart^^da 
del*olio,  èeep  in  vn  fuhitò;  lòpsail  lallricOidcl  ^ 

la  chielàUbtto  la  lapada,àppacqe  il  kntilEmq  ^ ^ " V i*' 
Pietro  Apollolo,yclMto  diiYcllimenti  cadidm 
fimi,&difseaTheodóró,hubmodi'lihertài 
che  ti  fei  tu  leuato  cefi  prello  i.  & dette  <jue£  ^ 
parole  ,ÌnCQiuincnte  /pari  viada  gli  oce^idi 
Theodoro , alqualeeiurò.acJdQfso  tanta  pau- 
ra  per  quella  Vilionè,  die  tutta  /a  virtù  del  cor 
po.fuo  gli  «enne  meno»^  gi^ilno 

ii  pòfsettekuarc  di  lé^tò . Pjeriaqual^  appariK 
rione, no  è da  credere, che  S.  vplftfef 

mollrare  altro, fé  no  che  tutto  quello,  che  lì  k Domani 
pei  honprapjo, egli  fempte  vede, ^ l-accc^ta*  da , per 

• 'PIE  tonT 

A me  no  paregtan  marairiglia , che  quello  yeggédo 
guardiano  yedefse.SatiPietrp,^jiia,mi  par  be-  yn  fanto 
ne  in  certo  modo  il^anó,  che' tollui,  che  lo  trcmayCt^ 
vidde,efe<ndP  prittì.a  &np,douCntafse(poi w /e  ne  in^ 

a duri  ferma.  ^ 

y GRE- 


fermpif 


? I .OL  I B R O i 
’G 'R  O R I O.  ‘ 


g Pe^éhe/Pictrdttinarauiglitu>horari  egli 
van,  . v£c4jo  di  mcnte^chb"<}ijai»id(x Daniel 

Portano  eapit0ÌoiiV^de quella  grande  & ter-i 
' ribi|e:viriorie^per  la  quale  egli  tutto  tremò,  in 

condttente  fc^glunie,^  diSe,io  mi  veni  me-* 
rde  nò  infermai  p più  gidrnr?  & la  caufa 
. òlqu^,4jhélaitarné<nofha  iidn  bUò  com- 
^ n ^^1  ^*^®ndèròl:edDfr}clòl!fofpirk^^^ 

^0  a a &*.perd0;qi5iando  àlcunà  'volta  Id 

riiénb  noftraihiu'nàna  è ele'uara  fiiora  di  fé 
’ * ' ftersa^adóntemplarè  Paltezzadelle  cdlé  ditif-i 
‘ »e,c  di necèffitj^ che  quello  noftrò  corpo,  che 

'V  11^0 ibfténere fhnde  pef(^  a^nfermi . 

. -v^'vì^  1‘  /,..-•  J'.X.ÈT  R ^ , , 

' òfjlia  tagiode  tanto' àpma  chex^oìtó^ 
da’^nrìka  tdliòyid  ogni  icrupold^dubio# 

cfclpdnfiet  itìtóJ  ^ - ’ 

i;  Tii\wG.  ì:l  iitnìj  'p  « n'r.n  orip  T * 

*^  5 . m^ù4Ó  óì4tpo,  gv\^k  D iuì^  0 
p‘h  della fofjra  faritta  Chìefa  di  San^ 

to  'Pietro  di  Komdé 

^ * * * 


•‘yf'  \ 


capi  XXF. 


l 


t'.v  i;\  U'f  -sa  l-aa  ; i,.-  _1  _ _ _ ^ 

r.  P no!s/la  <S^^G0R 

‘ - \Trf^rtòitìòlfò\emjH>  v^^^ 

- • \ J^.gli  antichi  nollri , che  in  quella  noftrjh 

’ ■ ^ • chiefa 
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chicfk  SàhtaPiàro  fb  voDUtto  gnàh!feno^ 
che  £chiamoL  Agojiciojhubrnadi  grande 
miltàj&grauitàdi  coftumidlquale  con  foniM 
ma  ideiti  dicuoceleruiuadi  forte  a Ponnipo) 
tente  Dio,  che  il  detto  B.Pietco  A pofimoArò- 
con  euidentifegnii  in  che  conto,  ócopiftioncr 
^li  tenellè  il  prefato  Agotio.Pcrcio  che  ftauaì 
dia  porta  della  chiefa,&  indetta  chie^^nco*^ 
ra vna  FaduUa  paraiidca,la  quale  anrkua  car 
poni  con  le  mani,  & non  fi  pò  tendo  règgerà 
in  piedi, ftrafcinaua  il  corpo  fuo  pét  terra . Eli 
edendo  data  lungo  tempo  nella  prefetra  chie 
fa,  più  & più  volte  con  prieghihaiieùaiaddotf 
mandato  al  glorio (lilìmo  apodolo  Santo  Pio^ 
tf o , che  la  ikcellè  lana . Vna  notee  W appar*' 
ue il  detto  fantò  in  vifione,^le  dille,  va  àfì 
Agontia  guardiano  di  queda  chiefaiSc  prega^^ 
1q  , che  ti  redi  tuida  la  (ktàrà,6c  eg^i  non  maiP-* 

chefù  di  fard  dinai.  Horaedèndo  lei  certa  di> 

. 

queda  vidorte,nra'non’&pet^o,'ne  conofceti*^ 
do  chi  fudè  quedo  Agontio,  cominciò  queda 
miferaadralcilcàrefc  deflà  quàrSclà^  |ier^ut- 
ti  i luoghi  dellaJCKfefa  , per  vederèdi  ritro- 
uare  chi  fullè  quedo  Agontio , & cofi  in  vno 
tmtto'  venne  ainconcrardhiiCodai  y ché'eff 
lacercaoaj j &gli  difse . Padre  mio^io  vi  peie-^ 
go , che  voi  m^infegnatc , o madriarb , chi' ò’/ 
Agontio  guardiano  di  queda  dnefavailauqi^ 
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S.Vietro 
^pofto  - 
lo  curò 
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le  egli  rifpqre,iofono  ersoy&  léi  gli  difsc  Sali- 
to Pietro  apoftolo/nóftro  paftore,  e nutri co- 
lore, manciaa.nòi  voi  che  voi  mi  debbiate  li- 
berare da  quella:  mia  infermità,  alla  quale 
Agoncio.riipòfc»  feil  beato  Pietro  ti  manda  à 
me , che  io  ti  guari fea,  leuajti  fu  pigliando* 

la  per  mano  ia  rihitui  fuhito  allo  llato  della  Ùl 
nità,&  da.  quelki  ihorain  pòi' tutti  li  nerui , tc 
membjB^dei  iìioqorpo  lì  aGjodoronodi  forte^. 
che  in  Ici.Donrimafe  regno  alcuno  di  talein- 
fitmità:r:.  Mq^Pictro/e  noi  vorremo  raccon- 
tare rucriigrandi  miracoli, che  fono  flati iàt-> 
li  ih  quella  chiefà^i  San  Pietro,  della  maggio . 
re  parcedcquallnpi  habbiàmo  notitia,  laria 
ncceflìtàjchenoipdiiefllmo  jGlentio  a molti 
altroché iò  intetìdo  di  narrarti . Ptr  il  che  pei 
iiamo.,idié  fia  meglio  di  andare  feguitando, 
comehabbiamoiàtto  fino  a quii  fatti  gradi» 
che  hano  operato^i^  moflrato  li  moderni  San 
ti  & eletti  di  Dio, per  le  pard  d’Italia.  i : p 
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. l>.h  N'i4  M O N^  C 0 :S  Or 
-<'•  V i -^iitario,  Cap.  . XX  f'.l.  ', 

n.’  ■ . ' 'i  .■> .•  v\ 

P Oco  riempo  & nella  prouihdadi  Sannio 
in,  Campagna,  viùeua in  vita  folitariavno 
venerando  homo, che  fi  chiamauaMena,  il- 
qiule  mold  de  nòflri  conobbero  , & mo-A 
l i ri 
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ri  circa, X.  ann^  fonò . ilelle'  cui  : operaio  non 
ti  voglio  dare  vno  autore  folt^perchedella  vi 
'la Guatanti  hoiper  teftimonij  ; quanti  ne  fono 
già  inai  flati  4ter^aefo  di  òaranio.  Quello 
huomo  noli  bauieua  per  vfb'rfuo  altro,  le  non 
certi  pochi  &picdoii  vafìydoue  ftaaano  den 
fro  delle  pecchie,  lequali  volédogliefe  rubare 
ad  ogni  modo  yn  ceri»  huomo  di  natione 
«Longobardo,  aeedrgendofene  Ména  yla  pri- 
ma volta  con  parole,  ne  lo  rìprefe  j&  conti 
Quando  pure  nel foo  propoli to  pèruérfo  quel 

Longobardo , gli  entro  adoflò  vn  fpirito 
incigno , che  non  reflaua  di  tormèmarlo  di- 
nanzi al  confpetto  di  quello  huomo  di  Dio . 
onde  nacque,  che  (i  come  gli  huomini  del 
paefe  amauano  molto , Se  riueriuanó Mena, 
coli  cominciò  il  Tuo  nome  a cflère  celebrato 
da  quella  natìonè  barbara  dò  Longobardi;, 
per  il  miracolò- di  quel  maligno  fpirito , di 
forte  , che  neflùno , dipoi/ haucua  ardire  di 
entrare  nella  fua  cella , le  non  con  grande  hu- 

Hora  foleuonb  della  vicitìafeldàfpefTe  vol- 
te venire  degltoi'fl,&  sforzauanfi  di  fere  dati 
no  nelle  fue  Api,i  quali  trouandonegli  Metià 
folcila  battere  - con^ . bafloncello  j che  egli 

portaiia  in  màno?  & forò  andando  via  i 
mentre  che  de  baflonaua  rughiàuanoi 

ì:;."  Y 5 efe  ' 


, wvj\4 


Vn  tcn^ 
gobardo, 
cheuole^ 
ua  rubit” 
re  le  pee 
chìe  a 
Mena  fi 
fiìrìth . 


Mena 
caccia  li 
or  fi  dalle 
fue  pec^ 
chìe  con 
vn  bafio 
ne. 
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« fe  aé,fiiggiuàiiOi^co6qwdH  aniftiali,  che 
hQi>.ft>gliooo  fi^ucrc  teuuenza  ide  gli  hiipmini 
firmati,  bmen^np  paura  *di  vn;baftoneello 
4ÌelIe  ha  tri  ture  date  Joìco  ^da  viia  itiano  tanto 
debole-  Fu.oguidiHgenmJ5^iV^lontà  di  que 
ilo  huQflio  is  queftò  fnojadLa^  diuoiipofleàe- 
fc  cofa  alaina  i non  cercate  ùmilmente  di  ha- 
«cre.  cofa  al cuca*  JEr  qua»  i«  pctfonc  wn i uaino 
alla  fua  eelkvper  vifitarlo,  foleuacon  ogni  ftii- 
dio  inanimirgli  al  defidecio  di  yita  eterna . Bt 
vened^JiUfafoiheegli  haucfleàotitiadi  qii^ 
che  difetcadialcuno  nohfiailenaùa  dalripré 
dexlo,3opizi  accefo  di  grandiffimorzelo,  ^ chat- 
rità  yeirfo  Dioa  & verfail  bene  4^1  proffimo, 
hon  mancaua  con  la  lingua  di  dimoftrargli 
il  màncameodU}:  iuQ^  in*  ciò  fe  incrudo- 
Uuaal&b.  ''iìK':. 

. JEt  pesdojoheli  fuoi  vicini»  3c  /imilmentc 
quantiche:  habicauano di  quiiii  alquanto  di- 
fcoftoj-hauettano  prefo.  per-oònfuctudine  j <Sc 
vianza»che  certi  giorni  ftàiewimàna  mandar 
uano  a queft’huomo  di  Dio  a donare  qualche 
rìcxikjiiccidcbfeJcgh  bàueflèi,  d?ondepotere  da- 
re d^  inangi<«jea  queliicJbiiloyeniuano  difeo 
fto  ^ viritarei  puero  a vederk).per  qualche  alr 
loiJo  face.nda , Auucnncxhe'in.'quclli  teta 
pi  vn  certo,. che  fi  chiam^uarGirteriojfpinro 
di^diskoqcAK)  defi&di(^iuie  >rapi'&  vtoue:vnà 
. 'I  cera 
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<;crta  dQima  Monacaii&illccttameme  laipreft 
per  mc^lie.l4qUalcorai:omet^  eli 

Dio  intefeftibito  nelo  madò  a riprend«e,;«Sc 
a dirgli  queUoichc  egli  era  degno  d ydinc  ; del 
f he  temendo  aflài  Gàrterio  conofeedo  lalcèlc 
ragine,  che  egli  haucua  commeflo,  & non  ha? 
uendo  ardire  di  andare  dinanzi  a queilo.  fer? 
nodi  Dio,  acciò  che  non  gii  dicelie  qualche 
gra  villania,comc  foleua fare  ai  fuoi  pari  huò 
mini  rcelerati,tuitauia  hauendolo  in  xióeren» 
pa,&  deiidjerandp  di  édèi!e  raccomandato  at  V,. 

le  fueorationi,ordinò  egli  ancora  di  n^andatj-  ' " 
gli  a prefentar  quafehe  cofa . i^coll  ordinato, 
ch’egli  hebbe,  mefcolé^  il  fuò  prelènte  co  quel 

10  di  quelli  altri,acciòjchft  alqacno,  nó  fé  rfac- 
corgen^  Mena,egli  riccucfsela  fua  offerta  in 

lìem  e co  quella  di  qùéili  altri..  Hora  eTsbidoli  , 
partiti  di  cala  loro,.^  giunti  a l’huomò  dilMo 
quelli  huomini , & prefentatogli  dihanzin^ 
to  quello , che  loro  haucqauo  portato , Mena 
feruo  di  Dio  fenza  altto  padaréll  pofe  a fede- 
re, & a uno  a vno  con  diligentiaconlìdeijaua  Mena  cq 

11  prefenti  mandatigli , ^ &glicndogli]l'*yrio  ^ofee  m 
dairaltro , & ponendoglida  parte , come  egli  gitilo  il 
prefe  in  mano  quello,  che  gli  haucua  manda-  frefmtè 
co  Carterio  & pep  Ipirito;  'cognoicendolo , lo  di Who- 

& le  Ip  fèceleuarc  dinanzii^idi-  mo  catti 
Cendq  a Anda-  «o. 


) 


I. 


• I. 


ti 


.V  ìSB^iK  Ó^ 

te  ) & dite  a Cafrtcri’o'^-èhe  hauendò  tolto  allo 
onnipotente  DàaFo&rta  Tua,  ha  àflbh;e  àt?dkc 
ditiRahdarmi  avprerentare  ? io  nòn  piglierò 
hiaila:fua'ofela,  haueltìdo  tòlto  egli  la  fuaa 
aìDìo  i Per  kqujili  parole  nacque  iubito  una 
gran  paura  né  cuori  di  tutti  quegli , che  li  tro- 
uoronoquiufprefenti,  conofcendolòro,  che 
quello  feruo  di'  Dio  haucua  con  il  fuò  fpirito 
diuìno  giuditàtadiCarrerio,  che  era  abfen- 
tCi»&  dcllefue  cofe  mandategli, che  a pena  Tha 
rebbonoconolciutécòloro,  chele  haueuano 
portate.  ‘ ' 


^ 'j. 


Vin  T R O. 
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Mi  ‘penfo  io  j anììi*^tcngo  per  fernioV  che 
molti  di  quelli’ y che  Voi  mi  andate  Contando, 
hairebbòno  patirò  per  Giefu  Chriftò  il  marti- 
ció^ife  li  fùlfino  litrouati  nei  tempi  delle  per** 
^ iécutionil'  ’ : ' 

\ ‘ G R E G p,  R I O , 

■ £'ulI>defonojPietroylegenerationi'dclmarti- 
Dua  ,for  jjQr^ynà  occulta, & fecretà,  & raltra  pitbli^,& 
no  lefoTr  palefe.perche, benché  là  perfecutione  del  mar 
t}  del^  ^ ^ tirio  manchi  dì  tìiord,'5c  nò  apparifea  a gli  oc 
tnartmo  chinoftri  corpqraiijriondimerioil  merito'dd 
i l ^ • Av  martirio  li  truòua  d€n'trò,&  in  lécretòicociò* 
-§Ù6  die  la  virtù  de  gU  hùomirii  buoni  & fanti, 
^ .^3  f i . , che 
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che  è pronta  a foftcnere  ogni  perfecutione,  & 
paffione  per  Dio  abbruci  dentro  di  loroj  ani- 
ma . Et  che  pofsa  efsere  il  martirio  fenza  paf- 
Eone  aperta , Se  che  fi  vegga  con  gli  occhi , lo 
dimoftra  il  noftro  Signore  Giefu  Chrifto  nel- 
rEuangelio,  ilqualedifsea  figliuoli  di  Zebe- 
deo , efsen do  loro  ancora  infermi  di  mente, 
col  cercare  \ì  fiipremi  luoghi  apprefso  a Dio, 

Hor  potete  voi  bere  il  calice  che  ho  da  bere 
io  ? alquale  rilpondendo  loro,poffiamo,  difse 
a Tvn,&  a raltro , voi  beuerete  al  certo  il  cali- 
ce mio , ma  che  voi  habbiateaTederealla  mia 
delira, ò fitiiftra , non  è cofa  che  fi  appartenga 
a me, il  daruelo . & quello  nome  di  calice,  che 
vuole  lignificare  altro,  fe  non  il  calice  del  mar 
tirio  ? perche  noi  Tappiamo  molto  bene,  che 
Santo  lacobo  mori  di  martirio.  Se  Santo  Gio- 
uanni  E riposò  in  pace  d ella  Tanta  ChieTa,  pe- 
rò Tenza  hauerci  dubbio  alcuno , polliamo  di 
re, che  il  martirio  pofsa  efsere  fenza  pallionc, 
che  li  vegga , poi  che  noi  veggiamo  , che  . 
Chrifto,  difseaGiouanni,  che  eglibeuereb- 
be  il  calice  della  pallione.  Se  nondimeno  ,‘ 
non  mori  di  perfecutione  di  ' martirio  , . . 

Però  perche  habbiamo  noi  a dubitare , che 
quelli  tali , & tanto  grandi  huomini,  eletti  da  ^ 
Dio , de  quali  di  fopra  habbiamo  fatto  rnetio* 

ne,  che  venedo  il  tepo  delle  pfecutioni , e non 
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potcflino  patire  il  martirio, per  Chrifto,iqua. 
li  non  dimeno  in  quello  mondo  Hanno  lop» 
portato  gringani  dell  occulto  inimico  noftro, 
hano  amato  gli  aduerlàrij,&injmici  loro>  hà- 
no  fatto  refiftcntia  a tutti  i defiderij  della  car- 
ne,»Sc  quello, perche  gli  hanno  amazzato,&  fa 
crilicato  loro  llefli  nel  cuor  loro  a 1* onnipoce 
ce  Dio, & coli  fono  llati  martiri  nel  tempo  del 
la  pace. Come  anche  è intcruenutoa  quelli  n9 
Uri  tépi,chcuili  perfone,&di  nellìina  nobiltà, 
& huomini  di  uita  lccoIare,de  qqali  non  fi  pq 
teua  prefumere  a modo  alcuno,  che  in  loro 
fiidhco^  di  bupno,chc;  rifguardalfele  cofe  ce 
lelHj  ofTertah  loro  la  pccalione , lì  lafcioronp 
martirizzare , guadagnando  la  corona  del 
martirio. 


VJ.  XXXX.  Filtriti,  CHE  Év. 
roHo  martirizzati  da  Longobardi» 

Cap»  XX  FU. 

\ Ono  già  circa  XV.  anni,fccondo 
' ne  ^nno  certa  fede  alquàti , che 
ui  li  trouoronò  prefend,  come 
ellèndo  Ilari  preu  da  Longoèar 
di  quaranta  Villani , detti  Lon- 
gobardigli  sforzaiiano  a mangiare  delle  car- 
ni, che  loro  làcrificaiiano  agli  Idoli,  iqua^ 
li  ricufando  di  mangiarne,  & pop  uolendp 
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P * toccare  tale  cibo  fcomunicato  gli  pre/àti  Lon 

fop  gobàrdijChe  gli  Iiaueiiano  prigioni  comincio 

h rono  à minacciargli  della  morte , (c  non  man- 
illa giauatio  di  detta  carne.Ma  qucfti  ppueri  hub 
ot’  mini  ftando  forti  nella  fede,  &conftantia  lo- 
ro,&  amando  piu  Tcterna  vita, che  la  prefcnce 
505  ^ tranfitoria,  furono  da  quegli  tutti  amazza- 

iilt  ti,  ftando  loro  forti  & conftanti  a fopportare 
il!  ognfknartirio,  per  non  mangiare  di  detta  car- 

ilii  ne.  Chiforono  adunque  quelli,  fé  non  marii- 
ri, che  morirono  per  la  verità  , i quali  per  non 
ioc  offendere  il  loro  conditore , nel  mangiare  la 
!fC  carne  prohibita  lì  elellèro  piu  prefto  di  finire 
la  vita  loro,  per  ferite  di  armi,che  fax  contro  a 
a precetti  diuini . 


lere  adorare  yn  capo  di  Capra 
Cap.  XXV IIL 


S Vali  nel  medefìmo  tempo  difo- 
pra,  Hauendo  la  prefàta  perfida 
gente  de  Longobardi  fotti  pri- 
gioni circa  a quattro  cento  nuo 
. mini,  fecondo  iVfonzaloro  fa- 
crificorno  al  dianolo  vn  capo  di  Capra,  il- 
quale  gli  dedicauano^  correndo  intorno  in- 

torno» 


JPZ  VìJ^  GK^N  MOLT  ITV  D Ir- 
ne di  prigioni  Jiatì  amma%j^tìy  per  non  ro 
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tomo,  con  certi  loro  giuochi , che  non  è bene 
parlarne, & co  fi  quelli  fcelerati,  adorando  pri 
ma  detto  capo , inchinando  le  loro  fpalle  fino 
in  terra,  sfontanano  ancora  coloro,  che  loro 
hauewano (atti  prigioni, fimilmenre  ad ado- 
•rarlo.Ma  la  maggior  parte  di  quelli  prigioni, 
che  loro  haueuano,eleggédo  piu  predo  more 
do, di  andare  in  vita  eterna,  & non  lo  adorare, 
che  adorando,  & Scendo  vn  tale  làcrilegio, 
filile  loro  conceda  la  vita,  & però  non  volano 
obedire  a quelli  loro  comandamenti  tato  im- 
pij , & inlàmi  & Iprezzorono  di  inchinare  il 
loro  capo  a fi  brutta  & nefanda  creatura',  fen- 
•do  loro  foliti  folo  d’inchinarlo  al  loro  creatq- 
Suatro  - re . I ndi  nacque  che  quelli  Longobardi , che 
ceto  chrì  gli  haueuano  latti  prigioni , accefi  di  gran 
flìanì  a-  collera ^ amazzorono  con  le  loro  mani  àuB^ 
ti  quegli , che  non  gli  volfeno  feguire  in  que- 
da.  Lon-  do  loro  errore.  Che  marauiglia  è adunque, 
gobardi  fe  foprauenendo  il  tempo  della  perfecutione, 
per  non  quegli  fono  fatti  martiri , iquali  ( elTendo  pa- 
yolere  cenellachielàdi  Dio)  affligendò  del  conti- 
adorare  nono  loro  delfi , tengono  vna  dretta  via , per 
yn  capo  farli  martiri  ? Quahdo  ancora  dipoi  venen- 
di  capra,  do  il  calo  della  perfecutione  meritano  ancora 
di  edere  martirizzaci  quegli , i quali  pareua 
(dando  lachiefain  pace ) che  feguicaflìno le 
vie  di  quedo  mondo . Et  nondim eno,Pietro 
" - ^ quello 
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quello  che  io  ti  dico  bora  de  gli  huomini  elet- 
ti, non  habbiamo  a tenere  quello  di  tutti  gli 
altri,  come  per  vna  regola  generale,  perche 
quando  foprafta  il  tempo  della  perfeciitione, 
fi  come  molti  polTono  per  Dio  elfere  martiri- 
zati , de  quali  noi  ci  faremmo  beffe  al  tempo, 
chelachiefaftain  pace,  coll  ancora  pofibno 
cadere  molte  volte  in  debolezza , & paura  co- 
loro , i quali  prima  (in  efsa  pace  della  chiefa  ) 
noi  harem  mo  creduto,  eh  e fìiflìno  flati  al  mar 
tirio  per  Dio  fòrti , & inuincibili , come  Co- 
lonne. Afa  quegli,  chedi  fopra  tihodetio, 
fono  io  certilllmo  che  farebbono*  flati  marti- 
ri, al  tempo  delle  perfecutioni  ,&  patito  vo- 
lei>tieri  per  Chriflo . Et  quello  pofììamo  cre- 
dere,per  la  loro  fomma  cóflantia, laquale  heb 
bono  fino  ^lla  fine  della  loro  vita,  perche  non; 
fi  può  crederei,  che  quando  false  vna  grandif- 
ma  perfecutione,poteflìno  mai  cadere  quegli, 
iquali  (è  manifeflo)  che  in  fino  alla  fine  della 
vita  loto  fono  flati  fermi, & forti  in  vna  occul- 
ta virtù  de  fanimo  loro.  . . 

PIETRO.  ' 

La  cofa  Ha  a pun  to , come  voi  l’hauete  det- 
ta. Marni  marauiglioafsai,  quando  confi- 
derò alla  immenfa  difpenfatione  d^a  diuina 
mifericordiaverfo  dinoi  peccatori.,  che  fi  de- 
- ' gni 
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gni  di  temperare  dì  forre  là  crudeltà  de  lonffo 
bardi,  che  gli  loro  (àccrdoti  i niqui,  & rccllc- 
rati,  che  cognofcano  di  eilère  fuperiori  Se 
quali  vincitori  di  quello  paefe,  non  pcrmertx 
che  perfeguicino  la  fede  di  noi  altri  làcerdow 
cattolici.  ; 

DI  VV^  O Vtscor  Ò ^ 

nOf  che  diuentò  cieco.  Cap.  XKIX. 

GREGORIO. 

Sfai  volte  Pìetro,quelH  lòngobar  • 
di  li  fono  sforzati  di  fare^uello, 
che  tu  di , tna  alle  loro  crudeltà 
il  piu  delle  volte  li  lònnointcr- 
polli  di  molti  grandi  miracoli 
che  ha  o perato  l’onnipotente  Dio , de  q^uali 
io  intendo  di  contartene  vno^chc  midifse 
tre  giorni  fono  Bonifàtio  monaco^  del  mia 
monallèrio,  ilquale  è flato  per  fina  a quattra 
anni  fa  con  gli  prefàti  longobardi,  & mi  dice. 
Che  efsendo  venuto  nella  Città  di  Spoleto  vn* 
Vefcouo  delongorbardi>il  qual  era  della  lètta 
Arriana,  & non  nauendo  luogo  quiui,doue 
egli  potefse  celebrare  le  fue  folennità,  fircerfe- 
monie , co  mindò  a domandare  vna  chiefa  al;.  : 
Vefcouo  catholico  di  quella  dttà  per  confc-^  » 
orarla  a foo  modo  a ifuoierron»-  ^facrilegi  t 

la 
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hf  qual  còfa  negandogli  cón  grandè  àf  dure  il 
Vclcoiio  Arriand  turbatolo  minaciò  di  volò  ^ 

& rè  entrare  il  giorno  feguente  per  fòrza  in  vn^ 
ra  Chiefa  di  Santo  Paolo , che  era  pòfla  quiiiì  • 

loó  prefso.  J-equali  parole  vdendo  il  guardianò 
di  detta  chiefa  di  fan  Paolo  con  grande  pre^t 
flezza  corfe  dentro,chiufe  le  porte  della  chié- 
^ tutte mefse buone ftanghe  di  dentro^  \ 

& venuta  la  notte  fpenfe  tutte  le  lampade  del  * 

la  chiefa,  & fi  nafcofe  di  poi  in  luoghi  moU 
to  ofcuri , & fègreti . Hora  la  mattina  fegucn 
la  te,in  fui  apparire  de  Palba , ecco  vanire  if  Vc- 

|)i  fcouo  Arriano  con  grande  comitiua  de  Tuoi  ; 

jó  feguaci , per  rompere  le  porte  di  detta  chiefàj,  ' ’ 

cf.  & arriuatoqiiiui  in  vno  fiibitò,  tutte  le  porte  " 

oli  di  detta  chiefa,che  prima  erano  ferrate,  per  di 

il  uinó  miracolo  fi  cóhimofsoriò  con  grande  ro*  v' 

more,  & con  tale&  tanta  violenza  fi  apcrfo-  ^ 

jio  nò,  chele  fianghe, con' le  qùalj le  porte  ew- 
tio  iftò  chiufe,  fàltoronó  molto  difcòfio  dalle  por 
i£(,  tSCjdCcott  vno  grande  fuono,&romorc  tutte 

VB  Icferrature  della  chiefa  furono  aperte,  diuc- 
([]  nendo  di  (òpra  dal  cielo  vno  fubito  lutne , dC 
)0{  fplcndoré,lelampade,cheeranotuttefpente,  * 

ft-  ih  vno  tratto  fi  accefàno,&qiielVef còlio  Ar-l  Aj^  - 

lal  riano , che  era  venuto  alla  chiei^pei:  enttarui  Logobar , 

fé-  per  fbtza,  in  vn  fubito  acciecò , di  forte , che 
da  fuoi  huomini  fu  menato  a mano  al  fuo  al» 

logiamcnto. 
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loggiamcto . La  qual  colà  intendendo  i Lon- 
gobardi , ch*erano  per  quel  paefe^non  furono  | 

piu  arditi  di  contaminare  luogo  alcuno  del- 
la chiefa  cattolica . Et  cofì  andò  quello  fatto 
miracolofàraentc  per  giufto  giuditio  di  Dio , 
che  efsendoli  a cagione  di  quello  Vefeouo. 
Ardano  rpen te  le  lampade  nella  chiela  del  j 
beato  Paolo  Apollolo  , in  vno  medefuno  ' 
tempo,  quello  Vefeouo  lìaccecafse,5ìil  lume 
ritornafsein  chiefa  nelle  lampade. 


DI  CHIESA  DEGLI 

^rrìanì, in  Roma,  della  quale  vjcì  •: 
il  demonio  in  forma  di  porco,  • .. 

Cap,  XXX.  . , 


I 
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É anche  quello  miracolo  io  non 
intendo  ^ tenerti  celato, il  qua» 
le  a dannatipne , & a confu- 
flpnedi  quella  herelia  Arriana. 
modrò  la  diùina  pietà  in  quella 
nodra  città  di  Roma' due  apni  fono  . & di 
quedo  miracolo , che  io  ti, voglio  narrare , di, 
vna  parte  ne- fu  tedimonio  il  popolo , & vna 
parte  conobbe  il làccrdote , S^li^uardiani  di 
detta  chielà.  * - * 

Hebbono  gli  Arriani  in  qda  nodra  città  di 
Rpma  vna  chielà  nella  rcgipne,ctie  lì  chiama' 

Suburra, 
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$ulHirra,laqiial€  finoa  dua  anni  è.  fendo  ftà» 

:ia  chiufa,piacqiie  a noi  di  conlecrarla,  fecon- 
<lo  l*vfo  della  noftrachiefa  Tanta,  intitolando* 
la  ne  gli  fanti  di;Dio,Sebaftiano,&  Agata  màr 
tiri, mettendo  in  quella  le  loro  reliquie,  & tan 
to  fiimellb  da  noi  ad  eireciitione.Hora  andan 
do  noi  a procelfione,  per  confecrare  la  det- 
ta chiefa  con  grandiffima  moltitudine  di  po- 
polo, cantando  fra  viaHimni,  Salmi*  & altre 
laude  in  bonore  de  Tonni  potente  Dio  * en tra- 
ino dentro  in  chiefa,  nellaquale  celebrandoli 
melle  alIài,&eflèndo  la  chiefa  li  picciola , che 
il  popolo  tutto  non  vi  capiua , &c  quali  per  la 
•gran  calca  lì  amazzaiiano  Tvno  Taltro,  certi 
di  quegli , che  erano  propinqui  alla  làgreftia, 
cominciorono  primi  a fentire  fra  li  loro  piedi  por- 
Vno  porco , ilqualc  andana  fcorrcndo  quà,  6c  co  ìmìft- 
ià,  frà  le  loro  gan>be , & non  folo  quiui  firà  lo-  vfci 

ro,  ma  aggirandoli  per  la  chiefa,  & lènren-  fuor  a di 
.dolo  qualunche  vi  era  dentro , &ciò  palefan-  wia  chié^ 
do  a chi  gli  era  a canto , il  porco  li  addirizzò  fa  dellì 
alla  fine  alla  porta  della  chiela,  con  Thauere 
commodò  a grande  admiratibne  coloro,  fra  ^ 

li  piedi  de  qualiegli  era  pallàio.  Non  fu  pe- 
rò alcuno , che  Io  vedelTe , fe  bene  poteua  et- 
fere  fen  ti  loda  tutti.  Et  quella  cola  ladimo- 
drò  la  diuina  porentia  per  quello , acciò  fuf* 
le  a ciafeuno  palelé , che  di  quello  Ino- 
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go  Tecfeto  ie  nc  fu  ite  ito  fuora  Io  immonclo 
rporcp  ciiauolo , che  quiiii  habiiaua . Fini 
lo  adunque  il  celebrare  delle  mefse>inoici  par 
•timo  inliemecon  tutto  il  popolo. 

La  medelìiua  nòtte  feguente,doppo  la  prc 
fata  con  fecratione,  fopra  il  tetto  della  detta 
^chiefafu  lènti  co  grandiflìini  ftrepiti,&  romo 
ri, come  le  vi, falle  (lato  fu  genti,che  correndo 
/correfilno  in  fu  & giu  l*altra  notte  apprellb 
.crebbe^  & fu  maggioieallài  iIromore,cheno 
era  ftatò  là  prima  notte , & con  tato  Ipauento 
fjotd*  .venne  queftp  tale  romore,CQmeiètutta  quel- 
la chiefa  false  rouinata  da  fondamenti  & ciò 
cefsatO)  fubito  fi  parti,  ne  per  lo  auuenire 
quiui  piu  lì  fcDti  moleflia  alcuna  di  quello  no 
.'iri  . flroanticoinimico*  Ma  perii  grande  romo 
^ re, che  fereidimollrò  quanto  male  volentieri 
j v.  egli  fi  partiua  da  quella  llaza,  della  quale  egli 
era  (lato  padronejiingo  tempo. 

Jfna  nu'’  Dbppo  pochi  dì  cfsendo  mondata  detta 
mia  d{d  chiefa  da’gli  fpiriti,  cfsendo  il  ci.elò  molto  fe- 
^ìelp^cl)^  reno,  venne  vna  nugola  dal  cielo  fopra  io  alta- 
dccefe  le  re  della  detta  Chieìàja  quale  lo  adombrò,  & 
lampade  coperfe  tutto,&  empiè  tutta  la  chiefa  di  odo- 
della  recamo  lantilIìmo,che  anchora,  che  le  porte 
chiefa  fufllno  aperte , nefsuno  haiieua  preluntione 
già  di  entrare  la  dentro, & il  prete  & il  guardiano 
rìana*.  della  chiefa  & altri  « ch'eranp  venuti  quiui  a 
j celebrare' 
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celebrare  li  fafit^  mérsa>veddono  * tiitro  qiie- 
non  ardiuano di  entrare  dentro , & fen 
ti  nano  la  fragran  ria  di  vno  prctiofo  odore. 

Vna altra  volta  fcndofi  in  detta  chiefa  fpe- 
•to  il  lume  nelle  lampade,  venne  miracolofà- 
.mente  il  lume  dal  ciclo , chele  accde.  & po- 
chi giorni  di  poi,elsendofi  finito  di  celebrare 
le  mcfsc,&  efscndofi  (pente  le  lampade,  il 
guardiano  della  chiefa  le  n*àndòa  fare  le  fue 
^cendé,&  di  quiui  a poco  ritornato,  & entra 
do  in  chiefa  trouò,che  le  lampade,che  egli  ha 
ueua  (pente,  luceuano , ^ erano  accefe,&,cofi 
credédo  fra  fè  di  hauerle  fpete  negligenremen  • 
K,  dandofene  affanno  grande,  di  nuouo  le 
fpcrtfe,  Se  vfeendo  fuora , ferrò  Tvicio  della 
chiefa,c^  doppo  lo  fpatio  di  tre  bore  rirornan 
do  inf  chiefa,trouò  le  lampade  accefe,  le  quali 
egli  vltimamcnre  haueua  fpenro.  Et  tutto 
quello  moftrò> Dio, accio  che  fi  conofcefsc 
apertamente, che  quello  luogo  era  ritornato 
gialle  tenebre  alla  luce, 

PIETRO. 

/ , • . X ' 

^ Benché  noi  fiamo  polli  in  grandi  tribiila- 
tioni,  nondimeno  noiconofciamo,che  Dio 
onnipotente  non  ci  abbandona, fi  come  ne  fa 
no  buono  ceflimonio  li  fuoi  flupendi  mira*, 
coli, che  io  odo* 
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GREGORIO. 

Se  bcne,Pktro,io  haueiio  deli  barato  di  rac 
contare  folo  i miracoli^  che  erano  flati  fatti  in 
Italiane  ti  piace , io  diflègno  ( per  dimoftrarc 
quanto  c efeteftabile,  & da  damnare  quefla  he 
refia,&fetta  Arriana)di  pafTarmenecol  parla- 
re in  Spagna,&  di  quiui  per  TAffrica  ritornar 
mene  in  Italia . -n.,  ^ *'"  • - 

PIETRO. 

Guidatemi  a che  viaggio  vi  pare , che  io  ne 
vengo  con  voi  allegro , & fpero  anchora  di  ri- 
tornarmene pieno  di  Leti  da . 

DI  E^M IGILDO  F J GLIFO  LO 
' deiKede  Fi  fifoni,  che  fu  ammagliato  da 
^ fuo  padre^per  la  fede  catholica . ‘ 

Cap.  XXX  L 

• . ‘ii  fi. 

' G R E G O R I O.  ' ^ 

Econdo,  che  ci  è flato  detto  da 
molti , che  vegono  delle  parti  di 
Spagna , non  e molto  tépo , che 
Ermigildó  Re,&  figliuolo  di  Li 
nigildo  Re  de  Vifigotti,fi  cóuer 
ri  dall*hcrcfia  Arriana,alla  fède  noftra  catholi 
oi^per  la  predicanone  in  quelle  parri.del  Ve-^ 
fcouoHi^olicanOyò  ArciueCcQUodi  Seuiglia,^ 
~ . che  . 
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che  lo  conofco  gran  tempo  fa,&  è molto  ami- 
co mio . iJquale  Ermigildo  il  padre fuo  ch’era 
della  fetta  Arriana,(ì  sforzò  c6  proradIè>  prie 
ghi,&  minaccie  di  perfuadcrgli,  che  egli  riror 
nalTcjalladetuhcrcfia  Arriana,alqualc  rifpó- 
deqa  Ermigildo  Tempre  con  animo  pronto, 
collante , che  mai  lalcerebbe  la  vera  fede  di 
GiefuChri(Io,jiiqiialeglieia  Ibta  vna  volta 
mollrata,&  che  egli  conofceua  molto  bene. 
Per  fiche  il  padre  adiratoli  lo  priuò  la  prima 
cofa  del  regno, & gli  tolfe,  Se  lo  Ipogliò  di  tut* 
té  le  cofe  pretiofe,  Se  anche  della  auttorità.re-: 
gia,ch’egli  haueua,&  coE  lo  diredò  del  tutto, 
& non  potendo  anche  per  que/b  via  addolci- 
re in  qualche  parte  la  mente  del  Egliuolo , lo 
fece  rinchiudere  in  vna  llrana , & lltccta  pri-, 
gione,&  quiui  gli  fece  cingere  il  collo, e le  ma 
ni  di  crudelilfimc  catene . Onde  llando  quiui 
Ermigildo,  & difprezzando  quefto  caduco  re. 
gno  terreno , Se  con  forte  animo,  & defiderio 
cercandodel  regno  cele  He, cominciò,  giacen- 
do ih  quella  prigione, vellito  di  cilicio , a pre* 
gare  Dio  onnipotente,  che  non  lo  abbando- 
nallè,&  gli  piacellè  di  tenerlo  forte,  &con- 
ftante  nella  Tua  fede  cath  oli  ca.&  tanto  mag- 
giormente quiui  cominciò  a difprezzarela 
gloria  delle  cofe  terrene,che  padano  via,qiian 
to  vededóE  coi!  legatp,&  in  prigione, cominr 
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ciò  a conofcere,efIèrc  niente  il  regno , che  po-> 
tcua  hereditare  di  Tuo  padre,rifpetto  alla  glo- 
ria,che  gli  era  promefla,  arpenaua  in  cielo  • 
Hora  foprauenendo  il  giorno  della  folennità 
della  fantiilìma  Pafqua,  il  perfido  padre  di  Er 
migildo  mandò  in  (ulla  mezza  notte  uno  Vc- 
icouo  Arriano, accio  che  da  quella  mano  feo- 
municarapigliatlè  la  profiina  communione,' 
& per  quello  hauellè  a meritare,  di  tornare  in' 
grana  col  padre.  Ma  quello  giouane  uerameil 
te  dato  a Dio,  Uoliatofi  a quel  Vefeouo  (come 
eraildouere)  gli  dille  una  grandiilìmauilla- 
U padre  ^ Cacciò  uia  dà  fé  col  riprenderlo  fom- 
di  Ermi’  mamente  della lua  perfidia  , rinfacciandogli, 
^Hdo  li’  che.  fé  bene  di  fuora  egli  era  legato , & in  pri-: 
mada  yn  gione,nondimeno,chc  dentro  a le  egli  flaua  li 
yefcouo  curo,&  che  la  mcte  fua  era  in  fomma  allegre* 
^Ariano  jsi . Partilfi  il  Velcouo  da  lui , & tornò  a l'ini- 
a corner  cpo  padre,  di  Ermigildo,  il  quale  turbodìaf» 
urlo . lai , & andò  tutto  lottofopra , & in  un  liibitò 

mandò  gente  armata  alla  prigione, & coman- 
dò  loro,clveaniazzàlIìno  in  qualunque  luocc^ 
doue  loro  trouauano  Ermigildp  Ilio  figliuolo 
coftantilllmo  cófelTòre  de  Tonnipotentc  Dio,- 
per  la  fede  catolica.  ìlche  fu  lubitò  melTò  in  ef 
lcciitione,perche  incontinente , che  loro  arri- 
uorono  nella  prigione, lo  percoHèno,  &gli  fic 
corono  una  accetu  ndl  ceruello>^  lo  uccife-^' 

no. 
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TìOySc  cofi  qiiefti  armati  porcrono  bène  amax-  padre 
zare  in  lui  quello,  che  egli  ancora  (ilquale  fu  prtuò  il 
morto) n era  mdlb  in  cuore  di  non  apprezza-  fuo  fi^li- 
re,  che  fu  la  aita  corporale  • Hora  per  mollra-  i^olo  del- 
re  Tonni  potente  Dio,  quanto  Ertnigildomor  la  ulta, 
tp  gli  fuilè  grato,&  quan  to  egli  haueflè  a Caro 
Llua  coftantla  & fortezza  hauura  in  quella 
fua  morte,  & coli  moftrare  la  gloria  Tua , non 
mancò  di  premiare  le  fue  opere  buone . Per- 
che cominciorono  di  mezza  notte  a l'entirlì  Mtraco^ 
canti,  & hinni folenni  alla  fepoltura  di  Ermi-  li  nella 
gildo  Re, & martire,  & non  macorono  anche  morte  di 
molti , che  diflono , che  di  notte, al  Ino  fepol-  Irmìgil^ 
ero  haueuatio  ueduto  lampadcaccefe.’onde  do  2te. 
nacque,  che  il  corpo  di  quello  Tanto  martire  , 

fuhauuto  in  grande  riuercntia  da  tutti  gli  fi-  ’ ' * 

deh , & il  perfido  padre,  che  haueua  morto  il 
fuo  bupno  & lanto  figliuolo,  pentendoTene 
Kebbe  gran  dolore  di  hauereCom indio  que- 
llo fallo,non  tanto  però,  che  la  morte  del  figli 
Uolo  gli  fulle  perdonata,  perche  conobbe  di-  4 
poi,che  la  noftrafèdecatoiica  era  buona, &ue 
ra,ma  per  paura  de  fiioi  fiibditi , nò  meritò  di 
. hauerla. Et  dloidogli dipoi  uenuta una gra- 
uemalatia,  òc condotto  aTulrimo  della  uita^ 
fua,  fece  chiamare  a fé  LeandroVdcono  caro-  ; V’  ^ 
lico,iI  quale  prima  non  haueua  mai  rdlarb  di  . ^ - 

perfeguitare  in  tutti  i modi , che  egl  1 huiieiia  ^ 

....  : Z 4 pomto,  j> 
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potuto,  & gli  raccomandò  Recharedo  fuò  fi-  ^ 
* gli  nolo,  ilqiiale  lafciaua  Re,  & Tuo  heredp  etia 

nella  herefìa  Andana , Se  pregò  quefto  Vefeo- 
uo,  che  non  mancalTe  di  fare  con  le  Tue  ellorta 
. rioni  iierfo  di  Recaredo  quello, rhe  egli  hauc- 

ua  già  operato  verfo  il  fuo  fratello  martire» 
per  conto  della  noftra  Tanta  fede , e finito  ch’- 
egli hebbe  quefte  parole,  fubito  fi  mori  ► Do- 
po la  cui  morte  Recharedo  no/eguendo  le  p^ 
Kecharei  pficlo  padre,  ma  del  fratello  fuo  mar- 

do  fegue  ^ partì  dalla  herefia  A rriana,&  accoftoffi 
nelh  fe-  noftra  (anta  fede  catolica.  Et  tutta  la  gen- 

de  il  fuo  jg  y efigotti  redulle  di  tal  forte  alla  fede  di 
fratello  Chrifto,  che  non  permetteua  in  tutto  il  fuo  re- 
Ermigil-  gno  che  alcuno  fòccllè  meftiero  del  foldo  ,il- 
quale  non  hauelfe  lafciato  andare,&  renuntia 
to  di  già  a quefto  errore  della  perfida  fetta , Se 
• herefia  Arriana.&  non  è marauiglia,  die  Re- 
charedo douentaftè  predicatore  della  uera  fè- 
de,effendo  fratello  di  un  martire, gli  cui  me- 
riti aiurorono  coftui,  per  condurre  molti  ai 
^ * grembo  de  l’onnipotente  Dio. Nella  quale  co  : 

fa  habbiamo  a con  fiderare  noi,  che  tutto  que- 
fto  frutto  non  fi  farebbe  mai  potuto  fare,fe  Er 
migildo  Re  non  fufle  morto  per  la  fède  di 
Gcn,  X i,  Chrifto, perche  la  fcrittura  dice, Se  il  granello 
del  grano  non  cade  prima  in  terra,  Se  fi  morti 
fica^rimane  qui  ui  folo  > ma  cadédo  in  terra,^ 

morti- 
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^ inortificandofliàfrurro aliai, &queftoveggia  . 
efierc  interuenuto  ne)le  membra, che  lap- 
piamo  edere  (Iato  fatto  nel  capo, coli  anchora 
nella  gente  eli  qudli  Vefigotn  ne  mori  vno,ac 
ciò  che  molti  imiefIìno,&  di  un  granello  ca- 
duco,  & morti  ficaio,  ne  nafcellè  vna  grande 
abondantia  di  biade , per  ottenere  la  uera  fe- 
de, Se  acciò  fi  faliufiè  dipoi  vna  infinita  molti 
cadine  di  anime. 


vi^ 


PIETRO. 


Quefta  è fiata  una  cofa  piena  di  maraui- 
glia,&  di  grade  ftupore  a quelli  noftri  tempi  • 


D I C ERT  r FÉ  S C 0 F I DI 
%Afrìccl y che parlauano  fen'^^a  lingua» 
Cap.  XXX  li. 


GREGORIO. 


.f 


L tempo  deirimperadore  Giii- 
fiinÌano,eficndo  mofià  in  Affri- 
ca vna  crudeliflìma  perfccutio- 
ne  contro  alla  fede  catolica  da 

I ^ * à V A A 

Vadali  Arriani,&efièndofi  lena 

t ' 

ti  cotto  gli  Arnani,certi  vefcoui  CatQhci,pde- 
fenlione  della  nolUa  S.  fede  > Se  per  ributtare 

- , - • gli  • 
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Vefcouì 

Jen'i^lìn 

guapar^ 

iàumo. 
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gli  errori  di  quella  malacietta  fetta,  ^ difputa 
doli  noftri  fortemente,  & lenza rilpeito  con- 
tro di  loro, furono  prefi  > & menati  dinanzi  al 
Re  de  Vandali , ilquale  credendo  di  potergli 
piegare  con  le  parole  dolci^&có  prcfenti,  che 
il  accoftaflino  alla  loro  pcrfìdiaArriana  & no- 
■gli  uenendo  fatto, gli  cominciòa  tormentare, 
per  uedere  fé  gli  potellè  per  quella  uia  mutare 
di  propoli to:&  non  riulccndo  al  Re  cola  alca 
na,  che  egli  fàcefse  contro  alli  prelati  Vcfcoui, 
perciò  che  lorp  non  cefsauano  di  difendere,c^ 
confellàre  la  uerità  della  noflra  Tanta  fède,  co- 
mando loro,  che  flefllno  cheti, non  par- 
lalllno.  il  che  no'n  facedo  loro, perche  non  pa- 
refse  rorfe,a  chi  ciò  uedeua,che  tacen  fo,uenif 
finoaconfcntirea  quato  era  detto  da  loro  in 
pgiuditio  della  noflra  fède,  anzi  molto  piu  re 
phcando.  Il  Re  prefb  da  uno  grande  furore  fc 
Ce  a tutti  ragliare  la  lingua  per  fino  nelle  radi- 
ci.Cofa  miracolofa&  uifta  da  molti  de  nofliii 
uecchi,  che  quelli  miferi  Vefcoui  per  la  defen 
(Ione  della  uerità , parlauano  di  poi  anchora 
fcnza  lingua,  non  al  tri  menti,  che  prima  erano 
fpliti  di  parlare  con  la  lingua . 

P I E T R O. 

Grande  marauiglia  è quefia,  & colà  flu- 
pcnda. 


GRE- 


- - G R È G O R I O. 

Egli  c fcritto,  Pietro  come  m fai  del  unige- 
nito Figliuolo  del  (ommo  padre.  Nel  princi- 
pio era  il  uerbo,vk  il  uerho  era  apprellb  a Dio,  * 

& Dio  era  il  verbo . Della  foni  ma  & maraui- 
gbofa  uirtù  del  quale  anchora  piu  di  fotio  è 
(crittOjTuttelecofefbn  fatte  da  lui . Che  ma- 
rauiglia  è adunque , fé  il  nerbo,  cioè  la  parola 
di  Dio, la  quale  ha  fàtro,tSc  creato  la  lingua,  ha 
pofsuto  anchora  fare  parlare  quelli  Veicoui 
(ènza  lingua? 

^ j - . * • • . ^ 
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Piacemi  la  uoftra  rirpofla,&  c molto  a prò-  ' • ' ' ’ 

polito.  - ; • O; 

' ' : • ■■-ti  ' 


X>eglì  prefatì  Vefcom  i4fticAn\  * 
E G O R I O, 
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• Qliefti  Véfcouiadanque  lènzilingaa  Uoto* 
ciati  della  prodi  nda  di  A fFrica,  uenefo  alla  cir 
tà  Confl-antinopoli  innanzi  a quel  rem  poche? 
io  ero  flato  madato  là  a l'imperatore, per  cfpe 
dire  certi  negori; , della  chiefa  Romana . Nel 
qual  tempo  io  trouai  qiiiui  uno  Vclcouo  mo| 
co  uecchio,  che  rendeua  tedimonianza  di  ha- 


Vn  dì  f 
f?i  yefco 
uì  fen'^^a 
linguaio 
co  conti- 
nente p.el 
{a  carne 
friuato 
delfarla 
re. 
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uer veduto queftiVcfcoiii  »?<:leloro  bocche^ 
che  parlauano  fenza  Iingiie,&  aprendo  la  bòc 
ca,  & gridando,  di  re,  ecco  vedete,  che  noi  n5 
habbiamo  lingiia,&parliamo,&coll  (Tecon- 
do  che  fi  diceiia)  fi  vedeua  da  chi  giiardaua  lo 
ro  in  bocca  le  lingue  loro  tagliate  in  certo  mo 
do  per  fino  nelle  radici,  doueappariuagiu  p 
la  gola  loro,  quafi  vno  baratro  ò luogo  lenza 
fondo  alcuno,& non  dimeno  cola  bocca  fen* 
za  lingua  formauano  a pieno,&  perfettamen- 
te le  parole  loro . Vno  de  quali  vinto  dallo  fti 
molo  della; carne,  cafcòinlufluria,  & fubito 
fi  rrouò  priuato  (pergiufto  giudicio  di  Dio 
onnipotente  ) del  dono  del  miracolo,  & 
dpuentó  muto,  perche  gli  appàrifie  a chi 
ciò  vedeua , che  coftui,  che  haucua  fatto  po- 
co conto  della  continenria  della  carne,  fenza 
lingua  di  carne fuflc  priuato  della  parola,  per 
potere  dire  la  verità . Ma  bafti  fino  a qui  na- 
uere  detto  quello, in  dannatione  &c<Dnfufio- 
ne  della  herefia  ,&  fetta  Arriana . Et  però  fia  à 
propofito,  che  noi  ritorniamo  al  prefentc  a 
raccontare  delle  cofe , che  non  molto  tempo 
Bi  fono  frate  fatte  in  Italia  da  gli  fanti  & elem  > 
diDio. 
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T L venerabile  padre  Eleutherio,  de!  quale 
di  fopra  noi  habbiamo  fatto  mentionc,  Ab- 
bate del  tnonafterio  di  Santo  Marco  euange- 
lillà,  pofto  fra  gli  botti  della  Città  di  Spole-^ 
to,  conuersò  lungo  tempo  in  quella'  Città 
diRoma  Con cflò meco,  nel  mio  monalle-  , 
ifiq,  &quiui  fini  la  vira,  ilquale,  i fuoi  di- 
fcepoli  diceuano  , cbe  con  la  fua  oratione 
egli  baueua  refufcitato  vno  mono.  Horà 
egli  era  vno  huomo  di  tanta  femplicità,  & tnor:>. 
compuntione,che  non  era  dubbio  alcuno,’ 
che  quelle  lachrime, che  egli  gittauacon  tan- 
ta humiltà , & purità  di  cuore , & di  mentcV 
potenano  ottenere  da  Tonnipotcnte  Dio 
qual  lì  voglia  grana.  Però  ti  voglio  narra-, 
re  di  collui  qualche  miracolo , de  quali  ricer-i 
candolo  io  con  grande  fem  plicità  me  eli  còn-'  ' 
felsò,  bora  odi.  i 

EUcndo  quello  vecchio  tanto  veneranda’ 

Vno  giorno  a viaggio  ,&  eflèndo  Itmrauenuta  * 
laTera,  no  haiiendo  doue  egli  potellc  comoda/ 
mente  albergare^fe  n*andò  a vno  m onallerio.  ‘ ' 

. di  ■ r" 
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di  monache, che  era  qiiiui  apprerso,fra  le  qua 
li  era  vno  piccolo  fanciullo, il  quale  ogni  not- 
te il  maligno  (pirito  haueua  per  vlanza  di  no 
lo  lafciaie  ripolart,3c del  continouo  lo  molc- 
ftaua.  Ma  le  dette  dqrnne  monache,  come  heb 
bono  liceiiuto  nel  monafterio  queftq  huomo 
di  Dio,  pregorono, dicendogli.  Qucfta  notte 
Padre,quello  fanciullo,  albergherà  con  voi, 
ienza  altro  dirgli , ilquale  fanciullo  que- 
{lo  huomo  riceiiette  volentieri,  & lo  lafciò 
quella  notte  fiate  con  efIb;feco.  Venuto  il 
giptno,&  Iellate  le  monache,  cominciorono 
con  grande  diligentiaa  domandare  a quello 
huomo  di  Dio,  fe.il  fanciullo ,. ch’elle  gli  ha* 
ueuano  dato  ad  albergare  con  lui  quella  not- 
te haueflè  facto  cola  alcuna,  ilquale  di  do  ma- 
rauigliatofi , perche  lo  haueflino  di  ciò  ricer* 
co,difse, nulla  allhora  quelle  monache  gli  ma 
nif:ftorono  la  cagione , perche  le  gli  haueua* 
no  domandato  di  quel  fanciullo,  dicendogli, 
che  il  maligno  fpiriroj,  non  era  notte  alcuna, 
C.hcnonlo  veni  (se  a moleftare , ^ che  lo  tor- 
jpentauacrudelifllmamcnte.  Se  di  piu  lo  co- 
minciorono a pregare,chc  gli  piacefse  di  con- 
durre queflo  fanciullo  al  fuo  monafterio, per 
che  non  poteuano  piu  fopportare  di  vederlo 
coll  tormentare.  Quefto  huomo  vecchio  co- 
fenti  alla  domanda  loro,  Se  meno  con  efso 

co 
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co  il  nciullo,  ilquale  ftette  molto  tempo  nel 
monafterio  fenza  mai  cilèrgli  data  molcftia 
alcuna,dal  demonio,  come  fhceiia  prima.  On 
ciclo  animodiquefto  Tanto  vecchio  lènti  di- 
Tordin.ica  lentia , & vanagloria, per conoTcerc 
.quefto  fanciullo  libero  delle  mani  deldiauo- 
lo . & coli  trpaandofi  vna  volti  inlieme  con 
^iruoimonaci,difse,FratelliTantico  noftro 
inimico  lì  fkceiia  beffe  di  quelle  monache,  ma 
dapoi  che  quefto  fanciullo  venne  a ftar  qui  cS 
noi  fcrui  di  Dio , non  ha  hauuto  prefun  tiene  Ipirìta 

di  toccarlo..  Dopo  le*  quali  parole,  in  quella 
medefima  hora,&  momento  il  dianolo  entrò  fa- 
di  nuouo  àddclsÒ  a quello  fanciullo,  & co-  da 
minciòa  tòrmcnrarIocrudcli«Iiraamcnte,nel  Eleute- 
confpetto  di  tutri  quelli  Frari.  il  che  vedendo  rio. 
quel  vecchio  da  bene,  Tubito  llidette  a piange  y'anaglo 
re.&veggendolo  i Frati  piangere  li  amara-  ria, 
mente,  òc  sforzandoli  di  conlblarlo  conbuo-  Nota, 
ne,&  dolci  parole,  rifpolc  loro  dicendo.  Cre 
deremi , che  hoggi  in  bocca  di  alcuno  di  noi 
non  ha  da  entrare  pane.  Te  prima  non  caeda- 
moil  maligno  Tpirito  da  doTso a quefto  fan- 
- Giulio.  Se  allhora  Tubito  con  tutti  li  Tuoi  mona 
d li  gittò  in  oratione,  laquale  durò  ramo  fra 
loro, che  il  fanciullo  fu  liberato  dal  demonio^ 

& li  perfèttamente  lanato,  che  il  maligno  Tpi- 
tiro  non  hebbe  mai  piu  di  poi  ardire  di  molè 

' ftarlo,  ir"' 
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Bado , ò di  tornaigli  adcloilb . • ^ r t ^ : oj 

PIETRO. 

Credo  io, che  in  quefto  (ànto  uecchio  fi  era 
rifentita  qualche  poco  di  uanagloria  nella  me 
. . te  fila,  per  hauer  liberato  quello fandiillok 
prima  yolta,&  però  a eftinguerla,!  onnipoten 
teDiouol£e,cheliiuoidifi:epolidipoiloaiu- 
taflìno  a liberate  quel  fanciullo,  & fiifllno  par 
.'  r,  :fecipi  di  quel  miracolo.  ' 

\.,VJ  - • , . . J.  I 

ivh  ni  , DìEleitterìomedefimo»  . ir» 
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.<  : . La  cofa  fta  a punto , come  tu  di , perciochc 

t>'.  folo  non  poflitte  portare  il  pefb  di  fi  grande 

> miracolo, & però  lo  diuife  conli  fiioi  frati,  & 
, . cofi  lo  porto  meglio.  Et  Torationc  di  quefto 
Tanto  huomo  quanta  virtù  ellahaucfIc,io  l*ho 
’ - efperimentata  in  me  medefimo,  per  ciòche 

per  gli  tempi  adietro,eflendo  io  ancora  al  mo 
jnafterio  patino  una  gràdifllma  infirmità,  che 
era  una  incjfione  dello  fpirito  uitalc;per  la  fire 
quenteangofcia,  della  quale  ad  ogni  hora,an- 
2i  ad  ogni  momento  di  horàio  ftauo  per  mo* 
rire,  fé  li  miei  frati  non  haueflìno ciò  aiutata 
fon  il  darme  da  mangiare  fpefso . Hora  ecco  ^ 
/ che 
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t3ic  fopraoéimc  il  giotnodclla  famiffirtà' Pa(ì 
^a,  & conciofia  chc  nel  giorno  i^l TacratilH- 
movSabtato  Samoogni  vno,  etianrlifàntìiil- 
liipiccolireglinoctigiunare,  io  ilaoain  modo 
a ragioni  di  X|uefìa  mia  infèrmicà,che  io  noli  à 

potcuo'digiunarev&^ominciaiavéninni  mS^  . 
co  piu di  dolorcjper  no  potere  digiunare , che 
di  ella  malaria^ che  io  patiuo  ; Mail  mioani^ 

«no  molto  mal  contento  per  tutti  quefti  difpia 
oérij'che  io  ti  dico>trouò  predo  il  partito , col 
coniìgliarmi,  cheioandailìà  trouareEleute-  ' 
lib  huohio  di  Dioi-&*che  noi  ce  ne  andadìmo 
ihlt  tutti  a dua  infìètnein  chiefa  , & che  io  lo 
^regaflì^  che  nòn  gli  parefle  còlk  gèauè  a do*- 
mandare  per  me  grada  da  Dib^(^  mi  dedè'  * 
tanta  virtù, ch^o  in  quello  di  del  fabbato  po- 
teffi  digiunai . irche^fàcemmò  tutri  a dua,  & 
jftcon(ÌQiente,ché  noi  entramo  ih  cbièlà,  & di 
!Ìi(x  rkef co  da  mdcongran d* bum  iltà.^  (fi  mef-  Cont ora 
ie  fùbito  ili  okatione  con  pianti  grahdi/fim^  tìonì , 
fc^uimapocò  iinitas  ch'eglrbebbe  ia  fila  con  le  la* 
4Dratione,fi leuò  in  piede,  &àllai^cedcUk*fiia  chrime 
fhenedi tdone, il  mmdomachoriceuette  tanta  EleutCm 
.vicq^che  intandnbnte  fi  paf ti  défiq memorìa  rio  fani 
mia,  & il  cibo, &rinfirmità,“&  cominciai  a ^ 

marauigliànniin  me  ftefiò , cofidér^do  quale  • • 
io  ero,&  qóaldio^róYlito.PetCiòohe  ritorna-  ‘ 
diurni  né  ranimoila.  infumi tÀiiCh^  icohav&uo 

i;  A a hauuto,  ^ 
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n?iR  t>  T 


^ r 


ì, 
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haUutDvbontidògnoG:^ù9  mrotcxiQtJtcvibz 
-di  qucUc  che  io  neordauD..  ,Fx  ancl» 

XitìfiTehctòroccupiia  la  tnentccniia  jxcUc  laccai 
«de. del  monaftério  » mi  dimentfeauo  al  luteo 
^cHa mia  malattia.,  &!Co(ì  ( cotnCiioJho  detto 
di-fopra)  Cerni  tocndua?.amemoriala  mia  int 
firm ita , Ccn tendomt»  iVr  ve^p  di  cflerc'  jcanto 
•gagUatdb^^llare  li  bQneddkvita,imLmaca 
uigliailo,'di'noo  hauero. mangiato, in  modo 
chcia  micròiiai  ftare  -Cofihene  jxhe  fé  io  ha 
ucifi  voluto,  io  barchpotuto  al  cerco  indugiai* 
•jc  a mangiareinfino  ajl*alu:o  giarnOkPcrikhc 
aLduenikf /xjni  io  prouasii iin  me,  che  quelle 
che;findtóeuaho  di  ^leuiheri  erano  vq. 

* ié,  atichoci  chè  ionon  .vi  rudi  dacq prerent& 
r ' M ;r .^3 

> -f  ’iS  f:  ^ . - .n’  'jrl!) li . rtKn‘.<;  ^ r.ljl 

T'  :Perbheivothauetedetm.dilÌQpra,(^equii^ 
^ fan  to  & vene'tìibik  "vcccbiQ  era  huomo  di 
i c graiidisiìn^  ; compunti one  , : deddercrci  di 

E -T.V Vi  r.  jm pàraire  qiieda  fòr^adi  fàchrimc,  & che'  voi 

.melàdimóftrasficonpiiiìlargo  parlare,  peiv 
y è ciò  vi  prÌB^o  j ohe  voi  rmidichatiate^  quante 

' V - fono iledpetiét  & mixdi  dii  queda  compuD^r 
tionei''--^'  .i.s’’  ' .li  . ) .1 
; itone  ql~  v ^ > "jìeUe  Speùe  detta  corhpfanlonei’  t 

lo  che  eU>  *f„T'  ri..-  -G» • R’«  E ■ G ^ O ' R,-  ‘.hi P •»  ■ ' • i-  oc 
Upa,  vLÌjacoihpùauone(£diuide!^ià>m61ce  fpetU 
, iik  ,,  quando 

r - T*  « * "'Jl  V ^ 
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<jnìni!o  midiaxe:^  pcccan  èoifimcflS'v^óiro 
ì^p'i'Vno  pianti  eh  ohi  gli  fà,  col  tornarea  ipe 
citemia.- ' Et  di  chicoiTimette  glicrrorfót-pec 
caci,  ierehiia  profeta  dice , li  mio  occhio:  hi 
portato  (eco diuiholTe  di  acque.  Maprmei»- 
palmchtedue  fonole  (pctie  della  i compuntió 
né , .perche  Pah  ima  , che  E defidera  Dio  fuo  " 

efeaiore  , priipa è cdropiinta  dal-j timore,:^  ^ 

pòi  dal  amore,  pcrdiÓ!>  '.^e  'primameméi  per  j " ^ 
piezzo  delle ’lachrimcjohe  ella  getta,  il  viéoc 
«affligcrc,  & qtieftoi.é:  che -ricordandoli  dfe 
malli  thè èllai hi  fatto; ha  grandiflimi  paura 
di  non  patire  per  quegli  gli  eterni  itippllrij,^^  C ^ 
di^lsere  Hannarar*  Ma  poi  che  quella  paurai 
di  non  edèrh  dànnita,fi  e^confumata  tiigli  lur  ^ 

fihi‘a£&nni , an:)ar  i tùdini,&  dolori , nalcCvAé 
fiahìmayna  certa  licurrà  perla profumptifl^ 
fie , & fperanì^a^  chiclia  ha  , che  Dio  le  habhtt 
d perdoihre,ondiieHa5*:ipha3TirDa  :illD,amo» 
ìk  degli  celeftigaudij , & cofi  rplui,ohc  primi  ' 

in  grandi  adkhutpiàtig;eua  per  paura  .m  noli 
edere  condottD.'ilìfiipplitio,  à pagare 
fia dè  fuoipeccati  ydi^poi  comincia  a :pjdugé^ 
rcfcon  graudBamarùudinc  di  ciiorej  ppFlwn 
«tdare  coli  predoi  a)me  yorreBbetil  ro  ^ 
^o  del'  cielo, & in  quello' modo'  h ménci 
dia  va  don  tem  plawd  p la>grahd  e datar  ici.vébe  ' 

fiebuoba  nexhori  degli  Ajigioh^  la  dfpl(Ì9i^ 

5>v:^  f " Aa  a.  pagnia 
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jpagnk  <!égli  rpirìci  beati  j &xofi  k inéimrr^ 
iilemaeftìl, della  interna  TÌfionedi  Dio^  Se 
anebora  piange  per  non  fi  trouare  prefente  a 
(^beglibeni)  & dolcezze^  che  non  hanno.mai 
a-venire  nieno  y Se  piu  afiài  piange  » che  non 
hhaeua  piamo  prima quando  egli  haueua 
pahra  della  dannatione,  cbe«'finiilmeate  ha 
UO:  durare  per  fempre-  &di  quinafee,  che-  la 
peffàtta  compuntiohe  deliimpre  ^viene  a da* 
re  lo  animo  dia  compuntione  dello  amore» 
Ilcfre  ottimamente  è figuhatq  ndla  vera  & fa* 

' cta  fcritmrà  > la  quale  dice  * Che  vAxa  hgliuo 

I$Ju€J^  là  di  C^l^h  andando  a marito  , & fedendo 
fopral’aìmo',  fòfpiro  ^ àlla  qude  dille  fuò  p^ér 
dr-eì  che  hai  tu  ? & ellàtrifpofe^  datemi , pa* 
dee  mio,  la  vofira  benedittion  e j che  come  voi 
vedere»  voimi  mandate  à.  marito , & mi  Jiài 
tretii  darei  in  dote  terrà  aullrale  fecca  » prie^ 
goni  , che  voi  vi  aggiughiate  anchora  di  quel* 
kxhe  fià  buòna,  & lì  poflàadacquare;  & il 
padre  filo  le  dette  pollèffioni , che  u poteuano 
^acquare  & irrigare,  & diibpra  & di  fono. 
Axaifiedefbprà  Ialina ogni,  volta  ,xhc  Tank 
mafopra  figno  reggia  limorri  della  fua 

;■  * . carne  , che  non  fono  ragioncuoli/fimilmcn» 

te  Axa  Ibfpirandojdomandààl  padre'fuoter* 

^ ta'  bagnata!  & humidà  v accioche  habbiamo 
diinoftió  creatore /con.  grandi  pianti  aidoi* 

■.  mandare 
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mandai^la  g^atia^cielle  lagrime^  ^ia^com- 
pimtióne  del  cuore.  'Perche  fònd  titolti^i^iia 


ti  hanno  daDioiper  grada,  parlare  per  ghi.  f ^ ' 


fHdalibcramenre,difèndereglioppfe{B,aiu-  . 
tare  gli  bifogno^i , graiide  amore  Se  zelo  di  fc 
de,  & nondimeno,  itón  hanno  da  Dio  la  gra 
lia  delle  làchrimev  quelH  ahccrcò  hannoia  ter 
ra  auftrale,&  fccca^ma  han no iii fogno  j di- 
quella,  che  fi  irrighi  & adacqui , perche  tro~ 
candoh  eglino  ndle  buoneropere  yiìèllequa^  j"* 
li  fono  grandi  6r>fèraend,  btfogna  che  loro 
habbino  la  compundonedelierlachHtn^ iper 
gli  loro  peccad  padàd , ò per  paura  di  pena,  ò 
per  defiderio  di  glòria . Et  perche , fecóndo 
che  io  ho  detto  di  fopra,  due  fbnò  lè'  fpetie  del 
la  compuntionc  il  padre  fuo  Caleph  dette 
ad  Axafua- figliualaOo  irriguo  di' (opra  , Se 
lò  irriguo  di  fotto.  llluogo  da  adacquare, 
che  viene  di=  ibpra^  nceuc  ràhiroà , quan^ 
do  ella  affligge  i Se  «macera  fe  ftcfsa,lC0n 
compuntione  di  lachrime,  peitdejfidè^ip  det 
regno  celefte  ,6<:  il  luogo  ? di  fotto  rrceue’ 
allhora. Panima,  quando  per  compunnone 
di  lachrìme',  ella  reme  afsai  H^iupplitii 
dello  inferno^;  Se  certo fi  dà • in  prima 
à!*ànima  il  luogo  da  adacquare  di  b iotto  « ^ 
che  qucUoLdi  io  pra Ma  perche  la  compui^*’  ì 

rione  dello^morei  di  maggioredignirà^js  • 

A*  la 
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o\.jÌ 

^ M < 


:u\j 


\ o3  ^ 

la  com()alit;one  è feto  IeW  n^^e^!li► 

tàjclie  lioirfe^ffi ma  prima  roeotioneciéi  kusj 
*V'^  f ^ /otto.,-  pfcr^la  paura.'  ddii!infècno(, <;hc4a 

' / • uiogoidi (ic|>rft,pi?r il diiid^tioxlel ciclo;  - -ì; ji 

su-  > ' A - *‘  ■/  . . . P r-E'Y’ie  O:--  ^ 

•ju  \ J?iaccmi  j5c  Jodoipi;to  qitóUdV.cfec  y«i 

^'' ' ■ ; haucce  dcWa^  ma  pQÌcljC'X|Uefe  ElrUtheri® 
Z'  * ' huomo  dbvjta  fi'yerioraofe.fu  di  llgran  mcd 
».  IO  apprdlD.ÌDioìWii  piace. di  itoràand arili,  £i 
voi  credet ivefe  fióggiidiiin^  qiiefto  .irxpixlo  li4 
oocU  gUÌHM)roit^b)Qni.ilm  on:  i..,( 
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Il  jnr’f- 
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lJifa(fadiTQffém>xi(\ap^^ 
snoL  ffv  ! . ^ il.'' ni 

t i,*:^!C  ’Q  iRs  ElÌS  rj0,rÌBlI{I''O*!  hjtv  :,r, 
r j prilli  .o)'  ' i.;  j ■ ' i'*! 

fV'  (ài  mó]tp^bencHietrQ,quaAito 
diaiìuomo  di  yerit:àV&  di  gcaìi 
bltf n.tità  Flóridó: Vcfcóua . dbTi» 
! g<iTi>cpftuii  mi  thife,  dlteglirtie» 
nc  in  cafa  Tua vxirPretcy  cbcc  di 


eman- 
ilo prete 
fana  ogni 
infermi"  ^ 

tà  huma  XofeinaicheiLoluaim^’'Arnàaripvbud  di 
M foU  vfefingolarcl/iióplkità,  &mi'dicejjchO*bia 
col  tocca  qiicfe  virtù , jdica  fimiliciidincHcgli.ApQfei 
re  Pmfer  li^oncndola  manq  fopra Ji  inferiho  càccia  via 
• o^malafeidbc  cgiiJbdbbia^&fe^ 
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^iito  gir  paife . • Ancóra  in  i dilfiscke  ^gli  ha 
iieiia  qodia  altra  viruj  infrade  aitrt  j che  in 
ogni  luogo , che  egli  trouaua  di  qualonqut 
forfè  ferpejjTatitoferoci^quanro  velenol^  fip 
biro  chegli/achia^airjiniconcro  il  ^giwy^ella 
/anta  crocc  e l’ncnazaaui , anjtifa  feCeua 

ifpiù 

ddlevolcèjfònno  leferpe  j-c^tialcH^óa  nc  fiig-ì  ^ 
giflcin  qualche  buca  ^-cgili*  lègniiiia  la.  bòo 
ca  di^  bucai  col  fegno  della  crxwrcv  6cif>: 
con rinentc  fi  rraheua  fuora  della  hwcai  mora  firpi 

I^:/* Tir  ! • ^ ■ . • • 


juuiaoeiia  owcai  mor-i 

lalaiferpe.  ;Mor»ini^ndend<j  tei chfótfi'ftò  /^g«» 

4^t%^«V\rv  t.  1 \ • dcHn  C1T9 


’i 


hiiomo  haueua.tawc,óc:MupéndeMirtà> -mi 
vene  crandè  v^liàdi  conolceidoAWdeiiló:,* 

& cofi-  mandai  per  iuii&:ve«ttto  eh^e^ht^,  mi 
prue  a presoli  co  di  metterlo  per  alqùSi^pò 
chi  giorni  in  vna  .fianza,doue  lteìiko  de 

^malati  per  fàrproua  scegli  haueU<3i''<^Ubfia’  VhJ 

tù,  &^rarìadi<^n^ri^gtì.infèrmiflfea^^^ 
fe  vi  Futìcalcuno,-'chc  haiiefse  bdognodiduì., 
prefio fene  vedefstf  ik  pró^ta.^iHofa-qHkiHii 
faglijlrri  aroaldti  età  vnìfrehedico^ò^  f Sziftì* 

'filorà'  fi  jhórfib’ili 

voci  &'^^cntpfe^i&  rtól^ftato 

ua  umi^’infèilni  còaiiiifiio  ptttk^gi^dàFisdi 
forte  che  non  gli  lafciaua  dormire, onde  nafee  • 
ua,che  fiado  male  vno , fieflìno  male  e peggio 
tutti  gli  altri  • Ma  fecondo  che  prima  io  ha- 

Aa  4 ueuo 


-T<r/.;;ìv. 
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uéua  in  tè(b  dal  dettoVefcóuo  Fiori  do>  < (ilqns 
Icallhora  era  in  detta  infermaria.  con  il  pce? 
ùco  prete  Amantio)dc  dipoi  da  yn  (eruoy  che 
quella  médefima  notte  haiieua  cura  di  quel 
pazzo,quelvcnerabilef  prete, Amantio  li  leuò 
del  fuo  proprio  letco<,  douè  cgR  era  a do(rmi<> 
re  j A:  pian  piano  fenza  .clscr  fendto’andoal 
letto  di  quél  pazzo.  y&.  ponendogli  le  mani 
addofsotfèce  oradone  > per  laquale  quéllo 
huotno  di  Djo , veggendolo  alquantò  miglio 
ratOi  Fai.uilò  alenare  del  fuo  ietto,.  & lo  con^ 
ddfee  in  yn  luogo  nella  partc  di  fopra  di  detta 
infèrjn^eri^  > doueera  ^^n’oratorio,  nelqualé 
égli ièceiun^.qradone  a Dio  per  lui,dcincon 
. , dnenteidopo  detta  oradone ricondufse  detto 

fio  fino  frenetico  aVfuo  proprio  letto  lànoin  modo^ 
yn  frene  5hedipoieglinongridauapià,ncpiùmolc-» 
ftaua  alcun  o di  quelli  infermi,^  con  con  qud 
le fuetnolelde  non: accrebbe  più  rinfèrmità 
d’altri.coflui,ilqualeerìiiàtto  padrone  bora 
maijdella  mentcXua  ,.&£  trouaua  perfettamq 
re  làno , per  il  che  per  queftò  folo  miracolai 
fàt roda  quello  fantopretc  Amando  , fuicor 
fttétep  a/Credere  di  luì  tutto  quello  * che  pcl^ 
radierei  ÌQ.baueuo)ihte&<Mefuevirt^  l . 

: - .1-  V . - lllì  >f:  /:!  j .i  ù 4 
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T v Pietro.  ' 

• ’ Grande  ecìifìcatiòne,  de  fatisfàttionc  è neK 
la  meme:  humana  a vedere,  che  gli  huomini 
fàccinamiracoli , & ne  fuoi  cittadini  vedere 
quali  la  città  di  Hierufalem  celefle  efsere  jqua 
giù  fra  noi  in  terra.  ^ v 

J>I  M^SSIMI^>fO  SCOVO 
t.  ; iella  città  di  Sir  acufa.  Caf.XXXV. 
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l quello  miracol  o anche  voglio 
iòiafdare  indrieto , ilqual  Dio 
onnipotente  li  degnò  di  mollrà 
re  iopra-Mallimiano  fuo  feruo, 
al  prelente  Vefeouo  della  città 
di  Siraculà , & allhora  padre  honorando  del 
roiò  monallerio  • . Hora  efsendo  io  per  comà 
damento  del  fommófPo'ntelice  Romano  an- 
dato :in:Condantinopoli  per  Scende  della 
Chiek  Apollolrca  àpprefso  aUlmperatòre, 
venne  là  vilitarmi!'per  grande  zelo  , & 
amocovjcite  mi  portaua  vii  Venerabile  MalC*  ' 
mianoj^òn alquanti  de  Tuoi  monaci , liquàU 
fiati  alcuni  giórni  «^  godutici  inliemeinTom 
ma  pace,<5c  carità  difsegnorono  di  rìtornarfe* 
ileai loro  moBafiedo  à Jloma  • Et  coh  il  prie- 
lui  ■ hto  ■ 


Tempe- 
fla  di  mci 
re  gran- 
dijjima. 


Nota, 
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Éitto  Maffimianò  con  li  fuof  frati  vencndorc- 
fie  verlo  Roma  li  leuò  nel  mare  Adriatico/  do 
ne  di  già  li  trouauano,  vna  terribile  tempeftal 
per  laquale  con  ordme  inefl:imabile,*&  có-mii 
racolo  inudtato  il  detto  Maflimiano  con  tur- 
ti  quelli,  cfae  li  trouauano  con  iai  in  nane ^ co? 
nobbero  in  vn  tempo  mcdcllmo  inucrfo  di 
tafo,3<:l*ira,&‘lagradadé  l*òhni  jì)atehfe  EXid 
Percioche  eflèndb!!  leoaci  crudeii(3^ni\:^  gra 
didimi  venti  in  mare,&  crefcendo  ad  ogn'ho- 
ra  più  laonde la  deràpefta/paifeua,  cheli 
venti,  & Tacque  hauelllno  congiurato  nella 
fiibrtedi  Maffilnianiori  edi ^quegli,  <ìhé  erano 
della  nane  con  dio  lui.&ranò  di  già  andati  ma 
le  il  thnone  delknaiie , Tarboro  eì^  ifpci^zàtd, 
& le  Vele  erano  andateùiamare  > & tutxó  il  va- 
lo,&:  deorpo  dèlia  haoe rotto  per  la  grW'tèm 

Ìefta,&  aperta  già  per  Tìntìniceièlliirevch^eh 
haueua,e  ui  incdmiiaciduaaenti-arealEi'ac» 
tjna-,  & mulriplicando'cli  cn  trarìieno,  lerargià 
piena  inhno  alli-raiiòlati  di  ropra,dì  fortc-che 
jnalll  poteua  conoTcerqhoraloiàiq  fé  là  naiiè 
lèca^i  n mare , oucra  (enl  imare  èra  rreiiài  nssm^  f 
il  che  veggendo  MaiTrmianp , roxdtàqnegl^ 
icheerano  con  lui  nella  hauev'swbacrfuoia  di 
4nodo,non  tan  to  per  laiiibnwTOciiia  y'qWntd 
xhe>  loro  la  vedenano  qumi  ali  condnouo  «lù 
•danià  aghocchij&ionqnaitmapengtiiit^tfa 
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T.  E’I  RTj  2 0.  j^o 

|;afi  la  in fieme,e metì talmente  pigliatìcfo 

H corpo , & il  (angue  del  ùoftfio  Signor  GidjHL 
(!^hi:illo,ra,ccomandancipa  £)io  ogni  vnoctt 
Iproie  fteflo,&  pregandojoj  che  gli  piace  (le  ri 
cenere  in  pace  le  loro  anime,  incolpi  delle<.|iiar 
li  eflò  Signore  haueua  deftinato  di  già  a fi  em 
piaji!^  doforgfa  niorreìMa  I^ioìimpocente  Dio, 
ilq gale  ipjrabilrnefHe  fpauen tato  le 

menti  di  ciafeuno  di  loro, (alno  ancora  più  mi 
jrabÌlmertt€;Mo^<);y  elltivdok 

dcfta  naUe  mal  cofidcMA  \ ^ pwna  di^cqua  fir 
pò  alle  ta noie  di  fopra  andata  per  otto  giorni 
5fagabQQda-quàv‘<fki  4^id6tAj<Ìa  il  cnuièle  té- 
|?je(la  j il  nono  giornO'(:p  mi&rlcoÌTtfa  di  Dio) 
giunfie  nel  porco  della  gip#  diìCptròne  in<X* 
lai>p;ia,dqiie  Vlcirdno;f)i  d^tt^ inane  fanii^,  làl^ 
pi  WHti'qu^gli^j  che  h4u.e>mn.o  nauigatO;  con 
qoeUo  yenepabile.ii.upnìp  Ma/Iìmiano , jlqua- 
Jefi4.iys\1iQav(qr^,,&  eglrfcciìe 

i|ìr  ceppa  forirna/Jafnaue  fi  àfiondg  nel  profbn- 
dp,  nel  :prefero  porto’ non  alirimeniitscbieipiy: 
l’Vicita  di  Mafiimiano , & delli  fupi  fiiiltf  per 
troppo  pelo  andata  a fondo  cofi^k  riau^ 
chr.era  piena  di  hpomini,  haueua rnora top 

il  ,mircpki>a  di  acqua,  partendpfi  Maffirofa.- 
no  con  fitòi  firar^non  pofsette-pof tare  n4por 
to  racque  fenza  gli  huqrnini , acciochédi  qui 
chcDio  omnipotente  haueua 


La  nane 
piena  di 
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tenuto,  con  la  Tua  mano  carica  di  huomini 
quella  naue,  laquale  vota,  & abbandonata  di 
huomini  non  poilètte  ilare  (opra  l'acque,  per 
non  eflère  in  cuftodia  più  di  Dio  onnipoten- 
te,come  era  prima. 


DI  S ^NT  r LO  TK1E.T  t DULLU 
frouincia  di  Norcia*  Cap,  XXXV U' 


f.  ■ ■ 


; Ono  circa  a quaranta  giorni,  che 
Itti . vederti  qui  con  erto  mecc^ 
ynojdelqualeio  ti  ho  fatto  mcn 
tionc  di  fopra  ^ prete,  & hiiomó 
di  venerabile  vi t^  che  fi  chiama 
ua  5antulo.ilqiiale  haueua  per  vfanza  di  veni- 
re'qui  a me  dalla' proufncia  di  Norcia  ogni 
anno  vna  volta . Ma  di  detto  paefe  è vén utoi 
tre  giorni  fa  vn  monaco , ilquale  mi  recò  vna 
trii^  Se  peifima  nuoua,dicéndomi,'  che  il  det 
toSantuloera  pailato  di  quella  ^ca  ^ Miri^ 
COjrdo  adunquedi  quello  huomòdi  Diò  ,3é 
non  fenza  pianto  di  dolcezza.  Le  virtù  del 
quale  bora  mai  fenza  paura , Se  fenza  pericolo 
'portò  narrare*,  leqiiali  lue  virtù  mi  furono  an* 
che  raccontate  da  certi  preti  fuoi  vicini , fauò- 
mini  di  gran  Verità,  & (emplìcità . Etfi  come 
interuiene  fra  quelli,  che  li  vògliono  gran  bc^ 
ne,  che  la  fàmiliantà  in  charitù  dù  ardire  allài 
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10BÌ1I  :éì  porére  parlare  a ficurtà  j eo(f  San  tuie  mol- 

Dine  ic;volre  ricercò  da  me , con  dolcezza  di  gran- 

am  ore  , quale  egli  conofceua,  che  io  gli 
ipoB'  portano , alcuna  volta  era  forzato  a confèiiarr 

mi  qualche  vna  di  quelle  virtii,ch*egli  haueua 
onerato . Santuk)  adunque  a certo  tempo(chc 
'Il  gli  Longobardi, che  erano  là  per  quel  Tuo  pac 

(c , haucuano  portato  delle  vliue  in  vno  fatto-  . 
io,per  ;&re  dell’olio, &.Ie  haueuano  meflè  ncl- 
la  pila)  fi  come  era  di  faccia  lieta , Se  non  me- 
jgi  nò  di  animo  giocondo , prefe  con  lui  vn* otto 

ypto,&  poi^tollo  nel  fattoio,  doue  i Longobar 
di  fi  afTatticauaho  in  vano , per  canore  deirp- 
^ lio  di  quelle  vliue , & con  lieto  volto  gli  falu- 
ji,5  tò  . Se  con  animo  ardito  più  predo  comanda- 
jjj  dp  loro>che  domandandolo'^  porgendo  loro^ 
l’òtro^  gli  dille , togliete , empietemelo . alle 
càiparòle  quelli  huomini  pagani , & beftiali, 
.:U  cheiL erano  aflàtticati  tutto  quel  giorno.  Se 

C**'’  I I IO  1 “ 

haueuano lauorato  in  vano , non  potendo  can 
jjj,  ! u^e  di  quelle  vliue  òlio  ò poco , veggendo 
odfiuicon  quello  filo  otro  voto , & domanda 
^ re  loro , che  gliele  empieono , prefono  a fde- 

gno  le  file  parole.  Se  glidillòno  vna  rileuata 
villania,  a quali  quefiò  huomo  di  Dio  con 
più-allegro  volto,  thè  prima  rifpofe,  fete  a 
^ miojnòdo^  empietemi  qiicftp  ptro  d i olio , 

j €o(i  io  mi’  partirò  da  voi . Se  coloro , che  noi^ 
j:  ;b  vedeuano 


^ I,  V r or 

vt<!euanò  v((!;ir€  niente  di  olioJdeUrC'Vlràe^  èc 
da  Taltra  banda  vedeuano  cjueftahuoinow 
feftargli , domandandogli , che  f glr  cmpiflì- 
no  qiieUo  otro  di  òlio  j àccefi  fuchi  démifurf 
in  Còllera  gli  cotti ìÀcuibono  a dÌTHi  -riiaggio* 

' revillaniadel  mondO'.iAllhGra«piieftotqjiJC« 
fcruo  di  D io , yej^endo , die  d elle  viiiiCr*  che 
eoftoro  haueuitiòfta  liiatio,  nonvliriuat  fJuhi 
tb  di  olio,  donftandb  ,VJìc  gli  fùfie  x^ài^ 
to  de  l’acqua  ,•  la  q ualefii Tubko'portatta,  de  li 
Santulo  ptifna  Cofa  la  heiiedìfse'j  & con  Jc  naani  fuak 
benedice  gittòtiella  piljf,don*eranbl’vliùe,&’Cq(iperla 
do  Vac-  benedittionedi  queftovenecabile  prerè  véne 
quella  co  fuorà  di  quelle  vJiUc  tanta  abbondala  di 
uertì  in  ol io , che  quegli  Lon goha idi  ^ i quali  fi  erano 
olio,  aflTatìCati  vnogran  pfeMò  in  vano -j  empirono 
nòli  folb  tutti  gli  loro  vali  di  olio  ^ma  anchò 
..  rado  òtto  di  quello  huomo  di  Dio , di  -cfiélo 
ringratiorno  afsai,  &•  parendogli’qucfto'  gria 
de  ^miracoio , che  coftai , che  era  venuto;  quii 
ui  a domandare  loro  del  olio  bcnciliceiido 
Ifàcqua  haueiu  loro  dato  quello  che  egli  do» 
nviridauaj  che  eglino defse  a lui.  ■ • 

’ Pel  medefimo  $ mulo  > ’ \ 

Viia  altra  vòlta  efsendo  vna  vniuc^Tectó^ 
Ria  p et  tutto , accadde  » che  a queftd  haomit 
di  Dio  venne  voiont^  di’  i-clkanrat^  vna  chfèiìì 
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haucuano  abbruciata . Et  perciò  fare  prefe 
molti  inaefld  muratori  & molti  piu  mauoua 
li a Oliali  eraL'nccefsario  di  prouedere  a di  per 
di  delle.  cofe,’che  loro  haueuano  dibifogno 
jìer  mangiare  5 & in  quello  non  bifognaua  lo- 
rò  d^r  parole  , & per  efsere  fi  grande  càre- 
ftia;&  neceffità  per  il  paelc  di  San  mio  j & ha^ 
uendoquluicondotti  a queftà  chiefa  molit 
macflri , il  pane  mancò  loro,  onde  comircior 
tono  quegli  lauoranri  con  inilantia  a domao 
dare  da  mangiare  lamentdndofi,  che  non  ma 
eiandoi^ooh  haueuano  forza  a baflanza  per  , 
lauorare  « laqualcoia  fenrendo  quefio  fecuo 
di  Dio,  gli  Icó^fulaua' Con  tiqlci  parole  ,pro<> 
mettendo* lóro  di  fuora  tutto  quello^che  mah 
càna  vmaitirentó  fe  haueua  glande  dolore,  de 
dilìpaiiercanon  gli  poter^^areda  mangiaris; 
come  bauéua  lùro:promefso:i  aEt  cofi  partem 
dofi  diquiui  c|a  loro , e dalia  muraglia , che 
egliià^eiia^re,:pieno:  di  pen  fieri  Se  àffanni 
cominciòandarequà.&i^lper  il  paefe , non 
però,  già  moltodilcofiio.  Se  cofi  giunfein  vna 
viUa'a*vno7fornQ  , douc  le  donne  della  vib 
{a;haaeua>no'  Cotto  U giorno  dinanzi  il  pa^ 
hey&/chinando  il  c^o  alla  bocca  del  forno 
guaidoLdentro^ife^  forte  vi  ^serimafia  p^. 
nedentfo  ^pdn  yno  panegiancfeflusia^dùiui 
>1quìì^  fura. 
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fura , che  cto-bian^  fuora  di  modo , il  quale  i 
egli  colie , ma  non  lo  volfe  già  portare  a Cuoi  I i 
lauoranti , haiiendo  paura  di  noli’ commette-  < 

re  peccato , che  per  volere  portare  da  mai^ia  , i 

re  a fuoi  maeftri  per  pietà , egli  non  facefle  3 c 
-furto  col  portare  via  il  pane  a coluiydi  chi  fiiC-  i 

fe  ftato , & però  portò  il  pane  per  tutto^&  lo  i 
moftrò  a tutte  quelle  donne  viciftè^  allexjuali  i 
jdoraandaua , fe  ad  al  cuna  di  loro  folfe  rima-  ( 

ilo  nel  forno  per  negligentia , & co(i  tutte 
diffcno  che  non  era  loro , etiam  quelle,  che 
Vi  haucuano  cottailipane  il  di  dinanzi  dicen-  j 

dogli,  che  haueuano  riportato  dai  forno^a  at*  } 

fa  tutto  il  loro  panc*v&  che  lo  haueuano  con*»  ( 

ràtq,  Allhora  queftohuomo  di  Dio  allegro  j 

fiiora  di  modo  < portò  quel  pane  dòlo  a quella 
moltitudine  di  Lauoranti , che  erànoirimafti 
alla  chiefa , & laprimaf  còfa  gli  admonì , che  { 
rcndeffino  gràtie'a  Dio  ,•  e moftrò  loro'la  prò 
nifìone , che  Dio  haueua  loro  procacciato  ^ & 
cpft  fubito  gli  chiamò  tutti  aimangiarcy'  pone-  j 

dogli  innanri  qupl:|iariexdi*egHihaueua'iroua  { 

to  nel  forno  , iquali  alFegiamentc,'liaTiendo  Jj 

mangiato  che  loro  hebbono,  cheinon  -era  fta-  j j 
to. ihpane , che  halieua  portato  loror  Sanoflioi  j ^ 
ilrquaìé  Taltro  gioino  ancoìa  por tò Idro^jqiiel  | 
li  pezzi  che  raàngiaftìnoì  &Jmangiahvóhc.lq  ^ ti 
n).hebbpno'>iiinx^f^ro  di  auouòpiupczttiÌQ  §1 
\y:.\  rauo4* 
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j[^  tauóla>  che  non  èrano  flati  i primi,  &'cofi  fo- 
ciono  1 altro  giorno , 6c  Taltro  apprcfso  fino  à 
dieci  giorni , ne  quali  tutti  quelli  artefici,  & 
manuali  mangiorono  di  qiiel  folo  pane  ogni 
^ dii&  ne  ritnaneua  per  Taltro  giorno  ancKora, 

jfij]  non  altrimenti,  che  fe  quelli  pezzi  del  pane 
fuflino  alcontinouocrefciuti  nel  mangiare, 
rimànédoueneiempre  miracolofàmentc  pii 
chenonnemangiauano. 
jf,/  P I E T R O . 

jIIj  Marauigliofà  còfa  è quella , & piena  di  flu- 

pore,&  fi  al'somigliaal  miracolo, che  fece  Gic 
jjj  lu  Chriflo  nollro  Signore , quando  egli  fatiò 
ujjj  quella  turba  con  quelli  cinque  pani , & auan» 
zonne.  . r 
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Di  Santul&  medejimo,  '^ 

C?  R E G O R I Ò . 

Gieflt  Chriflo  fàriò  molti  laUòrànti,Prctroi, 
per  le  mani  del  fup  feruo  Santulo  di  vno  pane 
iblo , ilquàle  pafeétte  per  fe  flefso  cinque  mil- 
lia  h uomini  di'cinque  pani.Il  quale  ancora  dì 
pochirsimi  granelli  di  feme  mulnplica  .ogni 
anno  innumerabilméte  tutte  le  Biade,&ilqua 
le  anche  pròdufsein  principio  tfsì  fèmi  della 
terra,  & infìeme  creò  ogni  còfk  dìhiente . Ma 
accio  che  tu  no  tihabbiaaraaraùigUàré  lun^ 
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tcmpp  <ii  quanto  fece  qucfto  buono' huo* 
inojSanuilo  cli  fìiora  per  virtù  di  Dio j bo- 
ra (ù  a vdire  quello,  chio  (?glj  operò  di  dentro, 
per  la  medefìma  virtù.  .. 

Vn  giorno  fu  da  Longobardi  prcfo  , &lc^ 
gato  vn  Diacono , & còli  quegli , che  lo  hauc 
nano  pigione  peniàuapodi  dargli  la  morte* 
horavVenuta,!^  fera  qucfto  buom  di  nio  San* 
tufo  andò  a trouare  ^tti  Loi^obardi , Se,  dòr 
mandando  Iota,  che relallàflino  il  Diacono, 
<&  cht  gli  'concedellìno  la  vita,  il  checofebro 
ne  negarono  al  tutto  di  volere  fere , Se  noq 
glielq^ojfeTQ  p?r  n^lla  .t^ncedere . Onde  ve 
cjendq  Santtwo  che  baueuano  deliberato 
di  dargli  la  morte,  gli  ricercò  che  almeno 
glielo  douclTino  concedere  in  gnardia.  al  qua 
le  rifpofero  ,^pi,lì^no  contenti  ci  dartelo  in 
guardia,  ma  con  quelli  ^atti  p^yò^  che  fe  egli 
ti  fuggifse’,  'td  debbi  nlSrire  pèr  hii.il  che  ac- 
cattò *vplef>derjii  queftp  huomQ.di  Diq^  & 
prefeda,  Iprof d,  Diacono  fopraj la  fua  fede, 
& còllin-.^i  hi  mezza,  notte»  vedendo  San? 
tulo,  ch^  li  ^ngobatdi  tuctindormiuano, 
fue^iò  il  Diacono , glj  dille.  Ila  fu,  6c 
fuggiti  piqprellojche  tu  puoi,-&:,tìioonnipq? 
^nte  fia  quellp,Kche  ti  liberi . alquale  fubito  d 
j)..  j^^conoj^on  dimendcatóli  di;quan-» 
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io  DO  pofso  ruggire/ perche  fé  io  fuggo,  Tenza 


dubbio  coftoFo  vi  amazzerano  in  luogo, mio  • 


allhora di  nuouo  quello  huomodi  Dio,  for^ 
zadolo  allo  andarfene , gli  difse  leuati  fu,&  va 
via , delle  mani  loro  ri  liberi  Dio  onnipoten* 

. tCinclle  mani  del  quale  fono  io , & porranno  ^ 
quelli  Longobardi  fare  tanto  contro  alla  pec- 
fonà  mia , quanto  dio  flcfso  permetterà  loro* 
vattene  via  adunque , & prefto . Fuggi  viali 
diacono  fubito  • Santulo , come  fc  egli  fufse 
flato  ingannato  dal  Diacono , rimafe  ficurtà 
quiui  per  lui.  Venuto  ilgiorno,li  Longobar- 
di, che  haueuano  dato  inguardiaa  Santulo  ' V 
fèruo  di  Dio  il  Diacono,  vcnero,&  domadoro 
no  il  loro  prigione  a Santulo,  à quali  quello 
. venerando  prete  rifpofc,  che  egli  H eraiuggit 
to*,&  loro  a lui  * Tu  ftefso  fai  molto  bene,che 
patti  noi  habbiamo  inheme.à  quali  quel  fer- 
ùo  di  Dio  con  grande  conllantia  di  aninvp  ri- 
fpofe,io  gli  lo  molto  bene,al  quale  <lifsono. 

V edi  tu  ci  pari  vno  buono  huc»mo,  & però  no 
vogliamo  per  nulla  darti  molti  tormenti , per 
le  ftcllb  adùque  eleggiti  di  che  forte  di  mortc^ 
tu,  vuoi  morire.à.quali  dilse  qllo  feruodi  dìo, 
ló.  fono  in  mano  di  Dio,  vccidetimi  di  quella, 
niortéjdella  qualceglrpcrmetteràjche  voi  raf 
àmmazziatCiAllhoraa  tutti  quegli  Longobar 
di,ch  erano  quiui  prcfcnti,  piacque,  & prefe-; 
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no  per  partito  di  tagliargli  la  tefta  • per  termi- 
nare la  fua‘  vita  con  vna  bricue  morte  > (enza 
dargli  altri  piu  lunghi  & piu  crudeli  tormen- 
ti. Sendo  adunque  publicato;,  & faputoli 
a riti  torno , che  Santulo  (che  fra  i Longobar- 
di era  tenuto  huomo  di  grande  honore&rc- 
uerentia  per  le  molte  virtù  fue,  ) doueua  mo- 
rire, concorrono  la  tutti  i Longobardi,che  fi 
trouauano  quiui  a rintorno,  n come  erano 
huo^mini  homicidiali  & troppo  crudeli , alle- 
gri nondimeno  per  vedere  la  morte  di  Santu- 
lo. Etcofìarmati,&  mefll  in  giro,  fu  me- 
nato la  in  mezzo  quéfto  huomo  di  Dio,  & al- 
rhora  quefti  huomini  pieni  di  fangue  eleflb- 
no  fra  doloro  vno  de  più  gagliardi , il  quale 
non  era<Ìubbio  alcuno,  che  in  vno  colpo  fola 
nontagliaffela  tella  a Santulo,  il  quale  fen- 
do fra  quefti  huomini  armati,fubito  ricorfe 
alle  fue  armhdomandando  loro,  che  gli  fliftè 
dato  liccntia  di  potere  fare  alquanto  òfatiù- 
ne^  alquale  fendo  do  flato  conceflò,  fi- gittò 
fubito  in  terrai  & fece  oratione,  la  quale  fen- 
do piu  lunga  che  quegli  huomini  beftiali  non 
harebbono  voluto , colui , che  era  flato  eletto 
per  tagliargli  la  tefta  ; lo  percofle  con  uno  cal- 
do, perche  fi  leuaffe  fu,  & gli  diffe,  leuad 
fu  inginocchiati,  & diftendi  il  capo . leuoffiv 

adunque  fu  quello  huomo  di  Diq  , fi  inginoc# 

^ ^ chiò, 
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diiòyS:  diftefè  il  fuo  capo,  & hauendo  allunga 
to  il  filo  collo,  & guardando  la  fpada  già  inal- 
ata contro  di.lui,  dicano  che  egli  diife  quelle 
parole,  che  ogni  vno  lo  fenti , Tanto  Giouan- 
ni  tienla.AUhora  colui  che  era  (lato  eletto  per 
carnefice,  tenendo  in  alto  la  Tua  fpada , fi  uro- 
uò  volere  lafciare  andarla  giù, per  dare  un  grà 
colpo  a Santulo , & fpiccargli  in  un  colpo  il 
colfo,ma  per  diuino  miracolo  no  pofiètte  mai 
calare  giù  il  colpo , ne  piegare  il  braccio,  ne 
meno  la  fpada,  ma  in  un  tratto  diuentò  arri- 
do , che  non  fi  potea  piegare,  & cofi  tenendo 
U braccio,  & la  fpada  difiefa  verfp  il  cielo  ri- 
mafe  il  fuo  braccio  in  modo,  che  non  lo  pote- 
ua,ne  piegare,  ne  mouerlo  . ilche  confideran- 
dp  quelli  Longobardi  che  ftauano  a vedere 
lo  fpetacolo  della  morte  di  Santolo , riuoltati 
yerib  di  lui  in  gran  reuerentia  fi  marauìglia- 
uano  afsai,  & con  gran  timore  cominciorono 
a honorare  quefto  ièruo  di  Dio , perche  vede- 
uano  di  quanta  fantità  era  quefto  huomo , il- 
quale  haueua  legato  in  aria  il  braccio  di  co- 
lui^ che  gli  haueua  a torre  il  capo  dalle  fpal- 
le  . Andorono  adunque  a lui  i priiicipali 
di  Longobardi,  Se  lo  pregarono,  che  fi  le- 
uafsefu , Se  egli  fi  leuò  ritto,  ilquale  di  nuouo 
pregarono , che  fanafse  il  braccio  di  quello 
che  gli  haueua  a dace  la  morte , Se  egli  lo  nègù 
, Bb  5 loro,  V 
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loro  dicendo.  Io  non  pregherò  mai  per  liiiv  fe 
prima  no  mi  darà  la  fede  & giuramento  fuo  % 
che  con  quella  fua  mano,  con  la  quale  egli  era 
tenuto  a vccidere  me,  non  ammazzerà  perito 
auucnire  alcuno, che  ha  della  fede  noftra  Chri 
ftiana,&  coli  quel  mifero  Longobardo, ilqua- 
le  haueua  perlò  il  Tuo  braccio, ftendédolo  cóìi 
tro  al  ciclo,in  onta  diDio,c6tro  alli  lenii  Tuoi, 
ricercando  quello  il  peccato  fuo,&  molto  pili 
la  pena  fu  conftretto  a giurare  perraiiuenirc 
di  non  amazzare  mai  piu  huomo  alcuno , che 
conofceisc  che  fufse  cella  fède  di  Giefu  Chri* 
ftó,noftro  Signore.Etallhora  qiiell’huomo  di 
Dio  comandando  difse,  Metti  giù  il  braccio , 
& egli  incontinente  lo  mefsé,  8c  Santiilo  fubi- 
to  foggiunfe , metri  la  fpada  tua  nella  guaina  i 
& egli  ailhora  la  rimefsè . Per  ilche  conofccn- 
do  i Longobardi , che  quello  era  vn  huomo 
pieno  di  virtù , 8c  accetto  a Dio , gli  volcuano 
dare  in  dono  (facendo  forza  di  efsereoghi 
vno  di  loro  ri  primo  ) & buoi , & tutte  le  alrrié 
beftie,  che  c’  n trouauano  hauet'e  rubato , ma 
quello  huomo  di  Dio  rifiutò  ogni  prefente, 
che  gli  uòleiiano  fare,  dicendo  loro , che  non 
volcua  offerta , ò prefen  te  che  fufse  di  rapina , 
ò flirto,  tfia  di  cole  di  buono  acquiflo , & fog-^ 
giunfe,  fe  voi  mi  volere  concedere  cofa,  che 
piaccia  al  mio  Signore  Giefu Chrillo, eccedè-' 

temi 
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temi  tutti  i prigioni,  che  voi  di  prefcnte  vi  tro 
uace,  acciocheyoi  per  quefto  mi  obligacc  per 
Tempre  a pregare  per  voi,ilche  fu  Tubiró  mef- 
foad  eflècutione,  6c  tutti  i prigioni,  che  (I 
trouarono  i Longobardi  in  quello  paelcfuro 
no  lafciati , Se  Santulo  infìeme  con  loro . Per 
tanto difponendo  colila  diuinagratia  vn  (ì 
offerì  alla  morte>  & per  la  virtù  fua  Uberù 
molti  da  qne^à. 

- PIETRO*  ' ' 

Ideila  cofa  è di  gran  marauiglia , Se  ftupo 
re , in  modo  che  benché  io  ne  habbia  cogni- 
tioneper  gli  tempi  adietro, confeflb nondi- 
meno, che  ogni  volta,  che  fé  neparla,  io  la 
odo , come  cola  nuoua , Se  fempre  volentieri . 

G R E G O R I O. 

Non  fia  cola , Pietro , che  ti  muoua  a mara 
uigliarti  in  quefto,di  San  mio  huomo  di 
ma  confiderà  neTanimo  mo,  per  quanto  ci 
permette  Dio,  che  fpiriro  fuflè  quello,  che  tcn 
ne  ferma  la  mente  fua  femplicein  tanni  con- 
ftantia  , alzandola  a tanta  grandi  rezza  di 
virtù . Hor  dimmi  vn  poco,  doue  èrà  Pani- 
mo di  Santulo  > quando  egli  prefe  per  parti- 

Bb  4 IO 


il  mto 
della  leg 
ge  noflra 
confiHe 
nella  ca~ 
ritdp 


uCÌQ»}» 


LIBRO* 

\ 

CO  di  morire  con  tan  ca  condanna  per  il  proi^ 
fimo  Tuo,  diiprezzando  la  vita  Tua  per  ialua- 
re  la  vita  ad  vn  Tuo  fratello  fpirimale,&  mette 
re  il  capo  Tuo  fotto  la  manaia  e*l  ceppo  per 
lui  ? Hora  che  gran  forza  di  amore,  fu  in  quel 
lo  cuore  , che  non . hebbe  paura  di  efporii 
alla  mòrte  per  ilproffirao  Tuo?  Et  fo  io  al  cer- 
to , che  in  quefro  huomo  di  Dio  Santolo  non 
era  cognitione  di  lettere , né  anche  fapeua  af- 
fatica leggere , ne  manco  fapeua  gli  comanda 
menti  della  legge.  Ma  perche U tutto  della 
legge  noftra  conlifte  nella  charità,  adempiè 
la  legge  tutta  Santolo  nella  diletti one  di  Dio, 
& del  proffimo , 6c  tutto  quello  , di  che 
egli  non  haueua  cognitione  di  fuora , vi- 
ueua  dentro  di  lui  in  amore , de  carità  , & 
cofiquedo  huomo,  che  forfè  non  haueua 
mai  letto  quello  * che  del  noftro  Reden- 
tore difTe  rApofcoIo  Giouanni , che  fi  co- 
me Chrifro  haueua  pofro  Tanima  fua  per 
noi , coll  noi  douìamo  porre  Tanima  no- 
frra  per  il  proffimo  , hebbe  cognitione  di 
fi  alto  comandamento  , con  Toperarlo  più 
predo  , che  per  feientia , che  egli  ne  hauef- 
le  1 Se  però  c bene  che  noi  facciamo  com- 
puntione  di  quella  noflra  indotta  feien- 
tia , con  la  dotta  ignorantia  di  Santulo,3i: 
rroueremo  > che  quanto  più  ilnoflrofapete 
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giace  a bailo,  tanto  la  Tua  ignorancia^èeleua* 
ta  in  alto , & però  noi  altri , che  ne  liamo  fen-* 
za,  parliamo  delle  virtù  loro , 3c  quali  polli 
infra  arbori  fruttiferi,  confoliamci  de  Todorc 
de*loro  frutti, fenza  gufrarne.  Santulo  adun- 
que fcruo,  de  huomo  di  Dio  làpeua  per  grada 
pigliare  il  frutto^elle  virtù,  fe  bene  non  haue 
uaperfeientiahumana  modo  di  metterle  in 
elTecudone* 


PIETRO. 

Hor  che  peniate  voi  donde  nalca  quello, 
che  tutti  grhuomini  buoni,&  che  fono  vtili  a 
qualche  cofain  quello  mondo,  Dio  ce  gli  to- 
glie, de  coli  quelli  che  polibno  viuere  per  edi 
freatione  Se  vdle  di  molti , ò non  fe  ne  troua  , 
ò ne  fono  molti  pochi  ì 

• 

GREGORIO... 

La  malitia  de  gli  huomini,  che  rimangona 
in  quello  mondo, merita  che  coloro,che  fono 
.vtili,& pollòno  giouarca  molti , prefto  frano 
-tolti  di  quella  vita.  Se  anche  approflimandofr 
la  fine  del  mondo , gli  buoni  Se  eletti  fono  le 
nati  via,  acciò  non  dichino,  ò odino  ogni 
di  cofe , che  gli  dilpiaccino . Et  però  difse  il 
profeta,  Thugmo  giufroperifce, & ncllùno  ò 
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che  ciòpenfi,  nel  cuore  fuo,  &gli  huomini 
pieni  di  mifericordia  fono  raccolci>perche  no 
il  troiia  alcuno,  che  intenda . Et  (imilmentc  c 
fcritto.  Aprite, acciò  poflìno  ufeire  fuora  colo 
rocche  Taggrauino , togliete  via  della  ftrada  li 
fa(lì.&  di  qui  Salomone  dice, Tempo  è da  git- 
tare  via  li  faffi , & tempo  è da  ricorne . & però 
quanto  più  il  fine  del  mondo  ci  fcringe&fi 
appropinqua,  tanto  è piu  nccefsario  di  rao 
cogliere  li  iàfli  viui , che  fono  gli  buoni, &:  elec^ 
ti , per  fare  lo  edifitìo  celeftiale,acciò  la  noftra 
Hieruralemcrcfca,quanto  ella  ha  da  crefee- 
re.  Ne  crediamo  però  già  mai,  che  tutti  li  buo 
ni,  & eletti  fiano  tolti  di  quefto  mondo,  & 
che  ci  rimanghino  fblo  gli  cattiui,  perche  li 
.peccatori  non  tornerebbono  mai  alle  lach ri- 
me delia  penitentia,fe  qua  giù  mancafiìno  fra 
noi  gli  efsempij  de  buoni,  i quali  trahefilno  a 
loro  le  menti  de  gli  rei. 

\ 
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In  vano  mi  dolgo  a dire, che  li  buoni  ci  fia- 
no tolti , p'erche  veggo  anchora  li  cattiui  mo- 
rire in  grande  molti tudine,&  a fchie^. 
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DI  VlSlOnE^  CHE 

vidd e Redento  Vefcouo  della  Città  dì 
fermio.  Cap.  57. 

G R E G O R i O. 

* *■ 

quefta  co(ajPfetro,non  ti  mara- 
iiigliare, perche  io  fo , che  tu  co- 
nof  cefti  R edenro  Vefcouo  della 
città  di  Perento,  huomo  mólto 
venerando,  il  quale  è morto  cir- 
ca a fette  anni  fono . egli  fu  molto  mio  fàmi- 
gliare,quando  io  ero  al  monafterio,&  allhora 

Iriccrcadolo, ciò  che  gli  haueua  veduto  della  fi 
ne  del  mondo,  al  tempo  di  Papa  Giouàni  mio 
predccefsoire,  mi  dillè  coli , Che  vna  volta  an- 
dando egli  vilitando  le  file  parrocchie  del  Ve- 
fcouado,  come  è rvfan^a,  arriuò  a vna  chiefa 
del  beato  Eutitio  màrtire  coll  efsendo  ve- 
nuto la  notte,  uolfe , che  fegli  fàcefsc  il  letto 
(per  dormire)  apprefso  alla  lepoltura  di  det- 
to martire,  doueandòa  npolàrc.  Etefsendo 
in  fa  la  mezza  notte  ( fecondo  che  egli  mi  ran 
co ntaua) non  dormiua  & non  era  anche  dello 
a fatto  ,-ma  lo  animo  Tuo  era  granato  dal  fon- 
no  i ecco,  chegli  appàrUe  dinanzi  il  beato 
Euri  rio  marcire, & difse,  Redento,  vegli  cuKS: 
^liri'^ofc,veglio.&  Eutitio  a lui,cgliè  vcnu- 
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to  la  fine  di  ogni  carne  , & detto  cofi  tre 
volte,  la  vifionedi  detto  martire,  cheappati- 
ua  a gli  occhi  della  mente  fua  , fparì  via, 
allhora  h leiiò  fu  del  Ietto  R cdento,  & pofefi- 
in  oratione , con  grande  àbbondantia  di 
lachrimc  , & di  lamentationi . Et  non 
molto  tempo  di  poi  fcguirono  in  cielo  quelli 
terribili  fegni , douc  in  aria  furono  vedute 
afte , & fqiiadre  di  fuoco  dalle  parti  di  aqnilo 
ne  : doppo  gli  quali  fegni , incontinente  la 
crudeliffima&  sfrenata  gente  de  Longobar- 
di, vfcita  fuori  delle  habitationi  loro  venne 
di  quà  à defolationc  noftra , & gli  huomini  di 
qucfti  noftri  paefi,de  quali  ci  era  fi  grande 
moltitudine,  quante  fono  le  fpighe  delle  bia- 
de, tutti  ne  fono  capitati  male,&  fono  flati 
crudelmente  amazzati  da  loro  : percioche  le 
.Città  fono  faccheggiate,li  caftelli  disfatti,  ab- 
bruciate le  chiefe , & gli  tempi]  di  dìo  , & de 
fuoi  Santi, deftrutti  gli  monafterij  de  Frati 
delle  monache . Tutte  lecampagne,&  pof- 
feflìonideftrutte,&  rimafte  in  folitudine,&: 
cofi  tutte  le  noftre  terre  fono  dishabitate,  & 
fenza  huomini,  che  lanorino,in  modo  che 
le  beftie  fàluatiche  hanno  occupato  iiuoghi,  i 
quali  già  infinita  moltitudine  di  huomini  fb 
leua  habitare , & quello  che  fia  auuenuto  nel- 
le altre  parti  del  mondo  io  non  ne  $ò  parlare 
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ma  sà  bene,  che  in  quefti  noftri  paefi,  doue  di 
prefentenoi  viuiatnojilmondo  moftra  il  fi- 
ne Tuo  eflère  venuto  , per  efsere  flato  coll 
mal  tratato  da  qiiefla  gente  barbara . Peril- 
chc  tanto  piu  fiamo  neceffitati  a cercare  con 
ogni  noflra  forza  il  bene  eterno , quanto  piu 
chiaramente  conolcjamo  le  cofe  mondane 
con  fomma  velocità  fiiggirfi  da  noi . Habbia  , 
mo  adunque  a difprezzarc  qucfto  mondo,  an  / . 
chora  che  egli  ci  defse  tutte  le  fue  profperità , 
bora  tanto  piu  doniamo  farlo, poi  che  noi'fia-  ^ ^ 
mo  opprefll  da  tanti  flagelli , fiamo  affatica- 
rida  tante aduerfità,circundati  tutto*lgior- 
no  da  tanti  dolori , & difpiaceri . Hor  che  ci 
dice  altro  il  mon  do,  fe  non  che  noi  lo  abban- 
doniamo,anzi  che  noi  non  ramiamo  punto  ? ♦ 

Molte  cofe  anchora  ci  reflerebbono  da  dire  “ ' - 

delle  virtù  Sfatti  degli  buomini  eletti,  ma  di-  • •'7 

fegno  di  paflàrmela  con  filentio,  perche  mi 
anrecto  di  dire  molte  altre  cofe. 

PIETRO.  , 

Perche  io  confiderò,  che  molti , che  fi  tro- 
uano  hoggi  nel  grébo  della  /anta  madre  chic  "" 
fà,&  fecodo  me,huomini  ài  poca  fede, dubita 
no  della  vita  de  l’anima  doppo  la  morte  del 
corpo,  vi  priego  con  tutto  il  cuore  ìtiio,che  vi 
metta  bene  di  dirmi , ò moflrarmi,ò  con  ra- 
gioni,ò con  eflèmpij  fecondo  che  vi  tornerà 
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l’ anima  noftra  finifce  infieme  con  la  came,cq 
me  mi  fono  io  auueduco , che  molti  credono^ 
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Quefta  opera,  Pietro,  di  che  fiora  tu  mi  ri» 
cerchi  è di  molta  gra  filtri ca,  Se  maffime  à vno 
animo  occupato, «Se  che  ha  altre  fàcendc,&  no 
di  poca  importantia, come  c il  mio.  Ma  efseti 
deci  pur  gente, a chi  li  pofsa  far  giouamento, 
&.ytilità , defiderò  al  tutto  di  poftporrcla  vo^ 
iomà  mia  aPvtile  del-proflìmo  j Se  però  * 

' . inquanto  io  potrò  con  la  gfratia 
- di  Dìol,  penfo  ad  ogni  mcKdp 

: . diraofirarti,  chePaiii* ..  'i  ..  DÒ 
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CHE  GVHV  OMINI  C^KN^LI 
di  queflo  mando  non  credono  le  cofe  eter- 
o ' I ^ inuìftbìli.^  Cap.  I, 


Slcndo  ftato  cacciato,  per  Col 
pa fila,  del  Paradilo  rerre- 
ftreAdam  primo  padre  dé 
i*humana  generarione,  ven- 
ne nella  miferia  di  quefto 

_ ^ noftro  efilio , & cecità , ché 

noi  pàdattioal  continone,  & efsendo  per  il 
peccato  córamcfso  ftiora  di  fé  ftefso,era  di  già 
priuato  di  vedere  gli  gaudij  della  celefte  pa- 
tria, iqUati  egli  prima  contemplaua . percio- 
che  ih  Paradifo  egli  era  vfo  di  godere  le  par" 
le  di  Dio  onnipotente j&  per  módezza  di  cuo- 
fitnilrìieiite  per  altezza  di  contemplatiò- 
neefsereprelèntcallccofecélclli, con  glifpi 
riti  de  gli  Angioli  bead . Et  da  poi  che  egli  fi 
càcclato  del  Paradifb,  &che  egli 
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{lo  mifèfo  mondo, (i  partì  fubito  daini, & per 
dette  quel  lume  della  mente,delquàle  egli  cfa 
prima  pieno,della  carne,  delqualenoi  altri  na 
ti  nella  città  di  qùefto  elìlio,  vdiamo  etlère  v- 
na celefte  patria, i cittadini , dellaquale  vdia- 
mo elFere  gli  fpiriti  Angelici,  & compagni  de 
gli  Angioli . in  detta  patria  vdiamo  eflèrc  gli 
Ipiriti,  & anime  de  gli  huomini  giudi,  & per- 
{etti.  Magli  huomini  carnali,  pef  non  hancrc 
per  erperiméfo  cognitione  di  quelli  benicter 
ni,&  inuifibilbdubitano  fra  loro  fleilì,  fefìaò 
nò  cofa , che  loro  non  vegghino  con  loro  oc- 
chi corporali  • ilquale  dubbio  non  poiTette  ca 
dere  nel  noftro  primo  parente  Adatti , perche 
fccche  egli  fuflc  cacciato  di  quelli  fonimi  gau- 
di) dclParadifo , firicordaua  nondimeno  an- 
chora  di  quanto  egli  haueua  perduro,  percio- 
che  egli  rhaueua  prima , 6c  veduto  & gudato. 
Ma  quelli  carnali  non  pofsono  nehauerneco 
gnitione,ne ricordarfene,  perche,  nefsunp  di 
loro  (comepoteua  fare  Adam)  non  haueua 
cfperientia  delle  cofe  pafsatejnqn  altrimenti, 
che  vna  donna  che  lìa  grauida,^  mefsa  in  vna 
ofcuraprìgionc,&  partorifea  vn  bambino,, 
ilquale, nato, lìa  quiui  notrito,&  go(i  vada  ere 
feendo , alqualeinteruiene  , che  dia  madre  in 
quella  ofeurità  della  prigione,  bora  mai  not 
fnini  il  Sole,  la  Luna,lc  Stelle,  capi^ 

Yccelli, 
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vccelli  che  volino , & caualli  che  corrino , Se 
quel  fanciullo , che  è nato , & nutrito  in  quel 
la  prigione,  non  habbia  cognitione , 6 efperi- 
mento  di  altro , che  di  quelle  tenebre  perfua-' 
dendo  afe  fteflo,  che  non  ci  troui  altro  fuora 
di  quiui , che  dette  tenebre , Se  perche  non  ha 
cognitione, per  efperientia  di  quelle  cofe,  che 
di  fopra  gli  ha  nominato  la  madre, al  tutto  n<5 
fi  può  dare  ad  incedere,  che  la  verità  poilà  (la- 
re altriraenti,&  coli  interuicne  a gli  huomini 
nati  in  quella  cecità  del  mondo, quando  loro 
odono  parlarè  delle  cofe  eterne  &inui(ìbili, 
dubitano  snelle  fono  vere^ò  nò,perche  no  han 
no  cognitione,  fe  non  di  quelle  cofequà  giu 
balIe,nellequalifononati.Eta  quello  effetto 
per  torre  via  ogni  dubitationc  delle  menti  de 
gli  huomini, rvnigenito  fìgliuol  di  Dio  creato 
re  delle  cofe  vifibili  & iniiilibili,  venne  in  que 
ilo  mondo  per  redimere rhumana generano 
ne,^^  màdò  lo  Spirito  Santo  a infiammare  gli 
nollri  cuori,  af  ciò  che  per  quello  viuificati  ha 
uclTìmo  a credere  le  cole  inuilìbili , delle  qua- 
li per  elpefiìnento  non  ne  poteiiano  haiiere 
cognitione  alcuna.  Tutti  noi  altri  adunque, 
•iquali  habbiamo  riceuuto  quello  fpirito,  pé- 
gno della  heredità  noUra  non  dubbiramo  pu 
to  della  vita  eterna,  Se  delle  cofe  inuilìbili . Et 
qualùque  per  ancora  no  bene  allodato  in  que 
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ila  credulità , lènza  dubio  dcljbe  dare  fede  a 
gli  detti  de  Tuoi  maggiori,  de  horamai  crede-* 
re  loro  , cornea  quelli  i quali  hanno  rcfperi 
meco  delle  cofe  inuifibili  per  grada  dello  Spi- 
rito Santo.  Perche  dolco  ha  reputato  quel 
fànciullo,  fé  egli  d dà  ad  intendere,che  la  ma- 
dre gli  habbia  detto  bugie,  che  fuora  di  queL 
k prigione  feura  ha  luce  alcuna,  ancoraché 
egli  non  habbia  mai  veduto  altro , che  te* 
nebre. 

PIETRO. 

Mi  piaceaflài  tutto  quello,che  noi  dite,ma 
colui  che  ndcrede,che  fiano le  cofe  eterne,  & 
inuidbili , al  certo  è infedele,  & chi  c infedele 
di  quello , che  egli  dubita , non  cerca  la  fede , 
ma  la  ragione  di  edà  fede. 

COME  SENZ^  FEDE  KOU 
riue  Hhuomoy  anchora  che  fta  in- 
. fedele.  Cap.  li.  : 
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IO  ti  dico  al  certo , Pietro , che  fenzà  fède 
nonviue  lo  infedele,  perche  fia  vno,chc 
domandi  vno  infedele,&di  che  padre© di 
che  madre  egliila  nato,rifp6derà  (ubico. Mìo 

padre 


:lO^ 
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|)àc?rè  fa  il  aàle  ,•  & la  mia  madre  fu  la  tate  '.al 
■quale  fé  di  niiouo  quel  medefimo  domande- 
rà . Se  gli  ha  cogni rione,  quando  egli  fu  con 
ceputo  nel  ventre  di  Tua  madre , ò vedellè  qu5 
do  egli  nacque,  al  certo  risponderà,  che  non 
ha  cogtiitione,ne  ha  vifto  alcuna  di  quefte  co- 
fe,  & non  dimeno  egli  crede  quello,  che  non 
viride  mai,iS<:  confelta  > cc  teftifica,  che  il  tale  è 
ilio  padre , & la  tale  c la  madre. 


X’  ìnfcde 
le  ha  /è- 
de. 
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c ConfelTo  fino  a qui  mai  no  haucre  iaputd 
quefto, che lo’ infedele  hauefie fede. 


GREGORIO. 

\ . . I • • * 

4 

. Anchora  gli  infedeli  hanno  fede,  ma  Dio 
volefse , che  rhaiieflìno  iniui.  che  fe  l'hauef- 
fino  in  Dio,  non iarebbonoinfideli,& perciò 
fono  da  ellère  ri  prefi  della  loro  perfidia,&  di 
qui  fimilmente  da  prouocargli  alla  grada  del 
la  fede . perchc^lè  credono  (comedi  Sopra  ci 
dice)  dei  loro  corpo  vifibile  quello,  chenòn 
hanno  mai  vifto,  per  qual  cagione  non  hanno 
eglino  a credere  le  cole  eterne  & inuifibili,lc 
quali  non  poflòno  vedere  corporalmente  ? & 
che  dopjx)  la  morte  della  carne  viltà  l’anima, 
la  ragione  è qui  manifefta,  ma  è mcfcolatacò 
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COME  TB^E  STIKTL  V1T.ALI 
fono  creati  da  Dio.  Cap.  Ili, 

5cr7»  '^—L’Onnipotente  Dio  nella  creano- 
ne  del  cielo , & della  terra  creò 
tre  fpiritijVnó,  il  quale  non  è co 
petto  dalla  carne.  Il  fecondo,  il 
qualec  coperto  dalla  carne , ma 
non  muore  con  la  carne.  Il  Terzo, il  quale  è co 
perto  dalla  carne;,&  con  la  carne  muore.  Il  pri 
mofpirito  adunque, che  non  c coperto  dalla 
carne, è degli  Angioli.il  fecodojché  e coperto 
dalla  carne,  ma  non  muore  con  la  carne,  è de 
gli  huomini.il  Terzo  fpiritOjChe  c coperto  di 
carne, & muore  co  la  carne,e  delle  beftie,  & di 
tutti  gli  altri  animali  bruti . L’huomo  adunq; 
fi  come  è creato  nel  mezzo  acciò  egli  fulTe  in- 
feriore allo  Angiolo,&  fuperiore  a gli  anima- 
li,con  ha  qualche  cofa  coramune  con  quello 
di  fopra,&  qualche  cofa  eommune  co  quello 
di  fotto,cioè,ha  la  immortalità  del  fpirito  co 
glìAne  ioIi,&  la  mortalità  della  carne  con  gli 
animali,  & quello  infìnoa  che  la  gloria  della 
refurrettione  inghiottifca  la  mortalità  della 
carne.Et  coli  accoftàdolì  la  carne  allo  fpirito , 
li  conferui  di  poi  in  perpetuo^&  coli  anche  ac 
coUàdoli  ellò  fpirito  a Dio, fi  coferui  in  Dio. 
la  quale  carne  in  quelli , che  fìano  reprobi,  Se 
. } dannati. 
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<laniiati,non  verrà  mai  meno  ne*  tormenti  & 
pene  dello  inferno,  acciò  che  coloro  che  han- 
no peccato  con  lo  lpirito,&  con  la  carne,  vi  ae- 
do fem  prc , fenza  fine  muoino  & nella  carne , 
& nella  anima. 

PIETRO. 


DI  VVJI  QJ^ESTIO'J^E  DI  S 
lomonet  che  pare  ^ che  dìcAy  che  la, 

• • morte  del  huomo , delle 

befiìe, èia  medefima.  > ^ 

Cap,  JIII» 

Le  ragioni, che  voi  hauere  addotte  di  fopra  7^ 

piacerannomoltoacoloro,chefononcl- 
la tede noftra,ma boravi  voglio  bene  prega-  \ v 
re , che  mi  dichiariate(poi  che  voi  fere  di  Co- 
pra tanta  differentia  dallo  fpirito  de  Tliuomo 
a quello  delle  berti  e)  quello, che  ha  volato  di- 
re  Salomone, lo  ho  detto  nel  cuore  mio  de  Fi-  ^ ^ • 
gliuli  de  gli  huomini, acciò  Dio  fecelfe  pruo- 
ua  di  loto, & mortrartè. che  fono  fimili  alle  be 
ftie,  però  fefìa  la  morte  medefima  quella 
de  l’huomo  ^ & quella  delle  befHe,  e fia  vgua 
le  il  fine  de  l’vno,  & de  Taltro,  il  quale  Saio- 
mone  anchora  feguitando  la  Tua  fenten- 
tia  piu  innanzi  aggiunge  , fi  come  muore 
Phuomo^  muoiono  anchora  le  bertie.,^^ 

Cc  3 ogni 


ingi 


^ ir  R 

ogni  vno  di  lóro  lia  lo  rpirito,  & non  ha  Thud^ 
nio  piu  di  loro  cola  alcuna,  &dopò  qiiefte  pa. 
role  fcggionfe  vna  generale  ddlìnkione,  & di 
ce , Tutte  le  cofe  create  tono  fottopofte  alla  va 
nità,6c  tutte  vanno  a vno  medefimo  luogo, ^ 
fànejperciochefono  fatte  di  terra, & fe  ne  ritor 
nano  in  terra. r 
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Il  libroni  Salomone,  Pietro,  dotte  fono 
fcritte  quelle  parole  ydellequali  tu  mi  doman 
di,  lì  chiama  Ecclelìafles,  che  in  quella  nollra 
lingua  vuol  direyn  giiKÌicc,  oùero  vna  peiToP 
na  limile  di  auttorit^,iIquale,ragunati,che  Ih^ 
no  i popoli  allhora  parla , onero  il  parlare  fiio 
è diritto  non  a vn  foio,ma  generalmente  a tut 
li,abeneficiol0rp, dando  la  fententiafua  in 
modo  fra  quelli , che  egli  decida , «Se  tolga  via 
ogni  difeordia,  di  qiiella  turba  piena  di  tu-: 
multi,  perciqche  fen tendo  i popoli  fra  loro  di 
uerlamente  le  cofe , che  occorrono  r per  que: 
llò  tale  huonjo  detto  di  fopra  ,.con  lcragipnii 
che  egli  dà  loro,come  perlètto  giudice,»^  diffi 
nitore  di  Caule, gli  guida  uutinella  fententiaj 
& parere  fuo . Chiamali  adunque  quefto  lir 
bro  Ecclelialles^  perche  Salomone  in  detto  Ik 
l?to  piglia  qtjali  le  parole  della,  turjba^che  fo^r 
- . . j J eia 
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da romore,  & tiim ulto, acciò  feeli  offerifca 
Ja  materia  di  dire  quelle  cofe, delle  quali  la 
ignorante  mente  de  popoli  non  ha  cognitio- 
ne  : perciò  che  quante  ìententie  egli  muoiie 
in  detto  libro , quali  tante  perfone  diuerlè 
piglia  infeftello,  onde  come  vero  giudice, 

& perl'ona  di  auiorità(ftendendola  mano  fua 
verfoil  popolo)  ferma  tutti  li  loro  tumulti,& 
gridi  riducendogli  tutti  a vna  fententia  mede 
urna  . Conciona  che  nel  fine  di  detto  lib.  lia‘ 
fcritto,  Vdiamo  tutti  inllemeil  fine  di  quello 
parlare.  Temi  Dio  &oirerua  li  Tuoi  coman- 
damenti,  cioè  ogni  huomo . Hora  fc  egl  i par 
la  in  quello  libro  di  fé  llellò , & non  d*altri , ' 
perche  auuertifce  egli  egualmente  ciafcuno 
leco , a vdire  il  fine  di  quello  fuo  parlare,  per- 
che adunque  nella  fine  del  libro  dice,  Vdia- 
mo equalmen  te  tutti  , e fa  tellimonianza  a fe 
medelimo,  chehauendo  riceuutoin  le  Hello  ■ ^ 
la  perfona  di  molti  ; non  ha  parlato  folo  ?On- 
de  in  detto  libro  fono  anchora  feri tte  molle 
cofe , lequali  fono  molle  da  lui  per  via  di  do- 
manda: Maitre,  che  fatisfànno  per  via  di  ra- 
gione. Altre  anchora,  che  egli  pone,  &pro- 
ferilce  in  perfona  di  vno  animo,  che  Ila  tenta- 
to, & quali  immerfo  ne  piaceri  di  quello  mo 
do,  & altri  parlari  anchora  ne  quali  egli  HeT 
io  difputa  quelle  cofe^ che  li  appartengono  al 
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la  ragione , raffrenando  da  piaceri  mondanf 
Tanimo  di  chi  afcolta , & però  in  quel  luogo 
diflè.Quefto  adunque  mi  c parlo,  che  Uria  be- 
ne,chef  huomo  mangi, bea,  & goda  nella  leri- 
tia  della  Tua  Tattica,  & afsai  più  abbafsó  Tog- 
giugne, Meglio  c andare  alla  cafa,  doue  fi  pia-* 
ga,che  alla  cofa,  doue  fi  faccia  conni to . perle 
quali  parole  fi  moftra  hauere  detto  quello  di’ 
loprain  perfonadihuomini  mondani,  i?cque; 
(lo  di  lotto  Toggiimle  per  diliìnitione  della  ra 
gionej&  moftrando  la  verità,  per  fiche  fiibito 
dichiara,&  rende  la  ragione,  perche  c meglio 
andare  alla  cala,  doue  fi  piagne,  dicendo,  che 
nella  cafa  del  pianto,  tutti  gli  hnomini  fono 
auuertiti  del  fineloro,penlàndoin  vita,&c6- 
fideràdo  le  coTe  future.  Et  dipoi  ancora  c ferir 
to  in  detto  libro.  Allegrati  giouane  nella  tua 
adolefcentia . Et  più  abbafso  vn  poco  dice  tue 
toil  contrario,  che  l’adolelcenda,  & li  piaceri 
fono  cofa  vana,  & qui  raanifeftamencedimo- 
ftra  che  fia  vano  quello , che  pri ma  haueua  lo- 
dato,& che  quello,  prima  haueua  detto  in  per 
fona  di  huomini  mondani,  Scarnali,  haueua 
parlato  dipoi  fecondo  la  verità  del  giudi  rio,' 
& anche  della  ragione . Come  adunque  fi  no 
flro  huomo  di  auttorità  detto  di  fopra,  prima 
niente  parlando  del  piacere  delle  cofe  carnai 
(lafciando  andare  tutti  gli  altri  penfieH  ) vuo-  ' 
^ ^ le 
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le  che  ha  bene  il  mangiarej&  il  bere,il  cKe  poi 
per  ragione,  & con  giudicio  ri  prende,  dicen- 
do, efsere  meglio  di  andare  alla  cafa  del  pian^ 
to,che  del  conuito,& fi  come  anche  egli  pro- 
pone,& mette  innanzi , che  il  giouane  fi  deb- 
De  allegrare  neiradoleicentia  fila , qiiafi  in 
perfona di huomini  mondani, & carnali,^ 
nondimeno  dipoi  perdiffinitione  della  len- 
renna  riprende,  & dice , che  Tadolefcentia,  & 
il  piacere  fono  cola  vana . Cofi  ancora  il  no- 
flro  Ecclefiaftesdì  fopra,  propone  vna  fenten- 
tia,  come  di  mente,  & in  perfona  di  huomini 
infermi,&  mondani  in  quello  mondo,  &di-  * 
ce . Vno  medefimo  è il  fine  de  gli  hiiominfi  5 
& delle  belli  e,  & lamedefima  condi  non  e ha 
Tvnojchc  faltro,  i^eome  muore  rhuomo, 
cofi  muoiono  le  bellie,  & hanno  anche  lo  Ipi  , 
rito  fhuomo,  & le  bellie  > & che  fhuomo 
non  ha  di  più  cofa  alcuna,  che  le  bellie,  & di  ‘ .V 
poi  nondimeno  per  dilli  ni  tione  della  ragio- 
ne proferifee  la  lua  lententia,  & dice.  Che 
ha  di  più  rhuomo  fauio  , che  il  pazzo,  & 
fimilmente  il  pouero,  fé  non  che  egli  vada  co 
làjdoue  eia  vita.  Colui  adunque,  che  difse,  EccL6* 
che  rhuomo  non  ha  più  vantaggio, che  le  be- 
fiie,diffinì  dipoi , che  il  fauio  ha  qualche  cola 
non  folamente  più  che  le  bellie,  ma  anchora  . 
più  che  il  pazzo^  & che  il  peccatore,  per* 
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che  egli  va  coIà,dcue  e la  vita.  Per  lequali' 
parole  egli  primamenre  vuole  moflrare,  che 
la  vita  degli  hiiomini  non  c in  quello  mondo, 
facendo teftimonianza, ch’ella c alerone.  Ha 
adunque  Thiiomo  quefto  vantaggio  dalle  be- 
ljie,qiielle  doppola  morte  non  vinone, &que 
Ilo  all  bora  cominciaa  viaere,  quàdopermor 
te  della  carne  egli  ha  confumato  quella  vita 
vilìbile.  Et  nel  detto  libro  aliai  pm  abballo 
dice.  Qualunque  cofa  tu  puoi  fare  con  la  tua 
mano,  falla  con  prellezza  perche  ne  opera,  ne 
ragione, ne feien ria,  nefapientia  farà  appreir 
fo  di  quelli , che  fono  nello  inferno,doue  cu  ti 
appropinqui.  In  che  modo  adunque  farà 
vno  medelìmo  fine,  quello  de  l’huomo  con 
quello  delle  bellie,  & coli  equale.  la  condicio-' 
ne  de  rvno,come  de  l’altro,  ò come  anche  no 
haThiiomo  vantaggio  alcuno  dalle  bellie? 
Conciofiache  le  bellie  doppo  la  morte  della 
carne  non  viuino,c^  gli  fpinri  de  gli  huomini 
iniqui  perle  loro  male  operationi,  doppo  la 
morte  della  carne,  menati  allo  inferno,  non 
muoino  mai  in  ella  morte,  &c  coli  nell’vna,& 
nell’altra  tanta  grande  auueriìtà  dì  lèntencie 
fi  mollra  j che  qqello  verace  giudice,  dal  qua 
)e  di  fopra  fàcaamo  mentione  dille  quella  pa 
rola  in  perlona  degli  huomini  mondani 
carnali , & per  quella  altra  conclufè  dipoi  la 
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'^rità  per  ragione,  dicendo,  che Tliuomo  fa-» 
uiaandràGolàjdoue  èlavita» 

SlVESTIONE  TERCHE  MOREhf 
da  vno  huomo  non  fi  vede  rfcìreJ^ 

- ....  uiiììma  del  fino  corpo»  ; 

9 - * *4^  À 
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■» 

3 ho  molto  caro  non  hauere 
haiuito cognitione  del  dubbio, 
che  io  vi  ho  addomandaro  di  fo 
pra, perche  haitendomi  voi  di- 
chiarato vno  palio  della  Scrittu- 
ra di  tanta  filtrili tà , conf^lso  di  hauere  impa- 
rato quello  che  io  non  fapeuo  # Etdinuouo 
vi  priego,  che  con  lafolita  yoftra  benignità 
' fopporciàte  ,fe  anchòfa  io  rhi  veftirò  delia  per 
fona  degli  huomirii  infermi  diquefto mon- 
do ,a  vfanza  del  noftro  Ecclcfiaftes , acciò  che 
domandandomijioquali  in  perfona  di  quefof 
noftri  ciechi,  & infermi,pofià  d'apprellb  da- 
re loro  qualche  gicuamento#  . 

G R E G O R I O. 

, Hordimmi  vnpoco,Pietro,  perchenohcr  ' ' 
ioa  fopportampatienteméte&  benignameff  . 
tiCjVeggcdori  ili  perfona  loro  volere  domau-  ' 

• “ darmi 


M 


mi 


L I B R O ^ 

darmi  di  cofe&  che  (ìano  vrili  alle  infirmirà 
i.Cor.^  del profflmo  ? ConciofiachePaulo  Apofto 
lo  dica . Io  Tono  fatto  a tutti  ogni  cola,  acciò 
io  fàccia  tutti  fallii , ilche  facendo  tu  per  gio- 
uarein  charità  al  pro.Hjmo, debbi  in  ciò  eifere 
piu  honorato , per  fàre,&  adempire  tu  Toffi- 
tio  di  vno  egregio  predicatore. 

PIETRO. 

Stando  in  fine  di  morte  vno  Frate  accade  , 
che  io  fui  prefèute,  ilqiiale  in  vn  tratto  parlali 
do,  mandò  fuorail  fiato  vitale,  & coll  coftui, 
-che  prima  io  vedeuo  parlare  con  efso  meco, 
in  vn  lubiro  viddi  morto , ma  non  viddi  già 
fe l’anima luavfcilleò  nò  del  corpòfiio.  Et 
p quello  pare  molto  duro, a credere  chel’ani- 
ma  Ila  colà  , la  quale  nelfuno  polla  vedere. 

DEL  B.  GREGORIO 


^nmcL 

rnuìfibì- 


le. 


Che  gran  marauiglia  è quella  tua  Pietro,  à 
non  haucre  veduto  vna  anima,  che  vfciua  del 
corpOjlaqnale  ancora  no  puoi  vedere,  quado 
ella  Ila  nel  corpo  ? Hora  dimmi  vn  poco , tu 
parli  hora  con  meco  &nó  puoi  vedere  in  me 
I anima  mid,hai  tu  per  quello  a credere,  ch’io 
non  habbia  l’anima  nel  corpo  mio?  Sappia, 
che  la  natura  della  anima  noUta  è inuinbile, 
& coli  efee  inuifibilméte  del  corpo  nollro,  co 

me 
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meancorainuifibilmenteellaviclimora.  ' 

PIETRO. 

La  vita  de  lanima,  che  fia  nel  corpo  noftro 
poflb  io  conofcere  per  gli  mouimenti  del  eoe 
po  i percioche  Te  1 anima  non  lìillè  nel  corpo,' 
i membri  del  detto  corpo  non  lì  potrebbono 
mouere,  & nondimeno  non  veggo.  Se  non  co* 
nofeodoppo  la  morte  del  corpo,  di  che  mo- 
uimenti, ò di  che  operationi  ha  la  vita  de 
lanima , però  vi  priego,che  per  mezzo  di  co- 
fe  vifibili  voi  mi  molìratc  quello,  che  io  noa* 
pohb  vedere. 


GREGORIO. 


?> 


)ondendoti Pietro,  non  fottil*j 
mente , ma  vrilmenre,  dico,chtf 
lì  come  la  forza  de  Pan  ima  vini- 
fica , & dà  al  corpo  Tuo  il  moto, 
coll  la  jpotentia  diuina  empie, 
& vinifica  tutte  le  cole,  ch'ella  ha  creato,5cco 
fi  a quelle  cofe  con  lo  fpirito  fuo  dà  la  vita , Sa 
ad  alcune,  altre  concedefolo,  ch’elle  fiano 
habbino  Pelìère,  & però  no  dubitando  tu  deb 
la  ellèntia  di  Dio,  che  ella  Ila  qlla^che  crea,recr' 
ge,empie,abbraccia,  trafeede,*?^  lòlliene  tutte 
le  cofe  create,  come  ellentia  incircunlcritta,& 
inuilìbile,colI  no  debbi  tu  dubitrae,che  Pon- 

nipotente 
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jiipotéteDio  habbia  miniftriinuinbili,iqua->^ 
li  habbino  a indrizzare  tutto  quello,  che  lo- 
ro miniftrano  alla  iimiglianza  di  Dio , alqua- 
Ic loro  miniftraao  j & ieniono , accioche l'er+ 
uendo  loro  a vna  elléntia  inuifibile,  non  fi 
poflà dubitare, che gH  miniftri- Tuoi  fìano,ò 
eifere  debbino  altri  , che  inuifibili,  comefo-' 
no  gli  Angioli  fanti , & gli  fpiriti  de  gli  huo* 
mini  giufti,  & perfetti . >Come adunque  con 
fiderando  il  mouimento  del  corpo  tu  conot 
fci  perquefta  cola  minima  la  vita  dell’anima 
nel  fuo  corpo , co  fi  la  vita  de  Tanima,^  che  efcq 
del  fuo  corpo , tu  la  debbi  con  fi  derare  in  que 
fto  altro  modo , che  è più  alto , & maggiore, 
chela  puòviuere  inuifìbilmente , bifognan- 
db,ehe  ella  (ia  miriiflca,  &ferua  del  Aio  fattoi 
jfC  inuifibilc  * ' : n - 


P I E T R o: 


. Ogn  i cofa  Aa  bene , Se  tutto  haiietc  dettò 
penfatamente , &c con  buon-ordine,  mala  mS 
re  mia  fugge,  & per  nulla  non  può  credere 
quello  che  ella  non  può  vedere  con  gli  ocdii 
del  corpo  Aio  • 


-no  ; !ub  f.r, 


• Ladon,*  irrfovo-;*- 

' S 

p f • • 

.c  ;.n: 


I ' . 

. % ^ V-  1 i 


COME 


Vt 


Q^  V A K T O.  208 

CÓME  L^A  FEDE  N 0 S T K Ji 
è circa  le  ce f e itmìfìbili,  ^ fmìlmcnte  ^ . 
che  neffuna  cofa  in  cjueflo  mondo  fi 
può  vedere  òmcftrarefc  non 
perviadicofehmifibilì, 

^ GREGORIO. 

Aolo  Apoftolo  dice,  che  la  fede 
è vna  certezza , onero  vna  po(- 
fefilone  certa  di  quelle  cofe,  le- 
quali  non  fi  veggono,  & Jequali 
noifperiamo;  & quella  cola  fi 
può  dire , che  veramente  fi  creda , che  non  fi 
può  vedere , cefi  come  non  fi  può  credere  ql* 
lo,  chenoi  veggiamo  con  gnocchi  noftri.  Ma 
a’ccioche  io  con  breuità  ti  riduca  nella  buona 
via, tu  hai  da  rapere,chc  nilfuna  cofa  vifibile  fi 
vede,fe  non  per  mezzo  di  cofe  inui  fi  bili.  & eC 
co  che  io  te  ne  dò  l’eflèmpio.rocchio  tuo, che 
tu  hai  in  tefta  vede  tutte  le  cole  che  hanno  cor 
po , & nondimeno  elio  occhio  corporeo  non 
Vedrebbe  cofa  alcuna  corporale,  le  già  dalla 
potentia  imiifibile  non  riceuellè  la  virtù  di 
vedere, perche  togli  via  da  rhuomo  la  mente, 
che  non  fivedein  vano  e aperto  Tocchio,  il 
quale  vedeua.  Togli  via  Tanima  dal  corpo, 
lenza  dubbio  alcuno;  gli  occhi  del  corpo  tir 
..  marranno 


. # 


Heò.i  I. 


che  cofa 
fia  fede. 


Le  cofe 
uifibilì 

fi  y‘ssp- 

no  pvìa 
dico  fe  in 
uifibili. 

v>  ou 


LIBRO 

jnarranno  aperti . fe  adunque  prima  per  loro 
medelimi  vedeuano,pcr  qual  cauia  poi  parte- 
dofi  Tanima, non  veggono  punto  ? Et  però  di 
qui  puoi  comprendere  , che  ndliina  cola  vili- 
bile  fi  può  vedere,  fe  non  per  cole  inuifibili. 
Poniamo  ancora  quello  eltempio  dinanzi  del 
la  mente  noftra,&  imaginìamoch  che  fia  vno 
che  edj  fichi  vna  cafa , nellaqiiale  è di  necellità 
leuarein  alto  cofe  grandi , òcdi  gran  pelo,  & 
fìmilmente  lopra  le  macchine  liillentate  in  al 
to  colonne  di  rmifurata gra ndezza,&  grollèz- 
^a,chi  c quello  (dimmi  ci  priego)  che  indriz- 
za,& fa  quell  opera,ò  il  corpo  vilibile,  che  toc 
ca,&  tira  elfe  cofe , & machine  c5  le  mani  fue, 
onero  l anima  inuilibile,  che  dà  il  finimento, 
& la  vita  a detto  corpo  ? Togli  via  adunque 
quello  che  non  fi  vede  nel  corpo , che  è l’ani- 
ma,&  in  vn  fubito  tutte  le  altre  membra , che 
prima  fi  moueuano  rimarranno  immobili.  Sc 
il  medefimo  fi  vede  negli  edifici]  de  metalli*  ' 
Per  il  che  li  può  penfare , che  in  quello  mon- 
do ancora  cofa  nelTuna  vilibile  fi  può  difpor- 
re,ò  ordinare , fe  non  per  creature  inuifibili  : 
perche  li  come  Dio  onnipotente  conlofpiri- 
to  fuo  empie  le  creature  rationali,6c  viuifica,e 
muouele  cole  inuifibili , coli  ancora  elle  cole 
inuifibili  (empiendo)  muouanp,  & danno  il 
fcnfo  a corpi  carnali , che  li  veggono.  : 

PIETRO. 


K 


• f 
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,-ivv  -PIETRO.'- 

- Cohfeilb  per  quefte  voftie  ragioni  eflcre 
■ VintOj&  volentieri,  & ibno  forzato  di  reputà- 
re  quali  nulla  quelle  cofe  vilibili , perciocHe 

•prima  parlando ioin  perfonadi  huomini  de 
boli , & ciechi  nella  fede  moftrauo  dubitare  ’ 
delle  cofeinuilìbili,  però  mi  latisfànno  tutte  Nota. 
le  cofe,  che  voi  hauete  detto , Nondimeno,  li  Dontan  - 
come  io  conofco  la  vita  de  fanima  quado  ella  da.  J^el 
è nel  noftro  corpo, per  gli  morti  di  ellò  corpo,  lo  che  fta 
coli  delidero  di  lapere  quel  che  lia  della  vifa  della  ri- 
de Tanima  dopò  la  morte  del  corpo,dichiara-  ta  delTa- 
domi  qualche  luogo  di  quelli , che  ne  fanno  nìma^do^^ 
mendone.  pòlamòr 

te  y del' 

Che  fi  come  la  rita  de  r anima  nelnoflro  corpo,  corpo. 
fi  cono fce  per  il  moto  de  membri  ne  VhHomò  : \ 

- cofila  mta  de  f anima  ( morto  il  corpo  ) fi  ba  V.  , ^ 

' ‘ da  p enfiare,  che fila  ne'  fiantìper  Virtù  de  mW  ""'**  ' *' 

racolì. 

G R E G O R I O.  - 

j ^ ''  ' 

SE  in  quello,  che  tu  domandi,  Pietro,  io 
’trouerò  il  tuo  cuore  pronto  , Se  appà- 
" recchiato , non  durerò  gran  fattica  in  allegdr 
ti  molti  telli  della  fcrittura . Hora  non  penli 
tu , che  gli  fami  Apolloli , Se  Martiri  di  Giefii 
• Dd  Cimilo, 


V 
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1 


t*  5 i‘\\* 


Ch/ifto , difprezzasfino  prefentcvita^ 
cfponeffino  li  corpi  loro  ad  ogni,  forte  di 
-morte,  fenon  haueflino  laputo,  .&,conofciu- 
to,che  doppo  la  morte  del  corpo  lorp^  ne  fe- 
guiua  vna  vita  più  certa, migliore  allani- 
% ma  loro  ? ,&  tu  fteflò  mi  dirai , che  le  tu  conp- 
fci  la  vita  de  Tanima,  quando  ella  c nel  corpo, 
gli  mouimenti  di  elio , & ecco  quelli  fanti, 
i quali  hanno  efpofto  la  vita  loro,  alla  mprtc, 
r credendo  fermamente , che  doppo  la  morte 
. corporale  viuellino,  fempre  le  anime,  fanno , 

. ^ fplendono  tutto  il  giorno  di  grandi  miraco 
f,.  . Ji.Perciochca  gli  loro  corpi  morti  vengono 
r ^ 5^*  infermi,  riceuono  la  fanità . Vengono 
giurano  il  falfo,e’l  demonio  gli  mo 
• Vengono  gli  Spiritati  &-fono  lihetaci . 
uà  'ani^  \Tengono  i lebrolì , & fono  mondati . Sonni 
ma  m-  porgati  li  morti , & relulcitano . Hor  penfà 
.mortale,  adunque  come  viuino  le  anime  di  quelli  huo^ 
V ^ mini  beati  là,doue  e*  viuono,  i corpi  roorri  de 
^ quali  viuono  di  quà  fra  noi  in  tanti  miracoli. 
Se  adunque  tu  cpnofei  la  vita  de Inanima, qua- 
do  ella  c nel  corpo,al  moni  mento  de  membri, 
^perche  Umilmente  non  hai  tu  a conofcerc'Ja 
vitade  Tanima  doppo  la  morte  del  corpo, per 
gli  olii  di  q udii  morti,  in  virtù  de.quali  A fap- 
no  tanti, miracoli  i 


rUJl;i,Ly  , b "l 
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aio 


<5^  V A k tt  o. 

P I E T R O. 


Ncfllina  ragione  (fecondo  che  io  veggo)  fi 
trouerebbe  contro  a quanto  voi  hauete  allega 
to,  nel  che  per  cofe  vi  fi  bili  noi  fiamo  forzati  à 
credere  quello , che  noi  non  veggiamo. 


DELIBA  VSCIT^  DELLE 
anime  delli  corpi  delti  huomt^ 
ni,  Cap,  VII, 


{ ■ ' 
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^ Ocp  di  ropra,Pictro,ra  ti  doleui , 
che  tu  non  haueui  veduto  vlcirp 
l’anima  del  corpo  di  vno  Pratei 
che  tu  vederti  morire.  Et  fiippÌA> 
che  querto  fu  per  diffetco  tuo^ 
-che  cercaui  di  vedere  con  gli  occhi  tuoi  cor.- 
-poralivnacofainuifibile, perche  molti  buoni 
& fanti  huomini , 3c  amici  nórtrianchora,ha- 
tuen  do  rocchio  della  mente  loro  mondo,, ^ 
.pieno  di  pura  fède,  & frequenti, nelle  oratip- 
-ni,vjddono  già  molte  volte  l’ anime  di  colo^p 
che  moriuano,  vfeirede  loro  corpi . Pepilche 
fono  necclfitato  di  moftrarti  bora,  ò in  che 
modo  le  anime  ( vfcendo  del  lojro  corpo  ) lia- 
•no  rtate  virte da  altri,  ò fimilmente  quatìft 
.cofe  ( vfcendode  corpi  humani)  babbi  nojfli*- 

. Dd  a duto. 


» I 


^Perche 


cagione 
noi  non 
polliamo 
y edere 


l'anima 
di  qual^ 
che  yno 
quando 
egli  muo 
re. 


- eOl> 
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duto,accioche’Io  animo , iléjnàle  non  fta  con- 
tento alle  ragioni , che  fé  gli  dicano  s*inducx 
ipergli  efTempi  à credere  lecofe  inuihbili . : 

' COMH  S^'Ì^TO  BENEDETTO 
%Abbate,vìddeportare  al  cièlo  l’anì- 
, ^ -^ma  di  Germano  Vefepuo.  di 
_ Xapm.  Cap.  Viti,- 

E1  fecondo  libro  di  quella  opera, 
mi  ricordo  hauerri  detto,  che  il 
vehèràbilehuomo  Santo  Bene- 
detto, fecondo,  eh  e mi  fu  narra- 
to dafuoi  di  fcepoli  huomini  di 
•Itiolta  fède,  che'ellendo  egli  aliai  lontano  dal- 
ia città  di  Capua^vidc  da  mezza^  notte  che  gl* 
Angioli  in  vna  sferadi  fuoco  portauano  iti 
cielo  Tanima  di -Germano  Vefcdiiò  di  detta 
città . llqual*  huomo  di  Dio  Benedetto  an- 
Chora  guardando  alla  detta  anima , che  anda- 
na in  cielo,  recreàdo  alquàto  piu  la  mete  fiu , 
vide  quafì  lotto  a vn  picciolo  raggio  del  Sole 
tutto  il  modo  raccolto  dinàzi  a gii  occhi  fuoi. 
COME  GREGORIO  DISCEPOLO 
dì  San  Benedetto  yidevfcire  del  corpo 
, ' ^ anima  del  fuo  fratello  Spe- 

ciofo.  Cap,  IX\  r 

Da  gli  medelìmi  difcepoli  di  Tanto  Bene- 
detto, che  nie  Io  diilcnovintdl  anchora, 

‘ ' i ; - che 


Ili 
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che  duci  nobili  huómini , & molti  ciotti  lièlr 
le  fcicntie  mondane  fratelli  carnali  jfvno  de 
quali  fi  chiaroaua  Specjoio&ralcro  Gregp-> 
rio,  in  Tanta  conueriatione  fi  fedone  mona- 
civ'Tottola  regola  delprefàto  Santo  Benedet- 
to, ilqualegl'i  pofe  ad  habi tate  nel  moqafte- 
rio,che  c piefib  alla  città  di  Tetraeina.  Iqiia- 
li  fratelli  clcttenoper  Dicra  pQUeri  ( innanzi  fi 
fàceffino  monaci)  grande  quantità  di  danari, 
^hefi  tròuauanc)  al.raondb , cori  turte'ie  pofe 
feflioni>.&^qncllo,chelorp  haueuàno,pcr  re- 
dimere le  anime  loro  da  peccati,^  fi  miferc>  à 
Hate  di  compagnia  in  quello  monafterip  , 
che  gli  d'a  fiato  cpnfegnato  per  loro  habi- 
tatione.  -L*vn  de  quali , cioè,  Spcciofb 
mandarodal  luo  fuperiore  alla  città  di  Ga^ 
pua  per* faccende  elei ' fuo- . mpnafierip  ^ 
ini  quefto  mentre  accade  che  vno  giorno» 
Gregorio  fuò  fratello  fedendo  T tauola  cp|i, 
gli  altri  fiati , & mangiaridQ>  feuaro  in  fpi*? 
rito  guardando  i vide  lamnaa  di  Sp’eCiofa 
fuo  fratello  carnale,  che^  era*  djfcofio  da/ 
lui  molte- miglia  vfeire  delcorpo  fuo,ildte> 
fiibitpdifièafrati  che  mangiauano, &andòr 
di  quiui  ( doup  egli  era  l .fribitQjà  quel  Ippgpj 
douc  Speciofo  era  fiato  rnandato  , & rro- 
uò  il  fuo  fratello  carnale  già  fepolto,  &che 
egli  era  morto  nel  medefimo  punto  , Se 


n^lla  itìedefikia  bora , nella  qnàìe  egli  hatiei^ 
vécluto  Tanimadi  ^Speciolb  vrdre  del  corpo^ 
dTéndo  egli  anchora  a rauobu 


CÈnT  r CHE  £ R^^7  0' 
inmitre-i  ^ìdet^ò  pòttare  al  cielo  t anì^ 

^ mdìlli^iv  domito  dìSam- 

hii;'  :ii; , nìo.  ^Citp. 


' Nu  perfbna  religiofai  »fe'degna  d§ 
' fede  ,rai  dille , eflènd'ò  i<>‘ariGo^ 
ra  at  Fftonafterìòy  che  venendo 
f di  Sicilia  certi,  che  véniuanaa 
Rotìia';;^elIèndoquafi-  ih  rncz-* 
del  mare,\uddero  con  gnocchi  lóroeorpo-^ 
raliéflere  pòrtara  al  deio  l'anirtìà di  vn  certo 
feruodi'Dió' romito, ilqnale  era  rinchiufo  nel 
lie  piftti  di  Sàmnio.  Et  parendo  loro  qtrefta> 
grande  cóla , & volédofene  meglio  accer  rare,^ 
reeleno  dalla  loro  barca  in  terraj&  ricercando 
C'òh  diligenriafé  quello  fatto  era  Cóme  lóro 
hàuetiano  vcdutò  , trouaronó  che  qiiel  me-- 
defimo  giornd  - ^ lióta  età  vfcitò  di  quella  vi 
A quel  ferito  di  Dio,  del  quale  haUcUano  ve^ 

')Uf 
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COME  LI  DISCETOl'i  DE 
l'abbate  Spesrìderovfcìrefquan- 
do  egli  morìua  ) deila  bocca 
fuaiVìiaCoUmbaXap.XI. 


-t.> 


! Tado  io  ancora  nel  monafterio 
vn  hùomo  di  vita  molto  venera 
<là  mi  refcri  qùefl:o,clìe  io  ti  vo- 
glio bora  narrare  ^ mi  dille  ^ 

O Z 

' che  vh  venerabile  Abbate, che  U 
chiamaua  Spes  haueua  edificato. Ji  niiouo  vi* 
monafterio  in  vn  luogo,  che  fi  chiama  Cam- 
plcjche  è ibhtaho  dall’antica  ci  ttà  di  Norcia  , 
circa  fei  miglia.  Coftui  TonnipotenteA  mi- 
/èricordiofo  Dio  volendolo  cuftodiredal  fla- 
gello deirinferno  , gli  concefse  in  quefto  mo- 
do con  il  dono  della  dirpeniatione  Tua, granii 
didima  ftuerità,&  vna  fomma  gratia,&  quan 
to  in  prima  egli  Tamalse,  quando  lo  flagellò , 
lo  dimoftrò  dipoi,quando  egli  lò  fahò  perfèt- 
tamente. Perciò  che  Dio  chiùfe  gli  occhi  Tuoi, 
in  modo,che  per  (patio  di  quaranta  anni  nort 
vide  mai  lume  alciiho,ma  ftéfte  (empre  cieco 
&in  conrinoùe  tenebre.  Ma  pèrche  in  que- 
fto mondo  non  è alcuno,  che  pofsa  refifterc  a 
flagelli , & battiture  di  Dio , (enza  la  grana 
Tua,fe  efso  Dio  milericordiòlojchè  ci  dà  le  pe- 
kc  c flagelli,nohci  de/se  anChòia  la  patientia, 
wt  ~ Dd  4 Tenza 


.OLtI  ^ R ^ o 

{ctìTp.  dubbio.incontinére  efià  corrctrionede 
peccati  noftri  q accrefeerebbe  la  pena  per  via, 
dell  impaci eritia^\&  quello  ci  auuiene  pervn 
modojche  è pieno  di’miferia,  perche  doiiela 
colpa  noftra  doueua  Iperare  di  finire,di  quiui  ' 
piglia  augun)^co,v^  eteree, & perciò  Dio  gi>at- 
dando  airinfi/rraità  humana  inefcola  a i 'fla- 
gellijcl^  egli  dà,Ìa  grafia  fu-^dc  cofi  nell  afflit- 
' 4 ‘ tionijjequalì  egli  manda  a i iboi  fi^li noli  elee- 
^ tÌ3  fi  moilra  pieno  di  mifedeordia,  (S:  di  giudi 

da,acciò  che  poi  co  giuftidaegli  habbia  aula-, 
teiorp  mif^ricqrdia.  Onde  quedó  venerabile 
vecchio,  al  quale  egli  tolfe  la  luce  di  fliora,  non 
' abbandonò, mai  della  lua  luce  didentro,  per-^ 
che  eirendp  flagellato, nel  cotpo  gli  dauaDio; 
per  la  guardiaidello  fpirico  fatito  la  confolatio. 

L xAhha  ije  del  cuore.  Eflèndo  adunque  flato  queflo' 
tc  Spes  ferito  di  Dio,pe;: Ipatio di  40.anni  cieco,  efso. 
€Ìecopcr  Dio  onnipotente,  per  Tua  grada  gli  reflitui  il 

fiatio  di  lumedegl  occhi,&inflefnégli.rpuelò,chegli 

j^o.annìy  doueua  predo  pafsare  di  qqedo  mondo , am- 

riceue  il  monendolpj.che  in  tanto  egli  douefse  andare 

vedere  predicando  la  parola  della  vita  a monaderij,. 
da  Dio»  che  egli  haueua;  edificato , iquali  erano  airin', 
torno , ma  di  quiui  non  molto,  lontano , ac- 
cioche  fi  come  egli  haueua  riccuuto  il  lume 
del  corpo , co  fi  viiitaiido  i dipi  frati , che  era- 
np.  ne  monaderij  aU*into^nq  aprile  loro  U 

* lume  1 
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liime<kl'Ciiore,.^fid]a^ente.  llquale Ab- 
bate fubito  faceiido  il  comandarneto  di  Dio,  ‘ % 
andò  vietando  tutti  Ji  Tuoi  monafterij,  predi- 
cando loro  i comandamenti  della  vira  eterna, 

••'ti'  ^ 

iquali  egli  liaueua  in  prima  adempiuto  con 
ropere  buone,  che  egli baueua  fatto.  Fjnita 
adunqucquefta  Tua  vifìta  , & la  predicanone 
impoftaglijh  ritornò  dopò  quindici  giorni  al 
fuo  monafterio,  &.quiui  con  uocati  tu  tti  i fuoi  ' 

ftad,  «Sc  llf  ndq  in  mezzo  di  loro,  pigliando  il  i 

fandflìmQ  iàcr^meto  del  corpo , & fangue  del  ^ . 

npftroSìg.  GieriiChrillo  incontinente  infe 
me  conloro  cominciò  a cantare  de  falmi , 
fcguendoglidetti  frati  di  cantare,  il  prefata 
Abbiate efsendoaftratto in  oratione,  rendette; 
la  Tanta  anima  (uà  a Dio , 6c  tutti  li  Tuoi  frati, 
cheeranp.quiui  prefenti  viddono  con  gli  oc-, 
phi  loro , della  bocca  Tua  yfcire  vn^  colomba^^ 
laquale  Tubi to.(efsendoll  aperto  il  tetto  della  V anlmd 
chiefa)  vfcendo  fuora  (vedendo  ciò  gli  frati)  fé  delT^b- 
nepafsò.incielo  . L’anima  delquale,  perp  è bateSpes 
da  credere, ch’ella  apparifsc, in  forma  di  colò-  in  forma 
ba,acciò  chef  onnipotente  Dio  per  quella  fl-‘  di  colom 
inilitudine  mpftrafse, con  quanto  femplice,&  ba»  ^ ; 

puro  cuore  quello  ven erabile  A bbate  5pes  ha  s 

ueuaferuitolaMaellà  fua. . . 
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moretidd  viMé  gli  ^poftoii  y 
Tietro;^  'Paulo  venire  * / ' 
alai.  Cap.  Xlì,  ' 


E quefta- altra  ti  \^gIio  celare, che 
il  venerabile  Abbate  Sterno , il 
quale,  non  è gran  tempo,  che 
.égli  liiòrì  in  quefta  città  di  Ro- 
ma , Se  che  tu  bene  conófceftr  j 
referì  efsere  accaduta  in  detto  paéfe  di 
Norcia,&  diceVià . Che  quiui  vno  prete,  ché 
ft  chiamaiia  Orlino,  haueua  vna ‘parecchia  j 
fetta,  &gqiiel*nata  da  lui  con  ^randétlmorè 
di  Dio,  il  quale  poi  che  ogli  fu  ordinato  à pre 
té,  tenne  di  poi  lem  pre, mentre,  che  vii  Ve  vna 
donna, laqualc  egli  amauacoh  buono  & (an- 
to  zelo, come  propria  Ibrella  ; & da  Paltra  bari 
da  fnggédolain  certo  modo,  come  Tua  inimi 
ea,nón  lalafcianamai  troppo  accoftarfegli  e 
' venirsecheoccàfionele  paivua,  hauedo  moz- 
zato al  lutto  fra  lui  & lei  ogni  inriinfeca  fami 
liarità . Et  fàppia,che  quefta  c la  propria  na- 
tura de  gli  fanti,  & eletti  di  Dio, che  acciò 
che  fiano  Tempre  di frofto  dalle  cofe  illecite> 
fpefse  volte  fi  guardano  ; cicciàfiòvia  da  lo 
ro  le  cofe  leciuilìme . Onde  quefto  venerabi 

)gni  occa- 
fionc 
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&nc di  peccato,  recufaiia  ch’ella  Io  feruifse 
ctiamdio  nelle  cofc,  delle  quali  egli  patiua,»Sc 
haueua  necejffìrà.  Per  il  che  efsendo  fiora  mai 
vecchio  afsai > & efsendo  già  quaranta  anni, 
ch’cgHfì  era  fatto  prete, infermandofi  di  vna 
febre  grauiffin1a,fi  condufse  allo  eftremo  deU 
la  vita  fua.&  vedenddlo  quefta  donna,  ch’egli 
renella  in  cala  in  quefti  termini  mal  condot- 
to, & quafì  abbandonato  della  vita , & che 
egli  haueua  poca,  ò non  punto  di  virtù  in  cor- 
po,fe  gli  accodò  con  l’orecchia  al  Tuo  nafb  per 
eonofeere  fé  ih  corpo  gli  era  rimafto  più  fiato, 
&fe  egli  rifiatami  più.  la  quale  fentendo  qiie- 
£to  buono , e Tanto  prete,  ancóra  che  egli  ha- 
iieTse  pochiflimo fiato,  nondimeno  sforzan- 
doli quanto  piu  poteua,  per  potere  parlare,dc 
con  feruente  fpiritp  ricogliendoil  fiato,  que 
poco  , che  gli  era  rimafto, difse,  partiti  di 
qui  donna,  ancora  ci  è rimafto  vn  pocolino 
di  fuoco , lena  via  la  paglia . & partendoli  di 
quiui  quella  donna , & creTcendogli  la  virtù 
del  corpo , con  fomma  letitia  cominciò  a par- 
lare alquanto  alto  dicendójben  venghino  li  fi- 
gnori  miei,  horcome  vi  fete  voi  degnati  di  ve 
nirea  vifitarevjiode  minimifèrui  voftriJio 
vengo , io  vengo  ,io  vi  ringratio,  io  vi  ringra- 
no.&  replicando  quelle  medefime  parole  piè 
volte , gli  amid  fuoi,  che  gli  ftauano  quiui  in*' 

torno. 
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torno,  gli  addimantlarono  a cKi  diceiia  quel- 
le parole, a quali  Con  uiarauiglia  rifpole,  bo- 
ra non  vedere  voi  Tanto  Pienrb , :&  Tanto  Pao- 
lo principi  de  gli  Ap'oftoli,  che  Tono  qui  da 
noi  ? & replicando  vn’altra  volta  le  medefime 
parole, &:  riuoltandod  verTo  di  loro,diTiè,ecco 
che  io  vengOjècco  che  io’vengoy  & parlado  co 
' fi  rendette  l’anima  di  Dio  Tuo  creatore.  Et 
che  veramente  egli  vedelTe  gli  Tanti  Apoftoli> 
Ccìifola-  fi teftificain quello, che  parlandp.con  loro, 
ti07ie~  ^ Tegukò  Tub i to , laqual  colà  Tpello  iriteruie-j 
grafteuT  jigahuomini  buoni,  giufti  , che  nella  mor- 
ta  y che  ]Qi-QV(.ggono  viiione  di  huomini  Tanti, che 

dà  Pio  a gi*^  morti,  & quello  permette  Dio  per 

li  amici  a(ficurargli , acciò  che  loro  morendo , non: 
fuoi  nel-  Jiabbino  a temere  la  penale  Tentenza  della  lo:^ 
tvfcire  ro  morte,  anzi  mentre  che  Ti  mollraalk  loro 
T anima  '^ente  la  compagnia  di  cotali  cittadini  cele- 
del  cor-  ftiali,hvenghinoaTcioglierelacongiuntion^- 
Se  legame  della  carne  loro , Tenza  fatica  di  dò' 
Iore,&  di  paura* 

. J>£  V^NIM^  1>I  TROBO  u 

■t  yefcouo  della  città  di  Rietu  *; 

Caf.  XIII.  ■ iin 

«•7 

PEr  ilche  no  ti  voglio  Pietro  celare  per  noi' 
1.1  quello , che  piu  volte  mi  ha  detto  Pro^ 

bo 
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i)ò  ferùò  di  Dio  onnipotente  (che  hòggi  fi  tro 
-ua  Abbatedel  monafterio,  chefi  chiama  Re- 
inati, in  queftacirddi  Roma)  diProbo  ino 
zio, &vefcouo della  dtrà  di  Rieti,  dicendo- 
mi, che  a ppropin  quando  fi  il  fine  della  vira 
fua,  cafco  in  vna  grauiflìma  malaria,  il  padre 
.delquale,  chefi  chiamarla  Mafia mo,  (pacciò 
via  in  varij  luòghi  piu  fuoi  feruidori , & altra 
■gente,  per  troiure  medici  eccellenti,  fé  a buo- 
na forte  Dio  gli  haueflì  fatto  gratia  di  poterlo 
tsamparc.  Ala  venuti  dall’intorno,&da  pae- 
fi  vicini  . Se  congregati  in  cafa  fiia  alquanti 
medici  a vno  à vno  tutti  ( toccato  che  haueua 
no  il  polfo  a quello  'Vefeouo  Probo  ) diceua- 
:no,che  non  era  rimedio  piu  a fatti  Tuoi , 
che  morirebbe  preflo.HoraelTendo  flati  lun- 
go tempo  quiui  con  lo  infermo, & elfendo  ho 
•radi  cena,  & già  tardi , il  venerando  Vefeo- 
uo  piu  follecito  del  ben  (lare  de  medici , che 
della  fua  falutc  auuerri  quelli , che  erano  qui- 
ui con  .lui , gli  pregò  , che  infieine 
con  il  padre  fiio , che  molto  vecchio  falif- 
feno  nelle  danze  di  fopra  del  velcouado  , 
^ quiui  ccnafsero , &defIero  riftot'o.alla  fa- 
tica del  loro  viaggio  , Se  cofi  fcèeno  tutti  > 
lanciando  con  il  Vefeduo  in  cattiqg  vii 
picciolo  fanciullo  , che  ( fecondo  qjiHce 
Probo  Abbate,  come  di  fopra)  viue  aiìcor 


Vn  fan- 
ciullo yì' 
de  certi 
fanti  en- 
trare in 
camera 
dì  unye- 
fcoHo  , 
che  fla- 
ua  per 
morire* 
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ra  il  qual  fanciullo , flando  quiui  predo  ài  Ict 
to  del  vefcouo,  vide  entrare  in  camera alqua- 
ti  huomini  vedici  di  vede  bianchidime , & il 
fplendore  de  i loro  volti  vinceua  di  gran  lun- 
ga la  bianchezza  de  i vedimenci  loro , ilquale 
Fanciullo  fmarrico  per  tanta  chiarezza, & fple 
dorè  loro, non  pollèndo  penfare,  che  cofa 
potedè  edere  quella,  mandando  fuora  vngrà 
drido , cominciò  a gridare  ad  alta  voce . alle 
cui  grida  commodail  vefcouo  Probo  e alzan 
do  ui  il  capo,  vide  qiàedi  ch’encràuano  in  ca- 
mera,&  gli  conobbe,  & volcandofi  al  fanciul- 
lo che  drideua,&  piageua  forte,  confolandolo 
gli  difse.  Non  hauer paura,  perche quedi la- 
no  Tanto  ludenale , & '(anco  Eleutherio , che 
fono  venuti  qui  a me . Nondimeno  quel  fan 
ciullo  non  fi  quietando  alle  parole, che  gli 
haueua  detto  il  venerando  vefcouo, & non  po 
tendo  Topportare  la  nouità  di  qiieda  vifione, 
fubitofene  fuggi  fuora  della  camera,  &an- 
doTsenedi  fopra,  & referi  al  padre  delvefco- 
-uOjiSca  quelli  medici  tutto  quello,  che  egli  ha 
ueua  veduto,  iquali  incontinente  (celerò  a 
bafso, ma  troiiaronoPinfermo  , ilquale  Iia- 
ueuaiio  lafciato  nel  Tuo  letto , morto,  & ParKU 
ma  Tua  hauere  abbandonato  ri  corpo,  pèr- 
che quelli  fanti , de  quali  qiud  iànciuUo 
non  haueua  potuto  Topportare  reperto  > 


>.T. . 
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j,6c  luce  loro  , l’haueuano  menata  con  eipi 
loro  • 


. :u. 


, . DELt^  MOKTEDI  G^L-  , 
j lamonAca^^  fema  di  Dio,  -j 

. • Cap.  XJIjj. 

E <]^efto, anchora voglio  lafciareindrie 
ero, che  io  inteh  già  da  perfone  vecchie, 
& degne  di  fede, che  mi  dijjèro , Che  al  tem- 
po diGotthi  il  trono  qui  io  Romavna  fan- 
ciulla nobili(nma>  fìgliuoiadi  SimachoCon 
/olo,&patncio,  che  fi  chiamauaCalla,  laqua- 
-IcefsenLdoinliugiouentu  ftara  maritata,  in 
. ijpatio  di  yn  anno  del  ino  maritaggio  fli  priua 
. ta del  fuojmarito,  & rimafe vedoua , & per  ic 
nfue  bellezze,  età,  & nobiltà.  Se  per  le  gran  ric- 
^chez^j  qlf  ella  haueiia,trouò  predo  da  rima- 
j:5?itarfi^  ma  ella  piu  prelbo  elelicdi  copularli 
- /n  nozze  fpirituàli  al  iommo  Pio , nelle  quali 
li  comincia  dal  pianto,&  ne  conducono  a 
^àudij  €rerpi,che  (ottometterli  alle  nozze  car 
^nali , lequali  Tempre  cominciano  in  lentia,  Sc 
.^nifcpno?  in  pianto . Hora  efsendo  Galla 
per  natura , Se  cptnplcflione  di  corpo  molto 
.,<^ida,cpmincioroho  li  medici  a periuaderla, 
& a dire,  che  fe  di  nuouo  ella  non  ii  rimarita 
, che  coppp.  a natura  fenza  dubbio  alcuno 
- ^ per 


/■ 


Nota. 
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per  la  gran  caWezza  fua , ella  metterebbe  fa  i 
barba,come  gli  huomini . il  che  dipoi  l’aucn-  ni 
ne . Ma  quella  gentile, & Tanta  giouane  non  fi  lie 
curaua  di  tale  bruttezza  di  fuòra,  laquale  ama  ile 
ua  la  bellezza  di  dentro  dello  fpolo  fuo  Giefu  iòi 
Chrifl:o,ne  fi  curò  ancora,che‘in  lei  falle  brut  ni 
ta  quella  parte,  laquale  lapeua  che  no  era  ama  gn 

' ta  dal  fuo  fpofp  celefte . Subito  adunque  che-  ai 
il  fuo  mondanomarito  fu  morto,gittati  via  li  k. 
veftimenti  del  mondo , fi  mefiè  al  feruigio  di  fé; 
Dio  onnipbtente,  pigliando  habito  di  religiò  ne 
ne  in  vn  monafterio  preflo  alla  chiefà  del  bea-  na 

*to  Pietro  Apoftolo,  & quiui  molti  anni  con  foj 
"gran  femplicità  di  cuore,  eflèndófi  dàta  all*o-  at 

rationi, & digiuni , faceua  largamenté  elemo-  Pi 
finc  a i poueri  di  Dio,&  a chi  n’hauéua  dibiib 
"gno  . Perilche  hauendo  deliberato  il  fommo  qt 
Dio  horaniai  di  darle  larga  mércede  per  le  fife 
làttichcjla  percolfe  in  vna  mammella  di  vn’iti  io 

fèrmità,che  fi  chiama  cancro,  & da  quefià  in-  Qn 

‘ fermità  impoi  h’aueua  prefo  per  Coftume  Gal  Ba 
da  ogni  notte  di  fare  abbruciare  dinanzi  al  fuo  io 
’ ìettó  due  candele  accefe  in  fu  duacandcllieil,  Vc, 
■■  perche  eflèndo  ella  fatta anfica  dylIà'liice,noVi  • 1 1& 
violamente  odiiia  le  fpirituali,  ma-alnéhe  ncói  Uj 
«poteua  patire  le  tenebre  corpóraliV  Hòra  vnrta  He 
‘ notte  jftando  nel  letto,  molto  affat^icara.  Se  af~ 
fiuta  per  quella  fua  i nfertnità y le  appa tue^ 

^ i ‘ beato 
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•beato  Piftrò  Principe  degli  Apoftoli  ì flando 
ritto  in  picde,nel  mezzo  di  quelli  duacandét 
lieri  acce/ì  dinanzi  al  fuo  letto  > ne  per  que* 
ilo  ella  rpauèntandolì  ne  temedo,  ma  per  vna 
'fomma  Ieri  tia, che  le  venne,pigliando  audacia 
a:allegrolIè,&  gli  dille.  Che  vuole  dir  quello  lì  Calla 
gnor  mio  ? hot  fommi  perdonati  i miei  pec^  parla  à 
cati?allaquale  il  beato  Apoll.con  volto  molto  S.Tìetro 
benigno, inchinando  la  rella,le  accenò,&  dif-  ^pqflo-- 
fe  : Si  fono,  Vienne.  Ma  perche  Galla  haueua  la, 
nel  monallerio  vna  dilettillì ma  amica  fua  mo 
naca,allaquale  ella  portaua  llngulare  amore, 
ib.ggiunfe,djcendò,  Io  vi  priego,  chefuoraffe 
vedetta  ne  venga  con  meco,  allaquale  Tanto 
Pietro  rilpofe,non  cotella , mala  tale  ne  verrà  *’ 

.teco,&  quella, che  tu  domandi^  ti  leguiterà  di 
,qui  a trenta  giorni , & dette  quelle  parole  fra 
-loro  la  vilìone  dcU^Apollolo  lànto,  cheilaua 
rin  piedi,  & parlaua,  dilparuc.  Et  allhora 
Calla  lan  ti  dì  ma  fubito  fece  chiatnare  a le  la 
‘Padedàjche  gouernaiia  il  monallerio,  & fc 
•^manifellò  tutto  quello  che  ella  haue»a 
.veduto  , &ivdito.  Et  coli  il;  .terzo  ■giorno 
mori  iniìeme  con  quella  monaca;  j.cberilo 
Apoftolo,  le  dille . Et  quella  altra,  fjuora^e- 
tiedettai  disella  ?haueua;  ;domAhjdatQ  v.  il  tri- 
^gelimo  dì  pafsp  di  quella  vita>,  Etcdi4uic- 
>(lo  fattOianphoraiin  .detto  mona(lerÙ>f  .ftnp  . 

0-1  E e aque- 
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ft  qucfti  tempi  ne  tengono  fi'ngulare  memo- 
fja . Et  le  luorc.giouani , che iono  nel  mo-  ' 
«à'fterio  ho^i  ^ che  hanno.  Eaiiuto  quello  H 
panile  miracolo  dalle  piu  vecchie  di  mano 
in  mano  jiche  iì  'ipno  monello  contano,  & 
dicono  a chilo  vuolefapere  coli  appunto,  de 
con  tale  eiKcaciadi  parole , che  pare  che  -eUc 
«ri  fulTjno  jftatc  prelentù 


:I>EZL^  MORTE  Bl 
faMlmco . Caf, 


^E^mjQ 

XV.’ 


Ora  fàppia,  Pietro,  che  ipello, 
quando'le  anime  degli  eletti  nel 
la  morte  loro  efeono  de  c\>rpi, 
fogliono  'fentirerò  dolce2ze,  ò 
canti  di  laudi  celelli , & quello 
iconcede  loro  Dio  , acciò  che  mentre  che  loro 
'odano  volcnrieri  vna  limile  melodia,  Panima 
«lon  Tenta  il  dolore,che  ella  ha  quando  li  fepa 
Ta'dal  corpo  Tuo . Onde  roi  ricorda,  hauecc 
^ià^ narrato  nelle homelie  degli  Euangelij,cbc 
«in  quel  portico , donde  li- palla  da  chi  vuole 
«andare  alila  chiefa  di  Santo  Clemente  llaiia 
vno  certo  pouero  huomo  -paralitico , il  quale 
'iichiamaùa'Seruulo,dello  eflere  del  quale*  tf6 
'dubito  puntov  thè  tu  non  ti  ricordi . era'co- 


«fttil  pótterodi  robày&  di  làidtì^ftìa^icchilfi- 
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tì^'dè!la  gratk«itiDio  Intìgò  ixttipù 

nella  fiia  infermità  yperóo che, dapoùche  i® 
h5  ctìhobbi , fempré  giacque  baraiirico  finò 
àlta  iìne  della  vita  Itìa,  hor  che  Dirògna^chcio 
ti  vada  cohtando,  egli  netti -poteua  ftare  in  pif 
de , non  'fi  poteua  kuate  fu  del  filò  Iettò , mai 
fi  leuò  fiifo  a federe  ,mai  fi  mefie  la  manaaJla 
bocca, ne  mai  vòltòllè,  ò Tri utòfife  di  vno  in  al- 
troiatò.  Aleni  fertiiriòdel  continouò  fiat» 
la  madre  coti  vho'fiio  fratello, '&  tutto  quello 
Che  gli  era  dato  per  lhnofina'(  fuora  che  qiian 
tò  ’ mangiaifaito  ) daoa  diftribuiua  per  le 

lóro  matti  a poueti . Non  fapeua  leggcre,rna 
fi  eralàttò  Comperare  molti  libri  della  facra 
fcritturà.  Se  perché  egli'bene  fpeflò  dalia  allog 
gio a qualche  pouéra  buona  perfona,  ò-reltw 
giòfa,'co’h  g'randejdiligentia  le  gli  làccualegt' 
gere,  oridé  nacque  chea  pieno  per  quàxo 
era  capace,  egli  jinp'afò^ motto  delta  ferittnea 
^era,anchora che  (coinè 'iloi  habbiamodeiv 
tó  di  Ibpra)  ri  oli  haueflè  cògnitiotìe  di  Ictrere* 
V faiiatìéne  iempre  ogni  diiigetttia,ne*  dolotì 
déicoFpo  fiiò,  rendere  gratfe  a Dio^tSedi  dì 
& dmotfe,  ad  altroìiottattendeua,  chcfàidn- 
ie  Salmi  ?<ilaudi  a Dio  Onnipótertte.  "Hort. 
feilèndovCnUto  il  tempo j ché  iDio^voteUa-W 
iniineraré' tanta  fua  pàtietttiay  li  doloré'ddt^ 
tticrrilbra'fi  ritornò  rièllc^partiiM  perij 

£e  1 cne 
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Seruulo 
nella  fua 
morte  y- 
dì  canta 
teglì^n 
gioii. 


chcconofcendófi  propinquo  alla  morte,  feec 
chiamare  alquakiti  pellegrini  & rcligiofe  per- 
Ionie , ohe  egli  baueua  riceuuro.ad:  alloggiare 
con  feco , & gli  fece  leuare  fu  del  letto,'  & gli 
pregò , che  voleflìno  cantare  infieme  con  lui 
lalmi  de  laudi , perche  horamai  era  venuta 
Fhora  della  morte  fila  : &cofi  cantando  tutti 
infieme,&  egli  ancora , che  ftaua  per  morire 
in  vn  tratto  interroppè  la  voce  di. quelli , che 
cantauano,  dicendo.  Tacete,  ftate ^beti,^hor 
non  vdite  voi , quante  voci , dolci  canti  .fi 

odono  in  . cielo  ? & ftando  attento  con  tutto  il 
fuo  cuore  ad  udire  quelle  celefti  laudi,  de.  dol- 
ci canti,  quella  ^nta  anima  abbandonando  la 
.carne , fc  ne  pafsò  al  paradifo,  & vfeendo  del 
filo-corpo  quella  anima  beata , làfciò^  & a vn 
tratto  fi  fparfe  quiui  tanta  fuauità  di  odore, 
ichc  tutti  quelli , che  erano  a quella  cofa  pre- 
fenti  riempietteno  di  ineflimabile  fragran 
tia,  apertamente  per  ciò  conofcendo,che  Dio 
onnipotente  haiieua  riceuuto  quella  anima 
Tanta  Ih  cielo,accompagnata  da  fi  dolci  & fua 
.ùi  canti  • ' Et  a quefta  cofa  ci  fii  prefente  yn 
nòflro  monaco , ilqiiale  anchora  ho^gi  viue-, 
& quando  egli  ode  parlarne , là  di  ciò  fede  co 
pianti  grandifnmi,di,cendo  che  fino  a che  no 
ieppcllirono  il  Tanto  corpo  di  Seruulo,  no^  fi 
patti  mai  dal  nafoi  di  .chi  vi  fi  trojup  prefentf^ 
o[\j  i - i vna 
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.Vfìà  fragran  da  di  vno  ódoréTuauifimo . £teG 
^ co  dhe  nndhebte  la  vita  di<jiiefto  huomo  j il 
4^uale‘ fopportò'  inqoefto  mondo  flagelli  (t 
ihtolìeràbili  con  tanta»  patiehtia , éc  inefliiti^ 
•bi|cV  • ■‘>1  * ■’  '1'.  ■■5'*  \ 

- V rfl'jijp  H . [;•!. 

DBLli^  MO^TM  D I I{pMr  iU  ^ 
L i\:  iferua  di  Dió/i^^Cap:'  ' 

Elle  medèfime  homelic  fòpra  gK 
Eiiangelij  ; ànchora  mi  HCòtdo 
haiierei  narrato  vna  colaci  dclli 
quale  Speciofo  prete, che  Gokob 
be  quefta  tale  perfona  i ile  ren- 
de teflimonianza  ,'  per  hauerné  hauiiib  id 
con  lui  ragionaménti.  In  quelli  primi  tempi 
adunque^Ghe  io  prefl  lo  habito  monàcàlé)Vnsii 
certa  Vècchia , che  haueual  nome  Rcdèmptay 
laqualeera  in  habito  diitiònàca,^fl:auà  in  qutf 
fta  città  di  Róma  in  Vna  flanzà  apprelìb  alla- " 
diièfa  della  beata  Maria  ftmpre  vergine. Qu^ 
fra  era  flata  dìfcepola  di  qlla  Erudine,là  quàl^ 
già  famòfa  p le  fue  gradi  virtù, & fantità,haue? 
ua  (fecondo  che  fi  drccUa)  fatto  fua  vita  folitàii 
ria  & heremitica , in  Vno  romitorio  ne*rndnt^ 
della  Città  di  Prenèfte  i Haueua  qftà  Rcdépr^ 
due  difcepoledel  mcdefimo  fuohabito,  vnà^ 
de  lequaliii  chiamaua  Romula,i*aItra^viue  ani 

i chora, 
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la  eonofeciei  (e  io  la  vedefljAvift»,  Pi 
ijìanon  faprei il j^mcfuo  ; Quefte  tre  dtxa^  £oi 
ìie.àdynquertauanoinTnamecierpTiaflanza*  ij 
gttidikndQ.la  yùaloTQ  jpknadi.mtti^U  fanoni  h (o, 

fanti  coftumi , ma  poiiera  di  tutte  le  coÌ!  per  , jjj 

gli  bifogni  loro  neceilàrij . Hora  quefta  Ro- 
inula  Jdf Ila  qud«:habb>amo  fàttoramiKÌoiie  co 

di  fopca)  iryalliua/di  ^rap  lunga  in  virtù  „,j 
quella  altra  uia  condifcepola,  ne  mèriti, & )jj 
0peifttipBÌ  della  ' fuft:YÌia-i  perdò  che  erà  jj 

di  patitjrttia  fBiralnkrdi  grandi(I|nì^;^^^^ 
lia  j/nlléfifa  guardia  nadeHa  bpcci  dia^^uan- 
tSì  al  fdepi  QQ  » ^ wolyj  di ligen te  nella  Vpn;Ì7  2J 
npua:Qraiipne . Ma  perche  il  piu  dèlhè  volte 
quelli  » chè  gli  huomfni  ^Kanpo  per  fedftui 
^ntf  in  q uefto  mondQ,/i  trouano  di  poi  haiie?  4 

fe  appwflò  al  fomniP  Pio  quakte  iu>perfei-: 
opneyfì coinè  auuiene.alla  bo|cega: di  quah 
^hie artefice, che  noi  pQ^pjntendenti^AjgnQi  uj, 

«unti  di  tale  arre , mplte^ol te  guardàpdo  yqo  ^ 

qualche  fuggello,  che npn i anchora.cprfi  h«ì 
formalo  » & lo  lQdittpip>^ome. fé  fu6fltpfrfer^  ^ 

taraente  finito,  & non  dimeno  Iq  artefice.  I9 
haancbora  fra  man’o  Jo  lima,  puli  ree,i&  fen  ^ 

yejdejLCh*egUèlodaro,  jSf  noncefiìa oput 
dimeno  al  con  tinouo  di  migliorarlo,  dc  far  fi»;  ^ 

che peruenga alla perfettione.  Gofiintèruie^ 
ifìqu^  fama  donoARofimU»  volendi» 

' ...  Dìo 
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Dio  fàrla-aticliora  piu  perfetta,  Ja  percoflfè  nel 
corpo  di  vnamolefta  infermità,  detta  parali- 
fila,  fi.che  molti  & molti  anni  giacque  in  Icc-  ■ 
tÒTattratia^abbandonata  al  tutto  diclini  mi-  ^ 
nifterio  di  quan  te  m em  bra  ella  haiteua  ad  dof.  'Ir 

ky.  Et  àndiora  che  k pouerctta  haucise  nel 
corpo  ftto«tali  j5c  tanti  tìagelli  * nondimeno  •"  «’' 
mai  hebbcro  forzabili  cowiurrek  niente  fua  al 
la  impaticntm,  perche  quefti  <dDlGri.>«5<:.dan- 
ni,  ch’ella  patiua  al  coniinoiionefuoi  mem-t 
bri>  la  fàceuanoalla  giornata  piu cohftante,»Sc 
multiplicauano  timi  nel  cuore  fuo  i & fortez 
aanei’aniftia/ua,  percioche  con  piu  ióllccim 
dine  li  diede  alle  orationi,  conofcendq  per 
fe  ftefsa,  che  ella  erapoco]piu  buonaad  altro , 
che  ad  efse.  Et  però  vna  notte,  efsendo 
molto  tribulata  da  quella  fua  infermità,  chia-  % 

mò  Redempta  fua  madre  fpimuale,  che  allc^ 
uaua  quelle  due  difcepole  in  luogo  di  figliuor- 
k,  & le  difse , Madre  mia  venite  à me-,  Ma- 
dre mia  venitequa  à me , la^qualci  fubito  fi  le 
nò  su  con  quella  al  tra  fua  con  di  fcepola,  li  co- 
me dipoi  s’intefélà  colà  da  coloro  che  la  difse 
1*0  a molti,  & io  in  quel  medehmo  tempo 
n’hebbi  notiria.  Horaefsendoinfulamezzà 
notte,&  Hando  quelle  due  dotine  intorno  al 
letto  di  Romula , in  vn  tratto  venne  dal  cielo  , 

.vna  luce  chadilima^laqual e empiette  di iplen  ! 

Ec  4 dorè 


tuce  dal 
cielo  rie- 
pene  la 
fianca  dì 
Komula 
inferma. 
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dorè  tutta  la  cella , doue  era  ■ Romula  ; & il  ( 

rplendore  fa  fi  grande , & con  tanta  luce, xHe»  ^ 1 
liaioridi  quelle  fante  donne  lì  ftrinfeto  di  i 
vna  paura-ineftimabile,  & (fi  come  dipoi  elle  i 
diceiiano)tutrelélor6membra‘dcudntorono  I i 
ftupefittedi  forte,che  non  poceuaho’iri  terrò  ; 
modo  rihauerci  il  fiato,  ò iref^irace,  come  qua 
fi.  rimafte  icnasaani ma . ; Et  ^in  Vn  fubito  co*  ( 
minciòrotiiiaWd’tre  quafiivif  cfuortnorio  j ò 
fuono  di  grande  moltitudine  ,’  qhe  eh traua 
dentro  a Pvfcrò'della  cella  altrimenti , 
che  fé  per  grande  numero  digerite, 'chc  en-* 
traile  per 'fòrza,  fiiffe  fiata  aperta  la  porta 
coli  (come  di  poi. elle  diceano  ) fentianò  vna 
grande- moltitudine  di  gente' i,  che  entraua 
déntro  , ma  per  grande  pau  fa  ch’elle  hauea- 
uo,  & per  il  grande  fplendore  , che  era  in 
quel  luogo,  etìendo  fuora  di  loro,  come  fiiflì- 
no  quali  cieche  non'poteano  vedere  cofa  al- 
jCnna,  perche  la  paura  haueuà  chiufo  loro  gli 
occhi  , lo  fplendore  di  tanto  grande  lume 
non  le  lafciaua  guardare . Et  doppo  quefta 
luce  fubito  venne  vnofuauiffimo,  & mirabi- 
le odore,  ilquale  conia  fiiauiià  fua  confolò 
molto  Tànimo  di  quefte  fante  donne,  che  era  j 
fmaritoperlalucc  & grande  fplendore,  che 
haueuano  dinanzi  a gli  occhi  , il  quale  non 
potendo  ibppor care  > cominciò  Romiila 
^ ...  confolarc 
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confolare  la  prefàta  Redempta , Aia  cara  & di 
letta  maeftra, che  era  quiui  rutta  tremante, &> 
cónhumilc  & dolce  voce  a dirle.  Madre  mia: 
non  habbiaré  paura,  che 'io  non  morirò  hora^ 
&x:ontinouàndodi  dirleqiiefte  Amili  parolef 
a poco  a poco  quello  fplendore,  & luce,  tanto 
grande , che  era  quiui,  A partì  via,  maTodorc 
ch’eira  yènutò  dbppò  là  luce,  rimafe  in  quella 
ftanza,  & tanto  feguì  il  fecondo,  e’I  terzo  gior 
no,  rimancndoui  fempre  quella  fragrantia  di 
odore  tanto  fuàue.\  La  quarta  notte  adunque 
Romula  di  nuouo  chiamò  Redépta  fuamae-' 

Ara , la  quale  venne  fubito  quiui  a lei,  &àf- 
Ihora  R omulachiefe  il  fantiffimo  Sacramene 
to  della  làcratiffima  hoftia  ,il  quale  venne , & v 
lo  prclèi-iEc  fatto  queftò, non  jfi  partendo 
d-intotóo.  al  letto  di  Romula  Redempta , Se 
quella  altra  fua  difcepola,  ecco  in  vn  fuj>i* 
to  nella  piazza  dinanzi  a l’vfcio  della  cafa  di 
quefta  fef  ua  di  Dio  , fentirono  duachori  jdi 
perA)ne,  checantauano  , che  A erano  pofati  * 

quiui:,  & fecondo  che  paréuaa  quefte  fante 
donne,:per  le  voci.,  che  vdiuano,  l’.vno  de  r 
chori  era  di  hùomini , che  falmeggiauano,  Se  ^Jfe/^uìc 
Taliro era  di  donne,  cHe.rifpondeuano  . Et  céie^^i^  ^ 
roA  fàcendoA  dihanzi  al’vfcio  dellacella.di  nella,  ^ ’ 
Romula  le  celeftiali  cAèquie,qlla  fanta  animà  tnoTte  dì 
«fa  del  corpo,  accompagnata  da  quelli  cheb  Komulct  ^ 
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r?,  clic  cantauano  jfàlendo  fempré  inuerfoil 
cielo.iquali  quanto  piu  montauano  inalro, 
tanto  manco  u vdiiia  di  terra  il  canto  loro , 6:^ 
no  a che  il  Tuono  del  canto,  & la  Tiiauità  de 
L’òdore  li  dilungorono  tanto  in  alta,  che  non 
lìTcnrironopiu,  : f . ? 

j ' . ;• 

s ' CO  ME  TMR.S  I L1\A  y E>I^<3  1^  i 
i«  ne, nel  fine  della  vita  fita  vedde:  i : 

? b ^ r Gìefu  Chrijìo  noflro  Sìpto>^ • r;;  I ; ,( ; .1 

■ ’ b ' ..-.li 

Val  clic  volta  anehota,  per  cori- 
falationederanima,quàhdo  el- 
la 11  parte  dal  corpo  Tuo  le  appa- 
riTcelò  autore  & redérore  delli 
vita  noftra  eTso  Dio.^  Onde  io 
replicherò  qui  quello , che  io  mi  ricòrdo 
di  hauere  g ia  detto  nelle  homelic  del  Tacro 
Euangelio,  di  Tardila  mia  Zia, quale  fu  don^ 
ha^di  iingulare  làntità , & paTsò  di  gran  Inn* 
ga  due  altre  Torelle  in  virtù  di  continoua  ora*^ 
Féltce  rione  , di  grauità  di  vita  & di  abilinenda 
Tapa  ar.  llngularifllma , alla  quale  vna  notte  appar- 
chauolo  Uè  in  viilone  Felice  Papa  , archauolo  mioj 
dì  S.  Gre  che  lellègiàqueftà  Tanta  chiela  di  Roma , & 
gon  T4-  te  moftrò  vna  habbitatione  piena  di  perpetuo 
fa,  & eterno  ^lendore,  dicendole > Vienne  con 

meco. 
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|H€Cp , peirch^io  ti  ferbo  vna  ftanza  in  mezzo 
cii  quella  luce . Laquale  dopò  tale  vifionefu- 
bito  s’infermò  di  febre,  de  venne  alla  fine  del- 
la vita  fua.  Et  come  fuole  auuenire,  che  nelle 
cale  de  nobiìiaquado  alcuna  perlbna,  per  qual 
che  infermità  h con(luce  a reftremo  di  fua  vi- 
ta,qiiiui  fi  ragunano  gentirhuomini,  don- 
ne, pervi(itare5  & ponfolare gli  parenti  loro, 
po 4 jn  quello  medefimq  punto  & bora  della 
morte  eli  ^ trouarono  nella  camera 

^^a  intpfno  i^l  fqo  lettq.molti  huomini,  & do 
pe^nfralequa^  fu  mia  madre,  quando  in  vno  jjì 
libito  guardando  lei  in  verfo  il  cielo,vidde  ve  ^ . 

nife  il jiqftro  .Signore  Gielu  Chrillo , & cop 

grart'vqce  cominciò  a dire  a circonftand»  , Par 
titilli,  andate  via,  petphe  Giefuyiene-,  & con  ^ 
grnndiflTima  attentiqne  (ij  mente  guardancip 
(4ÌejTu  cjie  yeniuqajej,  quella)  far|{a  apiroa  yfeì 
del  eotpp  foq,^  in  yn  fpjsim  fi  Iparfe  per  la  ca 
l^era, tanta  fuaiiità  di  qdore,che  bene  fu  p^lep 
4 a tu{:{i , che  quiui  era  venuto  Ip  autjtore'dl 
ogpi  {pauità . Et hauendo  dipoi  xlinudatq il 
gjqtpo,  di  quella  fant^  c}qj?n^>P.^'^  Iauarlo(fe.cd 
dfì  ibcqiliitnc  ti®  jirouorono , che.  per 

iji  lungo  yio  deirqratiqne  qelje  ginpcchia , ^ 
neije  gqmita  fe  l’era  ind^u^ra  la  pelle,  & fatto 
^ callj  à yfanza  di  camm®^^^>  facendo  teilimo- 
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to  lofpirito  fuo  hauelle  operato  nel  còrp'6 
alianti  5 che  eoli  nVfdflè.  ' • »t 

- , • ■ . ■ . ■ -■‘i  . r..- 

DI  MyS^*F^NCTriLETTiAì'^ 

alla  quale  apparue  la  glorio  fa  vergi-  ' 

He  Maria.  Cap.  xril  L • 

* 'V  ‘ : ■ ' ' ■ '>'  f : . 

Veftoanchoran  Voglio  naftarél 

Oj  r - ^ ^ 

che  il  prefàtò  Probo,  fefdò  di 
Dio , piu  volte  mi  contò , di  vni 
fua  ròrella,  clic  haiiéiia  Hòmè 
Miifa,  piccòlàfandalla, dicendo 
rhijGhe  vna  notte  le  apparuc  in  vifione  lafàii 
tiftìma  madre  di  Dio  Vergine  Maria,&  té  mò 
ftrò  molte  Faci ullette  della  età  fùa  mcdehmai 
veftite  tutte  di  vefte  biatìclic,  còri  le  quali  hà- 
uéndo  gran  defiderio  Mufa  di  accompagnar- 
li, rna  non  hauen do  tanto  ardire  di  rarlò  , là 
beata  madre  Maria  Tempre  Vérgine  ladoma^ 
dò,  dicendole, Te  ella  voleua  eTsere  con  eTse  loì 
■ro,viuere  nel  Téruigio  Tuo,&  andare  con  loro? 
Alla  quale  quella  Fanciulletta  riTpoTé,cHé  ari^ 
drebbé voléntieri>'  allhòrò  la  V ergine  Maria 
le  Comandò  , cheperloauiienire  cìta  non  air-^ 
’diTse  piu  di  lare  colà  alcuna  leggiera.&  da  fati' 
dulie , che  ella  lì  guardafse  da  i rili,&  ciahee 
■promettendole, che  con  quelle  vergini.  Che  et 
4a  Vedetta  inhemei  di  quiui  a gi^rni>  tU 
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la ancìrebbe aftarea  reniigij  fiToi.Ia quale  vi- 
fipne  hauendo  veduto  quella  Fancialletra , fi 
inuto  fubito in  tutti  iluoi  coftumi,  caccian-^ 
do  via  da  fe  ogni  leggerezza  da  fanciulle , 
mutandofi  in  tanta  grauità'di  eoftumi,chepa 
rena  vna  donna  fauia,&  di  molta  età.Perilche 
veggendo  il  padre  &la  madre  Tua,  tanta  fu- 
bità  mutatione  , fe  ne  marauigliarono  non 
pocOj  Se  la  dimandorono  della  cagione.a  qua 
li  ella  difse,  come  la  madre  di  Dio  Vergine 
M^ria  fera  apparita , & che  la  intentione  Tua 
era  di  fare  quel  tanto , che  ella  le  haueua  co- 
mandato : dicendo  loro  dipoi  infra  quanti 
giorni  ella  doueuaandare  a feruigij  Tuoi.  Ho 
ra  finito  tal  ragionamento  fra  di  loro,  il  vi- 
gefimoquinto  giorno  le  venne  la  febre,&alli’ 
trenta  apprcpinquandofi  Thora  della  Tua 
morte,  vidde  la  medefima  Madre  di  Diove- 
fiirealei  con  quelle  lànci ullette,  lequali  ella 
baucua  veduto,  la  prima  volta»  in  vifione,  & 
baucndola  chiamata,  le  cominciò  arifpon- 
tenendogli  occhi  baffi  Con  grande  ri-! 
ucrenza^  Se  con  alta  voce  le  difse.  Ecco  Ma- 
^qni>a , che  io  vengo , ecco , che  io  vengo  : Se, 

ranimafuafàn^, 
l^qu^lc  a;idò  con  quelle  fante  v^gini, 
agpderelqetwqPjiraciijq  - r * 
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PIETRO. 

Effencló  riisscrta,  & Totropofta  rhùnràtìi 


^eneratione  aYi  inolti , & in  numeràbili  vitJjj 
& peccati , mi  penfo  io , che  la  mag^or  parès 
clella  Geleite  Hierufalem  fi  empia  di  Fàndiib 
letti  piccoli. 


Come  fi  chiuda  la  vìa  di  àiidayé  al  T'dr’ddifo,  à 
molti  fanciulli  da  i loro  padri , per  alleuargli 
male  nella  loro  pueritia  j & come  il  demonio 
■'f  orto  rial  ànima  divnjfhnciuUocìje  befle^ 
- 'miò  jyio  . Capè  XIX, 


GREGORIO. 


n-jo^'q 


Ncora  che  noi  crcdiamòj  Che’tiTt 
ti  li  fondiillétti  battezzati  , 
che'maòioho  ih  ella  età  délPih** 
fantia , vadihoinPàradifo,Nóh 
però  c da  ardere, che  tutti  li  lah 
ciulli,  chepòll'ono  già  parlare  vàdiho  rièFfé^- 
gno  de  cieli. la  caiifa  c , perché  a rtiòlciMi  iòrò 
fi  chiude  la  vh  d^l  Paradifh  da  gli  dorò^flàdrii 
<j  uàhdo  glinutrircono,&  euftodifcbbo-thal^ 
& negligcntémente . ‘Hòth'ftam'mi à 

In  quella  città  di  Roma ^Vn  Cèrto 'huóTTiB 
conolciuto  vniuerfalmente'  da  ogtivhOj  trè 
anni  fono  liaueua  vn  figliuolo  a mio  giudico 


armrnTifi_afc; 
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-di  ed  ’di  cinque  anni , il  qiiale  amando  trop- 
5>o  icamalmencé  lafàceua  nutrire  in  tutti  li 
vezzi  del  mondo  : & il  prefàto  fanciullo  (che 
è coiapùJ!  troppo  brutta  a dire)  elTendo  nu- 
trito largamente  , & comportandogli  rutto 
•quello  che  &ceua , haueua  preio  vna  confue- 
tiidine , che  come  egli  vedeua,  ò vdiiia  cofa, 
jche  non^gli  piaceile , di  beftemiare  la  maeftà 
di  Dio:ilquale  in  quefta  città  ( quando  fa 
quellagrande mortalità  di  huomini,tre  an- 
ni fono  pallàti  ) s'infermò , & venne  a morte;, 
damandolo  il  padre  fuo  troppo  teneramen- 
té,per  eilère  inèrmo, & di  poca  età,  fe  lo  tene 
'Ua  ih  collo ''fecondo  che  ne  fanno  teftimonian 
«a  quelli-ehe  vi  furono  prefenri . Hora  qucfto 
•fanciullo  veggendo  venire  verfo  di  fè  piu  fpif 
4TÌti  maligni  ,*  con  gl’occhi  tremanti  cominciò 
a gridare  . Aiutami, difendimi  padre  mio,  & 
iX>(ìpÌ6no  di  tremito  Sgridando  ad  alta  \o^ 
cc,abbailàua  la  faccia,  &ccrcaua  di  nafcóder- 
la  nel  feno  del  padre  fuo,  per  non  vedere  quél 
li  fpiriti . alquale  domandando  il  padre  quel- 
lo , che  cgli-vedeflè,&  perche  egli  cremaflè  co 
fi  forte,  foggiunfeil  fanciullo,&dil^,fono  ve 
nuti  qui huomini molto  neri,  che  mi  voglio 
rio  portare  via , & dicendo  quelle  parole, fubi 
to  befl^mmiò  la  maeftà  di  Dio,&  incontinen 
tc  mandò  fuora  l'anima,  la  quale  quelli  huo- 
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mini  neri  prefetoAli^  portarono  via.  Etqu^ 
fto permeile  lonnipotente Dio, accio; che  fi 
conofcefIe,per  qual  peccato  egli  fiififi  fiato  da 
.to  a tali  efiecutori,Gome  furono  quelli,che  me 
narono  via  Tanima  al  fuoco  eterno . ' Et  per 
^fièmpio  ancora  del.mondojacdò  fi  ironòfecf- 
fe , che  non  volendo  il  padre  fuo  correggere 
.quello  fuo  figliuolo, quando  poteua , & che  il 
figliuolo  era  in  vita,  lafciò  Dio,  quando  egli 
moriua,che  egli  di  nuouo  befieraiailèla  Mae- 
fià  fua.&  come  quello,  che  per  diuina  patiéria 
ora  vilfuto  lungo  tempo  befiemmiando:  co- 
•fi  angora  fu  ordinato  per  dinino  giudicio,chc 
befiemmiando  egli  morifiè,  accioche  il  pa- 
dre fuo  conofeendo  il  difetto,&  colpa  fua  prò 
|iria,che  potendo  operare,cheranima  del  fuo 
piccolo  figliuolo  non  andafie  all’infèrno , col 
iàrgli  dare  buoni  ammaefiramenti,per  Ala  ne 
■gligentia  fu  priuato  del  figliuolo  ^ & fu  caufa» 
che  egli  perdefic  l’anima,  e’I  corpo  infieme  . 
Ma  Jafeiando  andare  quelli  ragionaméti  pie- 
a^idi  maninconia  , voglio  che  noi  ritorniamo 
s contare  colè  allegre  > come  noi  haueiiamo 
•comiftciàto#.  ^ 

jV  uTi  Tri’. 
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DELL^  MORTE  DI  STEFANO 
huomo,& feruo  dì  Dio.  Cap.  XX. 

L prcfàro  Probo  di  fopra,  & al- 
tri huomini  religiofì  mi  narro- 
rono  già  quello  ch'io  ho  dipoi 
fatto  a fapcre  a tutti,  cheThano 
voluto  vdire,&  anchora  Ottone 
mentione  nell’homelic  fopra  gli  Euangelij, 
cioè,  del  venerabile  padre  Stefano , ilquaJe  fu 
huomojchenon  poftèdeuacofaalcunain  quc 
fio  mondo,non  lecercaua,  diligente  amatore 
della  pouertà , patientiffimo  nelle  cole  auuer 
fe,  amaua  di  fìarfolo , fiiggendo  maflìme  il 
confortio  de  gli  huomini  del  mondo,  &altro 
noti  defìderaua,  che  ftar  Tempre  in  continoua 
oratione.  Dclquale  fra  le  altre  Tue  virtù, vna  te 
nc  uoglio  coniare,acciò  che  per  quella  Tola,tu 
pofià  conietturare  di  lui, quale  huomo  egli 
fofTe  . Hauendo  vn  giorno  quello  vcnerabi-* 
le  Teruo  di  Dio  portato  a l’aia  tanta  biada , che 
egli  haucua  fegato  di  Tua  mano , per  batterla, 
quanto  eghhaueua  dibiTogno  con  gli  Tuoi  di 
Tcepoli,  per  il  vitto  di  tutto  l’anno,  venne 
vn’huomo  di  pcruerfà  volontà  , inftigato, 
Seftimolato  da  l’antico  inimico.  & metten- 
dogli il  fuoco  Totto , perche  ella  ardeflè, 

F f l’abbruciò. 
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Stefano, 
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rabbniciòjhora  quefta  brutta cofa  veggenìdo 
Ja  vn’altro,  &c  rapendogliene  male,  andò  a tra 
uare  il  padre  Stelàno , Se  glielo  dille,  loggiii- 
gnendo,giiaia  voi  padre  Stefano,  hor  guarda 
ie,che  brutta  cofa  ui  è fiata  fitta . alquale  que- 
llo huomo  di  Dio  pieno  di  pacientia,  & con 
faccia , mente  piaceuole , òe  allegra  rilpole, 
guai  pure  a colui,  che  ha  fatto  fimile  opera,  io 
quanto  a me  non  ho  riceuuto  danno  alcuno . 
Perlequali  parole  fi  può  conofeerein  che  al-; 
rezza  di  virtù  flaua  il  cuore  di  Stefano,  il^uale. 
perdeua  con  la  mente  ficiira , quel  ran  to , che 
eglihaueiia  ricolto  perlafpefa  di  tutto  ran- 
no,^ molto  più  gli  dolciia  il  peccato,  che  cor 
lui, che  gli  haucua  abbruciato  la  ricolta,  haue- 
ua  commello , che  non  gli  doleua  di  fe  flelìbv 
chefcpportauail  danno  del  peccato  di  quel 
tale',  non  penfando  a quello  che  egli  perdeua* 
di  fuora,ma  a quello  danno, che  colui  haueua: 
commelso  dentro  contro  al  douere,  & in  pre- 
giudicio  de  fanima  lua.  Hora  elsendo  venuto 
il  tempo,  che  Stefano  huom^di  Dio  doueua 
abbandonare  queflo  mondo,  molti  del  paefe 
vennero  a lui, per  raccomandare  Tanime  loro 
a tanto  lanto  hiiomo , che  fi  pariiua  dalle  mi- 
ferie  hiimane,  & efsendo  cofloro  tutti  raguna- 
ri  intorno  al  fuo  letto,  parte  di  loro  vedeuanò. 
gli  Angioli  fanti-,  che  cncrauano  in  camera  > 
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ina  non’  poteuano  dire  cofa  alcuna.  Se  altii 
non  pofTeitero  vedere  Angioli  ò altro,  mapre 
fein  vno  fiibbito  lutti  CjUtlH  che  erano  quiui 
prefenti  tanta  gran  paura,  & triemito,  che 
nelluno  hebbe ardire  di  ftare  quiui , mentre, 
che  quella  fama  anima  vfei  di  quello  corpo. 
Quelli  adunque  che  videro  gli  Angioli,  Sc 
quelli  altri  che  non  gli  videro,  tutti  furono 
percoflì  Se  fpauenrati  da  fi  gran  paura , che  fit 
rono  forzati  di  fliggirii  fuora di  quella  came- 
ra, dotte  era  il  fan  ti  (lìmo  corpo  di  Stefano, 
acciò  che  a tutti  fullè  manifefto , Se  ciafchuno  ' 
intendeilè  quale,  & quanta  grande  forza,  & 
potentia  fufse  quella  ,che  riceueita  quella  ani 
ma  beata,  che  vfeiua  del  corpo . la  partita  del- 
la quale  dal  corpo  fuo  nersunohuomo,  (che 
viuefse)  haria  potuto  mai  fopportaredi  dare 
’a  vedere. 

CH£  MOLTE  VOLTE  LE  ^NI- 
me  degli  meni  fi  cono f ceno  dì  che  merita  . 
, . le  filane , non  net v fióre  del  corpo  > 

, ; ' r ma  meglio  doppo.  , . 

' ' Cap,  XXL  r.  . 

E Non  dimeno  da  fapcre  che  mbljtè  voice 
ne  rvfcire  Tanima  del  corpo  fuo , non  fi 
mpitra,  ò conoice , di  che  merito  ella  fa,  ma 

Ff  1 meglio. 
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meglio , &più  certo  fi  dichiara  dopò  la  mor- 
te, perciò  che  da  gli  infedeli , li  fanti  Martiri 
hanno  patito  infinite  crudeltà , de  quali  non- 
dimeno ( come  dicemmo  di  fopia)  alle  fepol- 
lure  ,&  alle  loro  olla  morte  fi  veggono  ogni 
giorno  del  continoiio  fegni,  & miracoli 
grand  ifilmi. 

COMI  V^NIME  DI  DVU  Mo- 
nache ch'erario  fiati  impiccati , furono  vdU 
te  cantare , /opra  ì loro  corpi, 

Cap.  XXII. 


Monaci 
impicca- 
ci a vno 
àrbore 
cantaua- 
no. 


Alerio  huomodi  vita  venerabi- 
le, ilqualc  dipoi  in  quefta  città 
di  Roma  { come  tu  bene  cono- 
(cefti  ) fu  mio  Abba  te,  & gouer- 
nò  il  mio  monafterio,ma  prima 
haueua retto  il  fuo  nella  prouincia  di  Valeria, 
midifiè,  che  in  detta  prouincia  vennonoli 
Longobardi  crudeli , & pieni  di  fangue,  & en 
trorononel  filo  monafi:erio,&  prelono  dua 
fuoi  monaci , & con  rabbiofa  crudeltà  gli  im- 
piccorono  a i rami  d’vn*arbore,iquali  cofi  ap- 
piccati il  in- defimo  di  morirono,  ma  venuta 
la lera,gli  fpiriti  delfvno  & dell*altro,  c5  aper 
te,&  chiare  voci  c ^minciorono  a catare  di  for 
renelle  quelli, chv  gii  iiauenano  morti, vdendo 
le  loro  vociale  ne  Ipauentarono  per  la  grà  pau- 
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fa.  lequali  voci  Arcanti  vdironaancora  tutti 
quelli  prigioni,  che  fi  trouauano  quiui  in  for- 
za de  Longobardi, & furono  dipoi  telb'monij 
di  quel  loro  canto . Et  quelle  voci  de  gli  (piri- 
ti di  quelli  monaci,  Dio  onnipotente  volle  pc 
rò  ch’elle  venifllno  airorccchie  de  gli  huomi- 
ni,  acciò  che  quelli, che  viueuano  in  carne,co- 
norceffino,&  imparalfino,che  chi  mette  ogni 
fuo  fapere&diligentia  apiacere,  & feruirea 
Dio,  &fàrc  li  fiioi  comandamenti,  dopò  la 
morte  della  carne , viue  più  veracemente,  che 
in  carne  • 

\ 

MOT(TE  DEL  VENERA-- 
h'ite  abbate  Sorano . Cap,  XXX III. 

ESlendo  io  ancora  al  monafterio,  intefi  da 
certi Iiuomini  religiofi.  Ardi  Tanta  vita, 
che  ne  rendeuano  teftimonianza,  che  nel  mc- 
defimo  tempo  de  Logobardi,  prcflo  alla  prò-  ' 
uincia,  che  fi  chiama  Sora , vn  ceno  Padre  di 
vira  venerabile, & Abbate, che  fi  chiamaua  So 
ranojdonò,  & dette  p charità  a poue»-e  gemi, 
ch’erano  fiati  prigioni,&  fuggiuanodal  Tacco 
Se  ladronerie  de  Logobardi  tutto  qllo,  ch’egli 
haueua  nel  monafierio . Et  hauédo  co  fumato 
in  elemofinetutti li  panidei  Tuo dofiò,&qlIi  . 
de  Tuoi  frati, & tut  to  .qllo,ch’eglihaucua  p ca- 
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la,  & in  tinte ic^iie  dirpcnfejdonò  anchòra  à i 
peneri  bi  fogno  fi  quel  poco,  che  era  rimafto 
nel  loro  orto  , & cofi  haiiendo  difpenfato 
per  quella  via  timo  quello  che  egli  haiieita 
nel  monailerio,vennero  qiiiiii  fubuo  i Longo 
bardi , Se  lo  preiòno,  »?<:comiiiciorono  a do- 
mandargli roba,  & danari,  a quali  rifponden- 
. do  , che  non  fi  troua  cofaalainain  quello  mo 

do  lo  menorono  lopra  vno monte  qiiiui  vici- 
no, doue  era  vna  leliia  g rande  fuora  di  modo, 
nella  quale  fi  era  nafcollo  in  vn*arbore,vn  po- 
llerò huomo,  che  era  fatto  prigione  da  loro, 
doue  vno  di  elfi,  canato  fuora  la  fpada  del  fo- 
dero,amazzo  il  prefàto  venembile  Abbate  So 
rano.il  qorpo  d.elquale  cadendo  giù  in  terra , 
fubito  tutto  il  monte  &:  la  felua  fi  commofse 
di  tal  lorte,  che  panie,  che  con  il  tremare  lo- 
X ro  voielfino dire,  che  non  poteuano  lollene- 
re il  pefo  della  grande  fanti cà  del  corpo  di  So- 
rano . 

% ' 

Comeyrì  Lem^ohardo  amaxT^  vn  "Diacono  della 
chìefa  de  \^ar(ì,&  il  dianolo  entrò  addojjh 
al  Longobardo.  Cap.  XXniI, 

c 

Allamor  T T N*aItro  venerabile  Diacono  anchora  fit 
tc  di  Sq-  • V tielia  proiiincia  dìMarfi,  ilquale  trouai 

- to 
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to  eh  el’hebbono  Longobardi,Io  fedonopri- 
*gione,  & vno  di  loro  cauando  fiiorala  fpada, 
gli  leuò  con  elsa  il  capo  dal  collo  calcando 
interra  il  corpo  fuojfubitoa  quel  tale,  che 
.glihaueua  tagliato  il  collo , entrandogli  ad- 
dofso  il  dianolo,  cadde  ai  piedi  delprefàto 
Diacono  morto, moftrandolì  per  quello , che 
collui,  che  haueua  amazzato  lo  amico  di  DÌo> 
‘fu  concefso  allo  inimico  di  Dio. 

PIETRO. 


Defìdero  afsai,  che  voi  mi  dichiariate,che 
vuol  dire  quello,  che  Dio  onnipotente  mol- 
te volte  permette  che  liano  morti  quelli,  la 
fantità  de*  quali  doppo  la  morte  loro,  non  la- 
feia,  che  ha  celata,  ònafcolla  a gli  huomini.. 

GREGORIO. 


E feri tto  Pietro,  che  di  qualunque  morte 
muoia  l’huomo  giullo,lagiullitialiia  non  gli 
•farà  mal  tolta,  hor  dimmi  vn  poco , fé  gli  huQ 
minigiulli,  la  via  de  quali  è indrizzanià  vita 
eterna , che  nuoce  loro , fé  in  poco  Ijjatio  di 
tempo  muoiono  di  vira  dura  & crudele  ?& 
molte  volteanchora  hano  qualche  poco  d*ini 
.perfèttióneapprello  al  fomnìo,Dio  laquale  in 
quella  morte  coli  dura  Dio  vuole, che  la  fi  pur 
‘ghi?  donde  nafee  chea  gli  reprobi  & peccato- 
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ri  Tpeflo  è conceda  poteftà  contro  a gli  huomi 
ni  buoni , &giufti  di  quello  mondo  ? marno 
rendo  di  poi, il  peccato  loro  è vendicato  più 
grauemente  contro  a quelli  tali  reprobi , per- 
che Dio  dette  lapodellà  di  potere  elTercitare 
la  crudeltà  loro  contro  agli  huomini  buoni, 
& giullijCome  interuenne  al  Longobardo  dee 
todilopra,alquale  Dio  conceiredi  amazzare 
quel  venerabile  Diacono, viuente,  ma  non  gH 
pennelse  già  di  poterli  allegrare  fopra  di 
quel  morto, fi  come  fi  legge  nella  ifcrittura  la- 
era  - 


Monrn  Diivuro Ma 

di  DÌO , profeta , che  fu  mandato  in 
BetheL  Cap.  XXX : 


3 . 2 3 terzo  libro  de  Re , che 

dio  mandò  vn  profeta  contro  à 
Samaria  , & cornandogli,  che 
egli  non  mangiallè,ò  becfsein 
quel  paefe,  perche  contro  al 
comandamento  di  Dio  egli  mangiò  fra  via. 
Il  Leone  che  vn’altro  profeta  l’ingannò,  non  obbe- 
amai^ò  di , vn  Leone  nel  detto  viaggio  l’amazzò , & 
il  profe-  però  nel  prelato  libro  è fcritto,  che  morto, 
tay  no  che  hebbe  il  Lione  il  detto  profeta,  che  egli  li 
lo  toccò,  dette  apprefso  a ralino»&  non  toccò  il  corpo 

di 


3 


1 
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drt^uel  profeta, ch’egli  hauea  vcci(o.  Perilqua 
le  elièmpio  ci  fi  niofirajche  il  peccato  della 
inobedientia  gli  fu  rimeflò  per  quella'  morte 
tanto  cruda, perche  il  medefimo  Leone,  ilqiia 
lehaueiia  hauuto  prefiintionedi  amazzareil 
profèta  viuo , non  hebbe  ardire  di  toccarlo  di  ^ ^ 

poi  morto , cofi  quello  che  hebbe  ardire  di 
amazzarlo , non  hebbe  poteftà , Sù  licentia  di  * 

mangiare  di  quel  corpo  morto . Perdoche  il 
profeta,  che  fi  trouaua  hauere  tranfgredito  il  » 
comandamento  di  Dio , in  vita  fua , punito  il 
peccato  deirinobedientia,  era  già  giuftificato 
per  la  morte  patita  dal  Lione,  ilquale  Lione 
percheprimahaueua  vccifola  vita  delprofè- 
. la  peccatore,  hebbe  dipoi  cura  del  corpo  mor 
todelgiufto. 


PIETRO. 


Molto  mi  è piaciuto,  quanto  mi  haiiete 
detto.  Ma  bora  vorrei,  &lo  defidero  afsai, 
che  voi  mi  dichiariate,  fe  innanzi  chevenga 
il  finale  giudicio,  de  prima  che  ripigli- 
no il  corpo  loro  , Tanime  de  gli 
huomini  giuftifonoriceuu- 
ie  da  Dio  onnipoten- 

•xi  le  in  Paradi-  - 

lo?  . ^ - 

DO- 
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D O M D ^ S£  IT^N  ZI 
che  rìpìgl'mo gli  loro  corpi  le  anime 
deginfli , elle  fiano  ricemte 
in  Taradìfo. 

C.  XXFh 


Targato 

rio* 

Vanirne 
de  ghijii 
vanno  in 
i- 


Oi  non  poflìamo  confellàre  que- 
fto  di  tutti  gli  eletti,  & di  quelli, 
che  iuno  in  grafia  di  Dio,  nean- 
chora  polllaino  negarlo,  perciò 
che moiono  delli  huomini  giu- 
fti,le  anime  de  quali  fi  rrouano  per  anchora  le 
parate  dai  regno  celeftìale  in  certe  ftanze,  ò 
luoghi . Et  quefto  indugio  ò danno  che  le 
panfcono,  per  non  andare  fiibito  in  paradifo, 
che  altro  vuole  fignificare , le  non  ch’elle  non 
fono  perfèttamente  giufte,ma  hanno  qual- 
che imperfèttione  , da  purgare  apprellò  al 
fommo  Dio  ? & nondimeno  c più  manifello, 
;&chiaroche  il  fole,  che  le  anime  degli  huo- 
mini perfetti  & giufti,  fubito  che  elle  efcono 
dellaprigione  di  quello  nollro  corpo,  fono  ri 
ceunte  nelle  lede  celelli , del  che  fa  fede  per  fe 
ftellà  ella  verità(  Chrillo)  che  dice, in  qualun 
que  luogo, fia  il  corpo, quiui;fi  congregheran- 
no le  aquile,  volendo  lignificare  per  fe  Hello* 

il 
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il  corpo',  5c  perle  aquile,  le  anime  de  giùfti, 
perche  in  quel  luogo , dmie  c il  redentore  no- 
ftro,rcnza dubbio  vi  fono  le  anime  de  gli  giii- 
fti,  6c  perfetti  . Onde  Paolo  A portolo  rtando 
in  quella  fperanza  defideraua  di  ellère  fciolro 
& vfciredel  corpo  Ino  , & elIere  congiunto  co 
• il  fattore  fuo , Chrirto . Colui  adunque , che 
non  dubita  Chrirto  elTèrc  in  ciclo,  ncn  neghe 
rà  mai  rtmilmente,  che  l’anima  di  Paolo  fia 
in  cielo  , il  quale  parlando  della  fepara^ 
rione  dell’ani  ma  Tua  dal  corpo,  A:  della  ha- 
bitatione  dèlia  patria  celelefte,  dice.  Noi 
lappiamo,  che  (ec^uerta  nollra  cafa  terrena 
di  quefta  habitatione  il  fcioglie,&:fi  disfa, 
noi  haremo  vna  altra  cafa , che  non  {ara  fitta 
per  mano  di  huomini,ma  in  cielo  dal  foni- 
mo  Dio. 


vhìL  i, 
iXor.$* 


, PIETRO. 

Horponiamo,  che  in  cielo  fiano  bora  le 
^ anime  degli  eletti,  &:  giufti,che  refterà  loro'à 
riceuere  poi  nel  giorno  del  giuditio  per  la  re- 

tribucione  dèlia  giuftitia,&buone  opere  loto? 

! 

''  GREGORIO.’ 


Crefeerà  loro , Pietro , quella  beatitudine 
al  di  del  giuditio , Che  prelentc  godine  fole 

V.  . - k 
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yivga  il 
(il  d cigni 
dillo  ?o- 
de  lupa- 
radifo 
l\viìma 
loroy  mcL 

dopò  gO- 

deranno 
l\mìma 
cl  corpo, 
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la  beatitudine  delle  ànime.  Et  allhora  gode- 
ranno della  beatitudine  inlieme  del  anima» 
del  corpo  5 (Se  quello  accioche  le  anime  vi- 
llino gloriole  in  quella  carne,  nella  quale  han 
no  patito  per  il  loro  (ignore  Giefu  Chrifto  & 
dolori  & tormenti . Et  per  quella  loro  glo- 
ria doppia,  dice  la  rcrittiira, che  nella  loro 
terra,  ciotMn  Paraiiifo(  parlando  degli  eletti 
(S:  delle  anime  loro)  riceueranno  doppia  bea- 
ti tud ine . Et  ancora  è Icritto  delle  animejche 
fniilcono  !a  maellà  di  Dio  in  cielo,  innanzi  al 
giorno  dei  giudiiio.  Che  à ciafchuna  di  loro 
è data  vna  vede  candida  ^ biancha , c loro 
detto,  che  li  ripohno  anchora  per  poco  Ipa- 
tio  di  tempo, fino  à che  fi  empia  il  numero  de 
gli  con(èrui,&  fratelli  loro.  Quelli  adunque, 
che  hanno  in  cielo  di  prefente  vn  veft^imcnto 
( còme  dicemmo  di  fopra)  bianco,  al  giorno 
del  giiidirio  n’hano  a riceuere  dua,  perche 
gli  eletti  fi  allegrano  bora  folaméte  della  glo- 
ria delle  anime,^  de  i loro  corpi  infieme . 

PIETRO. 


Affermo  quanto  voi  mi  hauete  detto.  Ma 
il  defiderio  mio  bora  farebbe  di  Papere^  dóde 
nafea  queflo,Che  bene  fpellb  coloro  che  ftan 
no  per  morire, predicano  molte  cofe  future, 

■ COME 


COME  FNO  ^AOV  OC  0 M 0- 
rendo  prmìdde  doue  doucua  c(fere 
» fepellito.  Cap.  xXXÙ. 

GREGORIO. 


loro conofcono  per  reuelatione  le  cofe,  che 
hanno  a efl're.  Et  altre  volte  ancora  in  fu 
l’abbandonare  il  corpo  loro,in(pirare  di  vliiiij 
nità,  veggono  con  Tocchio  della  menre  gli 
gran  lècreti  del  cielo . Et  accio  che  tu  vegea 
(Pietro)  che  la  potentia  de  Panima  qualche 
volta  con  la  fottigliezza  Tua  conofce  le  cofe  fu 
ture,  te  lo  moftro  con  quello  ellempio,ch*io  ti 
voglio  dire . 

Sono  dua  anni  fini  ti,  che  pafsò  alla  altra  vi- 
tajdi  male  di  fianco, in  quella  Città  di  Roma, 
vno  Aunocato, il  quale  pocoinnanzi  che  egli 
morifse,  chiamò  il  Tuo  leruidore,  & gli  difse , 
che  egli  mettellè  à ordine  gli  panni  del  fuo 
dolio,  che  fi  voleua  vellire,&  andare  via.il  che 
Mentendo  il  Tuo  garzone,  Se  penfando,chc 


Er  le  loro  virtù  Se  fortezza  le  ani- 
m e, con  la  acuta  fottigliezza  pre 
ueggono  aliai  volte  qualche  co- 
fa  futura.  Altre  volte  ellèndo 
di  proffimo  per  vfetre  del  corpo 


Vìi  allo- 
cato pre- 
dicele co 
fe  future 
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eglifalTe  fuora  di  fe,&  fàrneticaiTe, & però 
non  facendo  quanro  gii  dicena  il  Tuo  padrone 
per  fe  lledo  quello  Aiiuocato  lì  leuò  dej  letto, 
Òc  li  mellè  in  doff  ■ gli  Tua  vefdiTienti  dicédo, 
che  per  la  via  Appiavoleiia  andare  allachiefa 
di  lanto  Siilo , & cofi  poco  di  poi  peggioran- 
do alfai  nella  malaria  Ina  li  morì . Hora  ha- 
iieuano  in  quella  Tua  infermità  deliberato  li 
parenti  fuoi  (morendo)  di  portare  il  corpo' 
luo  alla  Chieladi  Tanto  Gennaio  martire, che 
c polla  nella  via,  che  va,  fuora  di  R orna  allacìr 
tà  di  Pr.enelle,  ma  perche  quello  viaggiò  par- 
ue  molto  lungo  à quelli, che  lo  doueuapo  por 
tare, in  vn lubiro murando  conlìglio/,  vfcen- 
do  fuora  di  cafa  con  il  corpo  morto  addi- 
rizzandoli per  la  via  Appia  ( non  fapendoal- 
cunodi  loro  quello,  che  quello  Auuocato) 
efsendo  per  morire , haueua  detto , lo  leppel- 
lirono  nella  medefuna  chiefa  di  Santo  Sifto , 
la  quale  egli  haueua  di  già  predetto.  Perii 
che  conolcendo  noi,  che  quello  Auuocato 
era  intrigato  non  poco  nelle  facende,  pensie- 
ri, ^guadagni  di  quello  mòdo, donde nacq;, 
che  egli  predilse  il  luogo  della  luafepoltura, 
efsendo  llaro  ordinato altriméci  dalli  luoi  pa-j 
renti,  le  non  perche  la  forza,  òj  acuta  lotti-) 
gliezza  della  anima  Tua  haueua  preueduto, 
quello , cht;  doueua  clsere  dd  corpo  Tuo?  Ho-^ 
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ra  ( come  io  diflì  ancora  di  /opra  ) che  fi  die» 
per  reuelationele  cole  future  da  quelli,  chefo 
no  di  pioflìmo  per  morire,  lo  potremo  vede- 
re per  quello,  chea  pprefso  di  noi  ne*iiiona- 
fterij  c accaduto,  bora  odi.  r 

G£Tontìo  YfiOTicico  jl  ciTido  per  thoy'itc  yeddeper  ve 
uelxtìone , che  ccYti  FYati  del  [ito  Tìionafìcrìo^ 
doimianomoYÌre,  J 

El  mio  monafterio  , dieci  anni  fà,er» 
vno  monaco,  che  haueua  nome  Geron- 
tio,  il  quale  haiiendo  vna  grauiffima  infermi 
ta,  veddein  vifìone , di  notte,  due  huomini 
veftiti  di  bianco, & di  habito  molto  nobile  ’ 
Scendere  in  quefto  mio  monafterio  dal  cielo,- 
li  quali  Piando  ritti  dinanzi  al  letto  di  Geron-- 
tiOjVno  di  loro  difse.  Noi  iiamo  mandati  qui- 
a quefto  eftètto , acciò  che  noi  mandiamo  nel 
la  miiitia  certi  monaci  di  quefto  monafte- 
rio  di  Gregorio,  voltandoli  al  Tuo  com  pa- 

gno , quali  comandando , difse , Scriui  Mar- 
cello , Valentiniano , & Agnello , & alquan  ti‘ 
altri,  del  nome  de  quali  io  non  mi  ricordo.' 
Sfitto  quefto  anchora  foggiunfe,&:dilse 
Scriui  Goftui  anchora , che  ci  guarda . Per  la» 
quale  vifìone  certificato  il  pref.ito  Gerontio  ,• 
venuto  il  giorno,  fatto  venire  a (egli  Frati  ^ 

difse 
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de  Pam- 
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difTe  loro  quali , 3c  quanti  doiieflìmo  morire 
di  quello  raonafterio  , foggi ugnendo  , che 
doppodoueua  morire  anchora egli.  Èrcoli 
Taltro  giorno  apprefso,  cominciorono  a mo 
rire  li  prelati  monaci , l*vno  doppo  Taltro,  fe- 
condo l’ordine  della  vinone,  che  haueua ve- 
duto Gerontio,  & a l’ vi  timo  morì  egli  ancho- 
ra«  il  quale  preuidde  che  quelli  altri  Frati  do 
ucuano  morire. 

Di  Mellito  monaco , al  quale  'apparue  vno  gio- 
nane , il  quale  gli  dette  vna  lettera  ferina  à 
lettere  cCoro. 

IN  quella  famolà  mortalità  anchora, che  fu 
tre  anni  fono , in  quella  nollra  città  di  Ro- 
-ma,  nella  quale  morirono  tanti  & tanti  huo- 
mini  di  pelle, nel  monallerio  della  cità  di  Por 
to,  fu  vno  monaco , chiamato  Mellito , mol- 
to gioitane,  ma  di  grande femplicità,  & hu- 
miltà  , ilquale  appropinquandoli  il  giorno 
della  morte  lua , percollb  della  medelìma  in- 
fermità di  quelli  tempi , li  condulfe  aflo  eftre 
!>io  della  vita  fua . Li  intendendo  quello  il 
venerabile  huomo  Felice,  velcouo  della  detta 
città  di  Porto  ( per  bocca  del  quale  io  ho  que- 
lla cola  che  io  ti  narro)  con  grande  zelo  andò 
alui,&  lo  conlinciò  a confortiate  di  quella  fiu 

• malattia. 
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iha^à^tià , Scà  peifuàd^rgli  con  paròle^òld’i 
i&  pieiiè  circhari'tà, chè^glinonliauellèpau 
ra  della  morte^  & che Tperalle  nella  diuina  mi 
fericordia,  la  quale  gli  potéua  prolungare  àf- 
iai  la  \dta,  alle  cui  parole  rifpofe  Mellito, dic^ 
dogli  j che  il  corfo,  & lo  fpatio  della  vita  fua 
era-finito , & di  piu  gli  roggiiinfc , Che  in'que 
fta  lua~ malattia  gli  era  apparfo  vn  giouane  > 
che  gli  haueua  portato  certe  lettere,  & gli  ha^ 
ueua  detto , aprile  Se  leggile , le  quali  aperte , 
'Se  lette,  dilTe,  che  in  elle  haueuà  tróuaco  fcrit 
to  a lettere  d*oro  le  mcdellmo , Se  tutti  quelli, 
li  quali.erano  quel  anno  flati  battezzati  dal 
detto  Vefeouo  nella  Iblennità  della  lantiflì- 
ma  Pafqiia,  Se  che  il  primo  fcritto  nella  prelà- 
talcttera  (fecóndo  che.  egli  diceua  ) era  egli, 
poi  tutti  girai  tri.bàttezzati  nel  tempo  det 
diifopra  , per  il  che  teneua  per  certo  ^ 
de  fe*,;  Se  tutti  gli  altri  doucre  morire  , & 
■fra  pochi  giorni  »^&).co^I  . ne  fègui-PefFet» 
to  V perche  il  dì  medelìrho  morì  Mellito  , 
‘jSc  deppo  lui  tutti  quelli , che  erano  ;ftati 
ibauezzati  dal  Vèfcouo  in* quella  fanrilllmà 
^Pafquà  ,'lo  fegiiirono  di  forre  > che  fri 
"pochilfimi.  giorni ne flTiino  di  loro  rima* 
■iè  viuo  . frt  il  prelàro  lenio  di  Dio  Mellr- 
to  gli*  haueua  perciò  veduti  ferirti  a Ieri 
'tered'’oro  , perche  la  eterna  daricà  diDioi, 
k Gg  haueua 
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haueua  fìfsi  li  nomi  loro  appredb  di  nel* 

la  fempicerna  mente  fila  « Si  come  adunque 
quefti  di  fopra  hanno  poflìito  per  via  di  reuc- 
lacioni  conofcere  le  colè  aduenire  > coli  molte 
volte  ranime,chc  hitnno  da  partirli  dal  corpo 
lorojDolIono  guftarc  j & hauere  cognitione« 
non  mgniando,ma  vegliando,  apertamen- 
te,&  chiaramente  veggendo,de  gli  occulti  £e* 
greti  diuini. 


Di  rn  fkncìuUo , ìlquale  rapito  in  jpirìto  ^ (ir  di  ^ 
poi  ritornando  in  foy  par  lana  di  ogni  iin-^ 
guagffo,  Mt  della  crudele  morte  ^ 

che  egli  morì*  » 


SO,  che  tu  conofcelH  Amonio  monaco  del 
mio  monallcrio,  ilqualeedèndo  ancora  al 
mondo  in  habito  fecolare , hebbe  per  moglie 
vna  figliuola  naturale  di  Valeriano  grande 
auuoCato  di  quella  città  dì  Roma,  facendo  in 
cafa  Tua  molte  £icéde  al  continouo,  & con  gra 
diligentia,  quali  gouernando  tutta  la  cala,  & 
haueua  cognitione  di  tutte  le  cofe,che  in  quel 
la  fi  fàceuano  • Fatto  dipoi  monaco  mi  contò 
quella  colà.  Che  in  quella  mortalità  ,>laquale 
lu  tcpo  di  Narfete  patritio  afllillè  tanto  quella 
mifera  città  era  in  cala  del  predetto  Valeriar 
no  Vn  fanciullo  ( che  guardaua  il  bediame 
, i ' grollò) 
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groflb)  di  vnaibmhia  feÀplidtà,  &humil- 
tà  . Hora  cflèndo  la  pefte  in  cafa  del  detto  ^ 

auuocato  Valeriano  j il.  prelato  lànciuUo  ap- 
piccandofegli  il  détto  male , lì  condullc  a Te- 
flremo  della  vita  fua , & efsendo  in  vn  tratto 
Quafi  tolto  dalle  cole  di  quello  prelèntc  mon 
dtì,  vfei  di  (cy  & di  quiiii  a vn  poco  ritornando 
ih  fé,  lì  fece  chiamare  il  Tuo  padrone  Valeria- 
ne, & gli  dille , Sappiate  padrone , che  io  fo- 
no Hato  in  cielo,  & mi  è noto  chi  fono  quelli 
di  quella  cafa , che  hanno  a morire  di  quella 
iniirmità , & voi  padrone,  non  habbiace  pau 
ra , perche  voi  non  hauete  a morire  hora  di 
quello  male . Ma  acciò  che  voi  regniate  per 
certo , che  io  fono  llato  in  cielo,  & che  io  vi  ' ^ 
dico  il  vero,  ecco  che  quitti  mi  è flato  fatto 
^atia.,  & dono  che  io  parli  di  ogni  linguag-  • " ^ 
gioi.&  voi  fapete  molto  bene  , che  io  non 
ho  lingua  Greca  , & nondimeno  lo  parla-  rn  fan* 
re  Greco > & acciochc  voi  conofeiate  fe  ciò  ciullo 
iìa  vero,  ò nò,làtenelaprotia.  alqualelàn-  farla  di 
ciullo  il  fuo  padrone  allhora  parlò  in  Gre-  ogni  Un* 
co,  &egli  rilflqfe  nella  medelima  lingua,  gttaggìo, 
di  tal  forte»  che  mtti  quelli,  che  erano  qcii- 
ui  prefenti  ,diciò  llupefàtti  fc  ne  marauiglio 
rono . Hora  in  detta  cafa  ancora  llaua  vn  Ipa*  ^ 

daio , ch*era  di  terra Todefea  di  Bulgaria , il- 
qtiale  fu  fubÌ(Q  condotto  al  letto  di  quel  làn- 
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ciullo  inférmo^  & gli  pari6  nella  fiia  Jiiigua;^^ 
Todefca,6»:  cgli  che  era  naroj&  nu trito  in  Ita- 
Ihi^gli  rifpofef  in  qlla  medehma  lingua  barba- 
ra,no  altrinjedjche  fe  egli  fuìTe  ftato  generato 
inqnelli  paèfi.del  che  tutti  quelli,che  vdironò 
fe  nemàrauiglioroiio,  & ydendo,  & vedendo 
refperiédd  delle  due  lingue,  alle  quali  quello 
fan  ci  ullo^chei  non  fapeua  leggere  haueua  ri-' 
fpofto,  credettero  ancora  di  tutte  le  altre,  del-, 
le  quali  no  poteuano  per  allhora  farne  la  pro^ 
ua . Doppo adunque  quella  efperientia  fatta  • 
di  fopra,  li  prolungò  la  motte  anchora  a que*  • 
Ho  Èinciuiro  due  di,  ma  iil  terzo;  giorno  poi; 
( per  quale giiiditio  occulto  di  Dio  non  fi  fa)  # 
con  li  dènti  fuoi  fi  lacerò  v & flracciò  tutte  le. 
^ mani , &le  braccia , & peìrqùefla.via  fan  ima, 

ynji’,n-  corpo  Tuo , ilquale  morto  che  fu,  tutci> 

ciullo»  quelli , che  egli  haueua  predetto , vfcendo  di. 

* M * quello  m'ondo,lo  feguitorono,  & in  quel  temi 
^ : po  in  qaella  Cafa  neuuno  altro  mórf,  fe  nòn: 

ih  - Vi  . . quelli^  ci)e  egli  haueua rrominari.  - ^ 

\{V'  , : ‘ ^ ^ ■ 

PIETRO. 


è4orte 

terrìbile 


t » • • r *.  • 


Tjprribile’Cofa  c quella , & di  gran  maraui-  • 
glia,  che coflui,  che  meritò  diriceuerevn  fi^ 
gtade  doAo  fulle  dipoi  punico  di  vna  tal  pena;  i 

1.  tjp  (h  c:  ’ 

GRE- 


G R.  E!  G-.O  .R.  r Ori’^ri^  . 


- --  Chi  c quello,'  che  pollà  conofceregli  occul 
ti 'giudi  dj  di  Dio  ? & però,  Pietro*,  di  quei- 
ilecofe,  le.quali  noi  non  poflìanaò  compren- 
dere nella  fattile & diuinaellàmina,  dobbiae- 
: ino  piuiprcfto  temere,  che  chTpujcarne . 


I ' « 


c 


! D£LL^  MORTE  DEL  CONTE 


S Theofanìo.  Cap.  .XXf^III  . , 

,7»’  ■ ' f'  . ’’  , ■ • ' 

tT  T Ora  acdò  che  noi  mettiamo  ad  effetto, 
quanto  noi  habbiamo  comindàto  dell* 
•anime, quando  efcano  del  corpo  loro,  che  le 
^onofchinò.  Se  preuegghino  molte  cofe  fiitu- 
re  . quello  non  è dà  lafciare  indietro,  che  io  ti 
voglio  contare  di  Teofànio  Conte  della  città  . 
di  Gentocollc,che  efsendo  io^ùtì detta  città  mi 
fu  narrato  con  teftimonianza  di  molti  hnomi 
ni  da  bene  di  detto  luogo.- . Fu  . quello  Teohi- 
-nio  molto  dedito  alle  òpere  della  mifericor- 
diaymolto  intento  alle  òperationi  buon©-.  Se 
ùnte.  Se  fopra  tutto  lludiofo  nella  Tanta  hoTpi 
tàlità , & auenga , che  e^li  fuTse  molto  occu- 
pato nelle  i&cende,&  penlìeri.di  reggere  bene 
il  Tuo  contado,  non  mancando  di  trattare  le 
cofe  di  efso  terrene  Se  temporali  eoa  molto  la  ' 
pere?»  nondimeno  ( come  li  conobbe  dipoi)! 
tutto  iàceua  piapcr  debito , che  per  intcntio-; 

Sci  i Gg  3 ne. 
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nc,  che  egji  ne  hauefse.  Perciochc  approfli- 
mandofì  il  tempo  della  morte,  & cfsendo  ca- 
gione il  grauiifimo,  Sc  criidel  tempo  che  era  , 
che  quando  ei  fufse  ben  morto,  egli  non  fi 
. filose  potuto  portare  alla  fepoltura,  & hauen- 
donc  -grand'a|Fanno  la  moglie  fua  piena  di 
fmghiozzi , & lacrime , & tutta  perciò  tribù- 
lata  , domandandogli  diflè-.  Come  ho  io  aia- 
re  } hor  come  ti  potrò  io  mai  cànare  fuora  di 
cafa  per  condurti  a fepellire , che  non  è jpoflì- 
bile , chcfi  pofià  vTcire  de  rvicio  di  eam , pfr 
la  grandiffima  re mp ella , che  viene  dal  cielo? 
T eofanìo  alla  quale  egli  rifpole.  Moglie  mia  non  pian- 
contepu  gere,  perche  incondncnre  che  io  farò  rnorto, 
dice  le  co  il  tempo  tornerà  buono , & farà  vn  gran  fcro- 
fe  future»  no.  le  parole  delquale  furono  accompagna- 
te dalla>(ua  morte , dcdoppo  la  niorie  iegitì  fu 
bitovnbeltcmpojdèfercno.  Et  coli  doppo 
quello  legno  del  buon- tempo , feguì  ancora 
de  gli  altri  fegni  in  te^imonio  della  fua  buo- 
na & fanta  vi  ta , perche  le  fue  mani , & piedi 
ancora  gon  fiati  per  le  gotte , per  il  loro  gtan^ 
de  humore,  fi  erano  conuertite  in  piaghe , Se 
in'pofteme , che  del  continuo  gittauano;  lauf 
giiaccio . Mora  ellèndo  il  corpo  fuo  ( fecon» 
^o  il  coftumc  ) denudato , per  lanario, furono 
le  file  mani,gambe,  & piedi  trouaci  lenza  pia- 
ga  alcuna,&  coli  foni,  come  fc  in,  vita  fua  non 

hauefse 
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hauedè  mai  hauuto  fimile  infirmità.  Fu 
adunque  portato  alla  chiefà,  & datogli  hono 
rata  fepoltura,  ma  doppo  quattro  giorni  piac 
que  alia  moglie  Tua  di  mutare  il  coperchio 
della  fepoltura  «che  era  di  marmo  leuata 

la  detta  pietra^  &fcopérto  il  fepolchro,  tanta 
d’agrantia  &fuauità  di  odore  vici  del  corpo 
fuo,  che  farebbe  badato  ( per  tale  fegno)  fe 
della  fua  carne , che  doueua  allhorà  puzzare  > 
in  Ijuogo  di  vermi  ii  iuilè  tutto  conuertito  in 
odori  aromatici  3^  precioiì«  quedo  cotale  fàt« 
to  narradolo  io  nelle  mie  homilie  acerti , che 
ne  dauanodubioiì«  & non  locredeuano,  ac- 
cadè  dipoi  Vn  giorno,che  dando  io  a ragiona- 
re con  alquanti  gentirhuomini  > & altri  quel- 
li medciimi  maedri  venero  quiiii  a me(  coinè 
piacque  a Dio  ) per  certe  loro  fàcende , i qyali 
naueuano  mutato  la  pietra  di  marmo  di  quel 
la  fepoltura  detta  di  iopra , Se  domandando- 
gli io(  in  prefentia  di  molti  venerabili  facerdo 
ti  nobili  huomini,3c  populari  ) di  quedo  mi- 
racolo feceno  fède,&  rendettono  tefhmoniàn 
za  « che  feoprendo  il  prefàtto  fcpolcfò«.ne  vfcl 
tniracolofa  firagranda  di  odore  fuauidìmt^» 
empie  loro>&  tutd  quelli  ancora, che  vi  d tro- 
uarono , Se  aggiufero  di  piu  certe  altrecofe  in 
augumento  di  detto  miracolo^  che  a narrarle 
fiuiacolà  troppp  lunga. 

Gg  4 PIETRO 


Corpo  di 
T eofarùo 
pieno  di 
odore . 
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I . fGià  conòfcò  ló , che  vói  Jiauetc  fatisfàtto 
/uffidentcmcntej&a  pienoaUa  Hqaiada; 

mio  muoue  al  prèfente  vn’altta 
domanda,ócqiicftioneicliec*Chehauedo  voi 
jconcl  uid  di  lop ranche  Tanimò  de  gli  4uarriini 
giufti,»5cìfa4iti  llano  in  pelo  i,  refta  perciò  horà 
tenere  p>r  fermo,chePanirócdegJi  iniqui 
peccatori  iìano  nell’inferno^^  io.no  loiin  qtré 
floj^come  il  habbia  a credere  per  la  vericà^  per 
ohe  non  pare,  per  quanto  h può  conoicerc  per 
giudicio.humano,.  chel’ihiraè  de  peccatori 
babbi  no  a eilere  tormenuce  innanzi  che  ven- 
gailfinalegiudicio.  o : • r 


r » 


CH£  SI  COMJ£:  L\ÙNIM  Uh  :D  E 
gli  httomint  giufii,  infanti  (mi  morir  egli  cor 
' pi  loro)  vanno  in  Taradi  foj  coft  l'afiime  degli 
- j huomìni  cattiuì  ranonelC inferno*  C*XX  JX*i 

^ ' G R E G ORI  0;  ; * 

. ' ' ■ : . ' . • ■ :i 

SE  tu  hai  creduto  con  tua  iatisfàttiòne,  per 
via  della  facra  fcrittura,che  l’animc  de  i fan 
. li  iiano  in  cielo, bifogha  in  tutto  , per  tutto, 
per  néceffità  che  tu  creda  hora,che  Panime  de 
peccarori  ilano  nell’infèrito  •, 'perche  per  retri 
bmione  della  diuina  giiiftitia,iì  come  li  giudi 
ù gloriano  della  beatitudine,  cqh.al  tuttoi  cU 
vT  iii;:  , ^ j v neceffità 

* m» 
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Àcceffità  credere,  che  gliingiufti  & reprobi  ' 
iìano  cruciati  nelPinfèrno,  perche  h come  la. 
beati  elidine  letifica  gli  eletti , cofi  di  neceflità 
fèguecheil  fuoco  abbruci  gli  reprobi,  còme 
:«fcano  di  quella  preferì  tè  vita.  -1  - 

P TÈ  T R O. 


Et  per  quale  ragione  fi  ha  egli  à -credere, 
che  il  fuoco  corporale  pofià  tenere,&:dare  tor 
mento  a Panima , che  è vna  Cófa  Ipirituale > 8c 
incorporea? 


RAGIONE  SI  Ha  VRE* 
derejche  il  fuoco  corporale  pojfa  tenèrein 
i ! • : ' fef  (jr  cruciate  glijpìriti , che  non  • ^ ^ 

-r/  Rihanno  corpo.  Gap:  XXX,  ' 
f.  r ..  -,  IrivJDind 

• G R E C O R I O.  - .r  i 

lo  fpirito,  che  non  ha  éorpòi^? 
temuto  & ftà  nel  corpo  nclf  huQ 
mo,mentre  eh  egli  vine,  p'erChè 
no  (dopò  là  morte  de  riiiiohió) 
eflb  medefimo  fpirito  (efièndo 
incorporeo)  può eflère tenuto'dal  fuoco  cor- 


V 
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viue,  (Halo  fpirico incorporeo  è perche 
viuifìca , & da  la  vica  al  corpo. 

G R É G O R I O. 

Se  lofpiritOjPictrOjChenonhacorpopuo 
H fuoco  ritenuto  nel  corpo  de  1*  hiiomo,  perche 
egli  lo  vinifica , hor  perche  non  potrà  egli  et* 
f tenuto  penalmente  in  quel  luogo , doue 

lo  ^into  ggU  j ^ mortificarfi  ì Et  aducrtiici , che  noi 
del  pecca  <iiQamo  ,lofpiritoeirere  tenuto  dal  fuoco, 
quando  egli  è nel  tormento  del  fuoco , Se  qui- 
ui  c punito,  col  vederlo,  & col  fentirlo  , per 
che  ei  viene  a patire  pena  in  quel  fuoco,  che 
egli  vede.  & perche  anche  c*  vede  abbruciar- 
fi,  ha  grande  pena  abbrucciando . Et  di  qui 
tiafce , che  cola  corporea  cioè , il  fuoco,  ab- 
. brucia  Se  arde  quella,  che  non  ha  corpo  cioè, 
lo  fpin'to  mentre  che  dal  fìioco  vifibile  lo  fpi- 
rito  tira  a (è  ardore  ^ dolore  inuifibile , iSe  di 
forte  che  per  il  fuoco  corporeo  la  mente  incor 
porea  e cruciata , Se  tormentata  nella  fiamma 
corporea.  Benché  per  le  parole  del  Euange- 
lio  noi  polliamo  comprendere,  chele  anime 
patifehino  I9  incendio  del  fuoco , non  folo 
vedendolo,  ina  etiamdio  prouandolo,perche 
Lue,  lé»  per  bocca  di  ellà  verità  ( Chrifio  ) fi  dice , che 
mori  il  ricco,  ^ fu  fepolto  nello  infèrno,rani 
ma  del  quale  efière  tenuta  nel  fuoco,  la  voce 
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cfcl  ricco  Io  diinoftra,  il  quale  dice  ad  Abral  « 
Manda,  ti  priego,Lazaro,che  intinga  la  cftre- 
mitàdi  vnodelli  fuoiditi  ne  Tacqua, acciò 
che  egli  refrigeri  la  mia  lingua  vferchc  io  pa- 
tifco  tormento  infopportabilein  quella  fiam 
ma.  Da  poi  che  adunque  ellà  verità  (Chri- 
llo  ) dice  ,che  il  peccatore  ricco  c dannato , & 
patifce  gran  tormenti  nelle  fiamme, chi  fìa 
quel  tanto  fauio , che  nieghi , che  le  anime  de 
gli  huomini  dannati  non  frano  tenute  dal  fuo 
co  nel  infèrno  ? 

PIETRO.  ' 


Ecco  per  ragione,  & tefrimonianza,lo  ani- 
mo mio  fr  piegai  credere  tutto  quello, che 
voi  dite.  Ma  comedi  huouoio  lo  lalcio  in 
frialibenà,eglifubito  ritorna  al  medefimo, 
non  trouando  la  via  di  dare  ad  intendere  a fc 
ftefrb,  come  q aedo  pollà  Ilare,  che  vna  colà, 
che  non  ha. corpo , ua  tenuta,  & tormentata 
(da  vna  altra  coià,che  habbiacorpo,hora  que- 
llo egli  non  può  intendere. 


NctM, 


G R 3 C O R I O. 


Hora  dimmi  vn  poco  Pietro , io  te  ne  prift- 
go,gli  Angeli  pcnierfr  che  calcorono  dalla 
gloria  celelliale  > penfr  tu  ^ che  loro  hab* 

bino 


LI  B R O/; 

bino  corpo , ò che  non  Phabbino  ? ■ 

PI  E T R O. 

Chi  fìa  mai  quello,  c'habbia  e’eruello  in  ca- 
po,che  dica, che  gli  Angioli  habbino  corpo? 

C R E G Ò R I o. 

. . • .i 

/ - • é ' 

Con  fedi  tU)  che  il  fuoco  deirinferno  lia 
corporeo,  oueraincorporeo  ? ' ;• 

<*  • ' * i ‘ ‘ i’  ìfl 

■ PIE  T R'o;  • 


Io  non  dubirp  punp , che  il  fuoco  delPin- 
ferno  (nelqualé"  fi  tormchtanol*animc  degli 
huorainicattiiii)fia  corporeo. 

G R EGO  R I Q.,  ' 

..  Hora  tu  fai  bene  i che  al  giorno'  del  giiidi- 
cìo , cflà  verità  ( Chrifto ) dirà  a.-  i reprobi:,  & 
.peccatori , Andate  màladetti  nel  flioco  eter- 
'no,  ilquale  citato  apparecchiato  al  dianolo, 
■de  a gli  angeli  fuoi . Se  adunque  il  dianolo , 
&gli  angeli  Tuoi  (^iTehdo  incorporei  ) Iwnno 
a eilere  cruciati , & tormentati  dal  fuoco  cor- 
poreo , che marauiglia  fia,  feJranime  de  gli 
huomini  cattiui,che  vanno  airinferno  (prima 
che  loro  ripiglino  gli  loro  corpi  al  di  delgiu- 
dido,  ) pòfsono  fentirei  tormenti ‘éorporali 
del  fuoco.  . .1:  -i! 


l 
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ih  5nf>'r^.!oi>*  P I E T -R  O.  - - • r 
-Queftà  èbuona  ragione,  che  voi  hauete 
detto  bora,  fi  manifcfta,  che  io  nonco- 
tiqfcài.che  Tanimo  habbia  piu  a dubitarci 
dentro  . ; 


GREGORIO.  ' ■'  ■' 

Poi  che  con  fi-grande  fatica  tu  ti  féi  ridot- 
to ricredere,  quanto  tu  hai  vdito  di  fopra/ 
ini  penfoio ,che  fia  di  grande vtilità  hora  di- 
harrarri  quello,  che  per  gli  tempi  a dietro  mi- 
fu  détto’dahuomini  degni  di  fede,  acciò  che 
con  piu  certezza*  tu  habhia  a credere  ^lutto^ 
quellocheiotihodettodifopra. 

^ CO'Mà  P^NO  ROMITO  ’• 

Lh'deì'iajàmàdiTheòdorìcoRedeGot-  -*  -n 


iol 


ii.  $ki- r amano  , efferc  gittata.  ^ 

.rnr;i  o nello  inferno , - 

■rr?t'7..  CkXXXI.  ' 

'if  i ■ ■ 

luliano  fecododefenfórediqfte- 
fta  fan  ta  Chiefa  Romana, k qua  ' 
le  noi  (perla  pio  grada  ) regg 
& go  uerniamo,  che  mori 
no  circa  fette  anni  pallati , era 
lifo  di  venire  fpefiè  volte  a vili  tarmi , qiiand 
io  era  ancora  nel  monafterio>  doue  noi  ragù 
^ > . . nauamo 
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uauamo  con  fioftra  grande  Confolationc  di 
molte  cofe  rpcttanri  alla  vtilità  dell  aninia>ini 
dille  vno  giorno  fra  gli  altri , clic.  ' 

icmpidiTheodorico  R.C  dcOotthi  j il 

padre  del  fuocero  fuo  , hauendo  nfcolToli 

ccnfi  Regali  in  Sicilia,  & ritornandofene  in 

Italia, & eìfendo  per  mare  con  la  fua  nane , fi 
códulfe  all’tfola  di  Lipari, doue  habiilaua  vno 
huomo  fohtario,di  buona  & (anta  vita,&  co^ 
li  piacque  al  padre  del  fuo  luocero , &ad  aL 
quanti  della  nane  (mentre  che  gli  huqmini 
iclCi  naue  la  mctteuanoà  ordine  dei bifo* 
gni  i ch’ella  haiieiia  ) di  andare  a trouarc , & 
vilìtare  il  prelato  Tanto  Romito  per  raccoma?» 

^ f . darfiallelueorationi,  iquali,  comeqll’homo 

di  Dio  vidde  > fra  le  altre  cofe , di  che  e’ragio- 
nauano  inliemc,  di  Ile  loro  • V oi  hattete  da  là 
pere , che  il  Re  Theodorico  e morto,  al  quale 
^ jororifpoferoriibitOjDioce  ne  guardi, per- 
Theodo^  ^he  alla  partita  noftra  egli  era  viuo  njcftauabe 
rìco  por-  ^ ^ non  habbiamo  fenato  dire  fimile  cofa 
fitto  d<x  £noa  bora  da  alcuna , ^non  da  voi,  à quali 
dìauolì  qiiefto  leruo  di  Dio , (bggiugnendo  di  piu, 
ncìimfer  Sappiate  per  certo,  che  egli  è mono, 

perche  hiexi  in  lu  l’hora  di  nona  , ellèndo 
egli  menato  nel  mezzo  fraSimachoPatritio, 
& Giouanni  Papa , feinto , & fcalzO  ^ & còn  le 
* mani  legate,  fu  gi ciato  in  quella  buca  di  V 

cano 
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cano  vicina.  Il  che  vdcnclo  colorò,  con  folle- 
cicudiné  fcriflòno  lidi  & rhora,checiò  era 
auuenuto . ^ ritornali  in  Italia , de  arriuati  a 
Roma , trouorono  il  medefimo  giorno,  che 
il  Tanto  Romito  Thaucua  loro  detto,  che 
Theodoro  Re  era  morto  in  Rauenna.  Et 
perche  egli  haueua  molto  afflitto,  & dipoi 
morto  in  prigione  Giouanni  Papa,  de  fetto 
amazzare  Simacho  Patritio , da  loro  era  fiato 
giufiamente  meflb  nel  fuoco  infernale , i qua- 
li in  quella  vita  egli  haueua  ingiufiamente 
giudicati, 

DI  KETJtK^TOr  CHE  TEHf^- 
. to  per  morto , reutjfe , & re  ferì  deU 
: le  pene  de P altra  yita  • 

-A.  ..  ..  Cap.  XXXIL 


r: 


N quel  tempo  anchora,  che  io 
deuderauo  di  fere  vita  remota 
folitaria,  Vno  certo  buono  vec 
^ virtuofo,che  haueua- 
nomeDeufdedit,molto  cono- 
Iciuto  da  mtta  la  nobiltà  di  quefia  città  di  Ro  ^ 
ma , de  molto  mio  femiliarc,vn  giorno  diilè.  r 
Che  ne* tempi  de  Gotthi , vn  huomo  di  graii*-^' 
de  dignità,  & reputatione,  che  fi  chiamauà  - 
Reparato  véne  a mortelle  li  Tuoi  di  cafa  fecen: 


Jjceaxi^c 
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dolo  di'gia  fpacciat»,  per  non  parlare  piti , & 
piu,  Se  cllere  l'a  fua  corporatura  frédda.  Se  per 
ciò  parendo  a tutti,  chela  vita  1©  hauéllè’àlbii 
bandonato , Se  che  ilcorpo  fuo  fi  ftonafie  ài 
tutto  fenza  anima,"&:  piarigéndolò'la  fiifOiglia 
di^calà  iua,  come  molti  altri  fiioi  amici  , che 
fi.trouatiano  intorno,  lui  fubito  ritornò  in  fe^ 
& in  vn  .tratto  le lachrimedi  tutti  (juelli  che 
piangcuano  qiiiui,  fi  voltarono  in  vn  fubiro 
fiuporejdc  marauiglia,  il  quale  tornato  in  fèi 
dillè^  i-Prefto,  prelloiiKÌndatequaléh*-vrio  al 
la  chiefa  del  beato  Lorenzo  martire  (la  quale 
fi  chiama  in  Damalo  dal  nome  di  chi  la  fece  ) 
de  ditegli , che  egli  intendi  qtìélloT  c^hè  fià-  di 
prete  Tibufrio , & tolto  ce  lo  torni  à dire . Se 
quello  prete  Tiburtio , fi  diceuaallhora , che 
ftaua  in  peccato  carnale . Della  vira  & co  fiu- 
mi del  quale  Tiburtio,  bene  fi  ricorda  Floren 
tio  prete  & rettorea:hprdrente  della  detta  chic 
fa  di  fan  lorenzo  in  Damafo . Hora  andando 
^ia  il  feriiidorc  colila  comm iffione  impgfià- 
gli , come  difopra , in  jtanto  il  detto  Repara^ 
to  ritornato  in  fe  narrò  a quelli , che'èranó 
quiui  in  camera  quello,cIic  egli  haueua^du* 
jtQ  in  quello  luogo  doueiegU  era  fiato  , di ceir; 
do^  come  qiiiui  era  (lato  ordinato  vnà  grandè 
/quantità  di  Icgne . £t  condotto  in  detto  lu(> 
go  Tiburtio  prete  fu  pofit)  fopra  di  quelle  i de 
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fubitó  datole  fuoco, che  egli  era  ftato  abbru- 
ciato .Er  coii  ancora  che  fi  apparecchiaua  vna 
altra  grande  quantità  di  legne,la  fqmmità  contd 
della  quale  pareua,di  terra  fe  n’andaflè  in  eie-  % 

lojdoue  venne  vna  voce  che  gridò,&  diflè,per 
chi  fuffe ciò  apparecchiato,  & detto  c’hebbe 
quefte  parole,  Reparato Jfubito lì  mori.  Et 
quello  leruidore , che  era  ftato  mandato  à ve- 
dere  quello , che  fufse  di  prete  Tiburtio,  tro- 
uò  già  che  egli  era  morto . Il  quale  Reparato 
efsendo  menato  alli  luoghi  delle  pene  infer- 
nali , & vedendole  ritornò,  narrò,  de  mori.  & 
pqueftoapertaméteftmoftra,  che  tutto  quel 
lo,  che  egli  vidde,  non  fu  a fua,maa  noftra 
inftruttione , & vtilità.  Però  mentre,  che 
noi  lìamo  anchora  in  quefta  vita,  Acclamo 
fòrza  con  ogni  opportunità  di  emendatela 
vita  noftra  dalle  male  operationi . Et  quella 
grande  quantità  di  legne,  là  qualeviddeRc-  T 

parato,  che  fi  metteua  in  ordine  non  è per-  ' V 
che  noi  habbiamo  a credere , che  nello  infèr-  ^ 

no  fia  dibifogno  di  abbruciare  legne, per  fare  ' - 

del  fuoco,  ma  perche  hauendo  Reparato  a ri-  ' ' 

tornare  di  qità  fu  a noi , & douendo  contare  ^ 

quello , che  egli  vidde  a quelli , che  erano  in 
vita,hauefseamettereterroreconfimilipene 
& incedi],  che  Dio  Jiaueua  preparato  nello  in-  ‘ 

&rno  a i peccatori , acciò  che  vdendo  gli  huo-  . - . 

Hh  mini  ^ 
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mini  di  quefto  mondo,impara(fino  per  quel^ 
losche  al  continouo  odono,  & veggono,  di 
temere  anchora  quello, che  non  hanno  proiia 
to , nc  fono  vfati  di  prouare. 


DEIL^  MOEJTE  DI  V'NO^  DEL^ 
lafepolmra  del  qmle^  per  grande 
fpath  di  tempo  vfcìla  fianp-  , ; > 
. . . ma  del  fuoco,  •;  ••  > 

C. XXX III.  ■ yr  ■: 


Aflìraianohdomo  di  venerabile 
vita , & Vefeouo  di  Siracufa , fa 
Abbate  del  mio  monafterio  in 
quefta  città  di  Roma , & mi  rac- 
contò vna  cofa  terribile,  che  ad- 
uenne  nella  pròuincia  di  Valeria, dicendo i 
che  in  quel  paefe,  Vno  certo  di  corte  riceuet- 
te,  ò tenne  à battehmp  il  giorno  del  facratiflì- 
mo  fabato  Tanto  vna  giouanetta  di  vno  amico 
filo , il  quale  doppo  il  digiuno  tornato  a cafa 
Smangiato  ch’egli  hebbe dilicati  cibi,  & be* 
unto  prctiofì  vini  & dolci  ricercò  quella  fua  fi 
gliuoIaTpirituale, chelavolelTe  reftare  quel* 
fefera  in  cafa  Tua,  laquaie  fenza  altro  pen- 
tire reftò  & la  medefima  notte  ( che  è cofa 
brutta  à dire  ) dormendo  inficme,  la  corrup- 
pe le  tolfe  la  virginità.  Hora  Icuandofi 
. ^ la 
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lamamna^che  era  il  giorno  della  fantiffima  , , . 
Pafqiia,  penfando  meglio  al  brutto  peccato 
commclib,&  hauendo perciò  l'otto  l'oprala 
confcientia,  cominciò  à peniate  di  andare  al 
la  ftiifà  a lauarlì,come  fe  Tacqua  del  pozzo  la- 
iiafsela  macchia  del*peccato,  Andò  nondimc 
co  , lauofse  vici  fiiofa^  & cominciò  hauerc 
grandilfima  paura  a entrare  in  chiefa , dicen-  ‘ 

dofrafe,  Sehoggichecfifolenne  giorno,  »Ss 
lafantidìmaParqua,  io  non  entrò  in  chiefa,  : 
che  diranno  di  me  gli  huomini  ? & fe  io  vi  en- 
tro, temo  del  g:  ande  giuditio  di  Dio,  & ftan-  . ' 

do  coli  in  dubbio , vinfe  alla  fine  la  vergogna 
Humana  & co  li  entrò  in  chiefa.  Ma  ftando 
quiui  con  grande  paura,  3c  Ibfpetto  ad  ogni 
momento  alpettando,  che  il  dianolo  ^gli  en- 
trafse  addofso,  8c  che  Io  torroentafse  nel  con- 
fjpeito  di  tutta  quella  gente , cheterà  in  ^chic- 
ia,  dmorofo  llaua:.a  vdire  la  fantamefsa>s&. 

(come  piacquea  Dio)  no  gliaduenne  perìà^^ 
mattina  alcuno  impediiheio , & finita  la  mef- 
6,  vfci di  chiefa  àllegràmen re , & còfi laltrò  pare 
giorno  apprefso  ritornò  alla  chiefa,gia  ficuro  re  di  m6\ 
& co  fi  fece  p fei  giorni  con  doouamente,  ftan-  te  fuhita 
do  già  fcnza  fofpetto  & allegro,dandofi  ad  in  này  ch*hd 
tendere,cheil  fommo  Dionorihauef^e  Vedu-  ueua  yto 
to  quella  firn  Icellerataggine,  ò vero,p  fua  mi»  lato , la. 
fèricordia  sliene;hauefse  di  già  perdonato,  fidiocìa» 

H h 1 Venuto 
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Venuto  il  fettimo  giorno,  morì  di  morse  Tubi 
tana . Et  poi  che  fu  fcpolto , per  lungo  tempo 
vfeila  fiamma  del  fuoco  della  fuafepoltura, fi 
che  qualunque  la  poteua  vedere.&  detta  fiam 
ma  durò  di  abbruciare  Tofsa  fua  tanto , che  il 
fepolchro  ctiamdio  arfe  tutto . Et  quefto  pet- 
mefseronnipotente  Dio,  che volfe moftrare 
quello,che  Tanima  di  coftui  patiua  ne  luoghi 
occulti , & infernalijpoichéla  fiamma  confu- 
maua  il  corpo  fuo  nel  confpetto  de  gli  occhi, 
delli  huomini.  Nellaqualc  cofa  il  fommo  Dio 
fi  è degnato  di  dare  a noi  (che  vdiamo  quelle 
cofe)  fi  gran  paura,  che  noi  dobbiamo  confi- 
derare  quello , che  nell’inferno  patifea  l’ani- 
ma di  coftui, per  quefto  filo  peccato,  che  viue» 
in  quelle  fiamme  infernali . 

PIETRO. 

V orrei  faperc  da  voi,fe  li  buoni  conofeonò. 
gli  buoni  in  vita  eterna,  & cofi  fe  gli  cattiui  ca 
nofeano  gli  cattiui  nell’inferno. 

SZ  GII  srONI  CONOSCANO 
lì  buoni  i&lì  cattìtà  conofeano  li  cattiui 
nelf  altra  vita»  Cap.  XXXIIIL 

G R E G O R I O. 

La  fententia , Pietro , di  quanto  tu  mi  ri^ 
cerchi,  fi  dimoftra  bora  per  le  parole  del  i 
A Salua- 
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5aIuatore  noftro  ^ fettone  mentionc  di  foprà, 
che  te  le  dichiarai.^  fono  più  manifefte  ,& 
chiare,  che  il  fole,  dicendo  nel  fecro  Euange-  ^ 

liOjEra  vn  certo  huomo  ricco,  ilquale  veftiua 
^di  porpora,&  al  continouo  mangiaua  fplendi 
damente.  Et  era  vn’altro  pouero , che  haueiia 
nome  Lazaro , ilquale  feaua  alla  porta  di  cafe 
del  riccojdetto  di  fopra,pieno  di  piaghe,  & ta 
to  biibgnofb  di  tutte  le  colè,  che  harebbe  defi 
derato  volentieri  ,.non  che  altro,  di  mangiare 
di  quelli  minuzzoli,  che  càdeuano  della  tauo-  . ’ 
la  di  quello  ricco:  & non  dimeno  non  vi  era  al 
cuno,che  gliene  deflè,&  quello  poueretto  era 
cofi  male  condotto,che  veniuanoi  cani,6£gli 
leccauano  le  piaghe  del  corpo  fuo.  Et  feguen- 
do  più  abballò  il  fento  Euangelio  dice . Che 

' mori  quello  huomo  mendico  Lazaro,'&fli 
portato  da  gli  Angeli  nel  feno  di  Abraam , & ^ 
coli  mori  il  ricdo,&  menato  da  dianoli  nelfih 
fèino , ilquale  ricco  ellendo  nè  tormenti,  & r» 
fiamme  infernali , alzò  gli  occhi  fuoi , & dal- 
la lunga  viddetAbraam , & limilmente  La- 
zaro  nel  fuo  feno  j & con  terribili  vod , ' 

& grida , cominciò  ( chiamando  Abra- 
am) a dire , Padre  Abraam  , habbia  mi-  , 

fèricordia  di  me,  & manda  (ti  priego  ) La- 
zaro , che  intinga  la  ellremità  di  vno  delli  di- 
ci fuoi  nelLacqua , & mi  refrigeri  alquanto  ^ ^ 

Hh  ^ . 
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la  lingua,  perche  io  patifco  grandi  torménti 
in  quella  fiamma,  al  quale  diflè  Abraami, 
Ricordati  figliuolo,  che  turiceuefH  bene  ne 
Tal  tra  vita , & Lazaro  male , & per  quefte  pa- 
role Se  rimili  il  ricco  non  hauendo  piu  fperan 
za  alcuna  di  falute , cominciò  a voltare  il  par- 
lare Tuo, per  vedere, Te  egli  hauelFe  potuto 
aiutare,  in  qualche  modo,  li  fratelli  Tuoi , che 
erano  al  mondo , & dille , io  ti  priego , padre 
Abraam , che  almeno  tu  mandi  Lazaro  a cala 
di  mio  pà^lre,  doue  fono  cinque  miei  fratelli, 
& che  faccia  loro  feftimorlianza  del  trifto  elle 
re  mio,  acciò  che  fi  guardino  di  non  venire 
in  quefto  dolorofo  luogo , pieno  di  tormenti. 
Perde  quali  parole  fi  dimofira  apertamenrein 
qtfefto luogo, che  li  buoni jconofeano  nella 
altra  vitali  rei  6c  gli  rei  i buoni  • Seadunque 
Abraam  non  haueflè  cono/ciuto  Lazaro  non 
harébbe  parlato  al  ricco  (che  era  pofto  nei 
tormenti  ) del  pafiàto  fuo  dolore,  dicendo- 
gli , che  Lazaro  haueua  riceuuto  male  ne  l*ab 
tra  vita . Et  fé  gli  catti ui  non  ri conoTceflìno 
gli  cattiui , il  ricco  pollo  ne  tormenti  giamai 
non  fi  farrebbe  ricordato  de  gli  luci  frarclliy 
che  erano  abfenti , come  adunque  voi  tu,  cho 
egli  non  conofea  quelli , che  egli  vede  prefen-* 
tijil  quale  hebbe  ciira  di  pregare  per  la  memo 
ria  di  coloro  > che  egli  non  vedeua.^Nella  qual 
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<ofk  quefto  anchora  ci  fi  ciimoftra  ( Se  del  che 
tu  no  mi  hai  addomandaro  ) fe  gli  buoni  co- 
nofeano  li  rei , gli  buoni  perche  il  ricco  fu  co- 
nofeiuto  da  Abraam,al  quale  egli  dille,  tu  hai 
riceUiito  bene  in  vita  tua . Et  Lazaro  eletto  fii 
conofeiuto  dal  riccoireprobo,il  quale  nomina 
dolo  per  nome,dirtè . Manda  ti  priego  Laza 
•rojche  intinga  reftremiià  di^no  delli  fuoi  di 
ti  ne  l*acqua , Se  refrigeri  vn  poco  la  mia  lin- 
gua. Nella  quale  cognitionedeirvna  parte,& 
dell’altra, fi  accrefee  a gli  buoni  lentia, & agli 
rei  pena,  perciò  che  li  buoni  lommamente  fi 
allegrano, vedendo  godere  con  elio  loro  quel- 
li,che  loro  amauano  al  mondo.  Et  a gli  rei  & 
cattiui  fi  accrefee  pena,veggendo  (lare  in  tor- 
menti con  loro  quelli , i quali  loro  amauano 
ne'piacerij&  ricchezze  mondane,difpregiani- 
do  con  tutto  il  cuore  loro  li  fanti  comandarne 
ridi  Dio,  & però  non  la  loro  propria  tanto* 
quanto  la  graue  pena  de  gli  altri  anchora  piu 
gli  abbrucia,  & gli  confuma.  Onde  ne  gli 
«lem  per  grana  di  Dio  auuienevna  cofa  piu 
mirabile, che  non  folamente  conofeano  quel- 
li , con  quali  haueiiano  familiarità  in  quello 
mondo , ma  riconofeano  gli  eletti  ( come  al- 
tre volte  gli  hauelfino  veduti  ) i quali  mai  piu 
haueuano  villi.  Erdi  piu  ancora  gli  buoni , & 
clecd*veggendo  lino  Uri  antichi  padri  in  quel 
- - Hh  4 U 
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la  eterna  beatitudine  faranno  di  prefentia  co- 
nofeiud  da  loro , i quali  conobbero  per  ope- 
raia quello  mondo.  Et  perche  in  Paradifo  li 
beati , in  quella  eterna  clarità  ( commune  a 
tutti  gli  eletti  ) godano  la  maeftà  di  Dio,  che 
cofa  c , la  quale  non  vegghino,  ò conofehino 
in  elio , nel  quale  come,  in  vno  fpecchio , veg- 
gono la  onnipotentia  del  (bmmo  làttore,chc 
vede,  & conoìce  tutte  le  c ofe  B 

Di  FN  S^NTO  J^ILIGIOS  Ò, 
ilquale  morendo  ridde  alquanti 
- Trofetiy  cheveniuano.per  . . 

lui  Cap.  XXKF.  - ' c 

Vattro  anni  fono  morendo  va 
noftro  religiofo  di  vita  molto 
laudabile  ( li  come  certi  altri  re- 
ligiofi  buoni , & denoti , iqiiali 
furono  prefen  ti , ne  han  no  fetto 
teftimonianza)  in  fu  la  bora  del  morire  vidde 
lona,Ezecchielle , & Danielle  profeti , i qualif 
cominciò  a chiamare  per  nome,come  fuoi  pa 
troni  dicendo, che  loro  erano  venuti  per  lui , " 
&abbalEindogrocchi  col  fare  loro  hiimile  ri 
uerentia,  &aDbandonando  l’anima  il  corpo 
fuo,fe  n’andò  co  efiò  loro.Perilche  aperratné- 
tc  E’puo  conofccre,  quàta  giade  notitia  & co-. 

» uofeimento 
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iiofdmento  di  cofè/àrà  negli  hiiomini  bea- 
ti in  queiraltra  vita  incorruttibile , fe  quefto 
/anto  huomo  pollo  ancora  in  carne  corrutti- 
bile , conobbe  quelli  fanti  Profetti,i  qualino 
haueua  mai  veduti , ò conolduti.  i 

Cheranitne,che  no  li  conofeano,!!  riconolca 
. no  alle  volte,  a fvfcire  del  loro  corpo , & 
quali  tormenti  neirinferno  per  li  loro  pec 
cati,&  quali  premij  in  cielo,  p le  loro  buo- 
ne operationi,  elle  habbino  a riceuere  w 

COME  GIOF^N^^I 

co  ( morendo ) chiamò  Or fo  mo- 
naco. Cap  xXXFL 

S Pelle  volte  fuole  accadere,  che  ■ Panima  do 
uendo  abbandonare  il  corpo  fuo  ricono- 
fea quelli,  co’quali,  ò per  equalità  de  i loro 
pecca ti,ò  ancora  di  buone  & lànte  operationi 
/atte  in  quello  mondo,  debba  efsere  con  loro 
inlìemc  vna  medelìma  llanza  collotata.  Per- 
ciochemi  difsegia  vn*huomo!  molto  venera- 
bile, & vecchio,  cheli  chiamaua  Eleutherio, 
delle  fante  opere  delquale  io  honarraro  afsai 
nel  preceden  te  libro , che  era  in  vn  monalle- 
rio , doue  egH  era  Abbate,  vn  fuo  fratello  car- 
nale frate,  che  li  chiamaua  Giouanni,  ilquà- 
le  pxedifse  a i frati  del  monaHerio  la  morte 
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fua  quattordici  dì  inrianziiche  egItmorirsc,& 
annouerando  gli  frati  ogni  dì  li  gio»tni,ehe  ve 
niiiano  a fcemarc,gli  venne  la  febre  tre  giorni 
prima  che  egli  fiifre  leuato  di  quello  mondò. 
Et  venendo  r bora  della  morte  fua,prere  la  Ùlxi 
tiilìma  commiinionedel  facraciffimocorpo, 
^ (angue  del  noftro  Signore  Giefu  Chrifto,& 
:fricendo  chiamare  a fé  li  frati  del  monailerio, 
^li  pregò,  che  douefliìiio  falmeggiare  quìui 
-3inanziàlui  ,.&egli  ftefso  impole  vna'Ànri- 
phona  di  fé  (lelso,  dicendo . Apritemi  le  por- 
te della  giuftitia,  & entrando  per  quelle  con- 
fefserò  , & loderò  Dio . Quefta  c la.porta  del 
Signore,  li  giudi  entrano  per  efsa,  & coli  can 
tando  li  frati  dinanzi  a lui,  mandò  fuora  vna 
^dubita.  Se  lunga  voce,  & chiamando  di(se,Or 
-io  Vienne,  lequali  parole  come  egli  hebbe  prò 
' ; ferite , vfeendo  del  corpo  fini  la  mortale  vi  ta. 
Si  raarauigliororto  molto  li  frati  non  rapen- 
do, ne  conofeendo  qUcello,che  egli  hauefse  vo 
luto  dire , morendo , col  chiamare,  Orfo  vie- 
ne, ilquale  (eìsendo  morto)  dette  fommo  di- 
spiacere vniuerfalmente  nel  raonafterio . Ho- 
ra  dopò  la  morte  fila  di  quattro  giorni  làidi 
neccflltà  a frati  di  mandare  a vn’altro  mona- 
- llerio , che  era  afsai lontano  di  quiui  per  certe 
loro  fàcende  V doue  andorono  certi  frati, 
arriuati  làl  troiiarono  tutti  li  monaci  di 
••  detto 
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detto  luogo  molto  mal  contenti  a quali  do- 
mandando della  cagione  di  quefta  loro  tri^- 
ftezza,gli  rifpofono  dicendo , noi  piangiamo 
la  defolationej&cfterminio  di  quefto  noftro 
luogo,  perche  vn  poftro  frate,  lavitadelquale 
ci  manteneua  in  quefto  noftro  monafterio, 
hoggi  fono  quatto  giorni , che  egli  pafsò  di 
quefta  vita . il  che  fen tendo  quelli  frad,ch’era 
no  andati  quiui,cominciorono  a domandar- 
gli con  gra  diligenna,  che  gli  diceffìno , come 
quefto  loro  frate  morto  haueua  nome,  & loro 
rifpofeno  Orfo , & inueftigando  fottilmente 
deÌl*hora  della  Tua  morte,&  loro  dicendoglie 
la, conobbero','  & rrouorono,  che  in  quel  me- 
deftmo  momento , appunto Orfo  era  pafsato 
di  quefta  vita,  che  Giouanni , che  era  morto 
nel  loro  fnonafterio , morendo  haueua  chia* 
inato  Orio . Perilche  fàcilmente , fi  conofce, 
che  morendo  in  grada , il  merito  de  l’vno , & 
de  l’altro  era  ftato  eguale,  & però  fu  loro  con»- 
cello, che  morendo  in  vn  mcdefimo  tempo  ha 
ueftìno  anchea  ftare  in  compagnia  in  vna  fta- 
zamedeftma. 
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Co7ne  lEmorfio  moroido , mandò  a dire  à Stefa- 
no che  ììandajfey  che  la  nauc  era  apparecchia 
ta  per  Sicilia. 

Ne  voglio  lafciare  indietro  di  dirti  quefla 
tora,chc(eflèndo  io  ancora  laico,&  in  ha 
bito  fecolare,&  ftando  in  cafa  mia, la  quale  in 
qucfta  città  mi  era  tocca  di  patrimonio)  mi  ac 
cade  a fapcre . Sraua  apprcllò  alla  cafa  mia  in 
vicinato  vna  vedoua,che  lì  chiamaua  Gallarla 
quale  haiicua  vn  figliuolo  giuuane , che  haue- 
iianomeEmorfio,  dalla  caladel  quale  no  Ita- 
lia molto  dilcofto  vn  giouane,  che  lì  chiama- 
ua-Srefano,&  per  fopra  nome  Optio.  Hora  ve 
nedo  Emorfio  aile  fine  della  vita  fua , chiamò 
vn  fuo-fcruidore,  & comàdàdogli  dilIè.Va  pre 
fto,*?c  di  à Stefano, che  egli  ne  véga  hor  hora, , 
perch^a  naue  Ila  in  ordine  per  menarci  in  Si 
cilia . il  che  fen  tendo  il  feruidore,  & v^gen- 
dojCome  egli  ftaua,  pensò , che  egli  fiifle  fho- 
ra  di  fe , 8c  fecefene  beffe,  onde  turbato  Emor 
fio , fe  gli  voltò , & dilTe , va  prefto , Se  fàgli  in 
tendere  quello,  ch*io  ti  ho  detto,  perche  io 
non  Emetico . Andò  via  adunque  il  feruido 
re,perfàrcilcomandaméto  del  filo  patrone, 
& ellèndo  già  a mezza  via  trouò  vn*al  tro  che 
ledomàdò,  doue  egli  andana  .alqualeegli  ri- ' 
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fpofe,  che  andana  p parte  di  Tuo  patrone  a far 
vn  ambafciata  à Stefano  Oòtione.&  colui  gli 
di/Te,  ancora  io  vcgo  da  cala  Tua, ma  quado  io 
arriuai.egli  era  già  morto  « Tornoflène  fiibi- 
to indietro  il  Icruidorea  Emorfìofuo patro- 
ne per  dirgli  quanto  haueua  vdito,  ma  lo  tro- 
uo  che  era  pallaro  a l’altra  vita.  Et  Coll  venne 
fàtto,che  mentre  che  l’vno  fcontra  l’altro  nel 
mezzo  del  viaggio , per  quanto  fi  può  cono-' 
nofcereper  la  mifiirade  l’vna  al’altrajin  vn 
medefìmo  momento  tutti  due  vfeirono  à 
Vn  tratto  di  quello  mondo. 

''  n PIETRO.  « ' 

• • • ' . A p.  ' ' 

Stupenda  colà  mi  pare  tutto  quello  , che 
voi  hauete  detto  • Ma  vorrei  che  voi  mi  di- 
chiarale quello,  & vene  priego, perche  cónto 
*Ia  naue  detta  di  fopra  apparue  l’anima,  che 
vfciua  del  Tuo  corpo , ò veramente,  perche  co 
lui,che  Haua  in  lui  morire predilTe,  che  egli 
doueua  ellère  menato  in  Sicilia.  ^ " 

GREGORIO.  ■ 


I.  aia, Pietro, no  ha  bilogno  di  colà  alcuna^ 
che  la  porti.Et  nó  c gran  marauiglia,fe  ad  vn*  . 
homo,  che  Ila  ancora  viuo,appanfce  qualche 
- colà 
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cofa(efsenclo  egli  anche  in  carne,  & nel  corpo 
fuo  ) fia  foli  co  di  vedere,  acciò  che  per  tale  vi- 
none pofsa  conofeere  doiie5&  a che  luogo  Ta-* 
nima  tua fpi ritualmente  pofsa  efsere  menata; 
Ma  di  quello  che  egli  refe teftimonianza,  che 
haueua  a efsere  menato  in  Sicilia,  cheli  può 
egli  intendere  altro, fe  non  che  acomparatio- 
ne  di  tutti  gli  altri  luoghi , nelPilblc  di  quella 
Pròuincia,  vi  fono  grandifiìme  bocche , ò bu- 
che di  fuoco  ,che  alcontinouo  viene  fiiora? 
tnodrando per  quello! luoghi  de’ tormenti, 
che  fono  la  dentro,iquali  luoghi  fecondojche 
dicono  quelli , che  ne  hanno  notitia , ogni  di 
crefeono , & fannoli  maggiori , di  forte,  che 
appropinquandoli  rvltimo  termine  del  mon 
do,cem  cofà  è, che  quanti  più  ui  faranno  me- 
nati per  abbruciargli  in  quelli  tormenti  & pe- 
ne, tanto  piu  quelli  luoghi  di  quell'ifole,  par 
che  li  aprinOj&  douentino  maggiori . Et  que- 
llo pcrrtietiei’onnipotenie  Dio,  che  lì  móllri' 
in  quello  mondo,  a correttioni  de  gii  huomi- 
ni,  che  viuono,  acciò  che  le  menti  di  quelli  > . 
che  non  credono,  che  lìa  inferno , ne  meno 
tormenti  in  elso  vegghino  villbilmente  efse 
fiamme,  & coli  li  luoghi  di  tormenti , iquali 
ancora , che  feiitino  dire , che  fiano , non  Vo- 
gliono per  nulla  crederlo  . Bora  che  gli  eletti, 
ò reprobi  (la  commune  caufa  de  quali  ponku 
* mc^ 
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XtìOjCflie  (ì  habbiaqui  à trattare)  ilano  mena^ 
ti,o  deputati  alli  luoghi  communi , ci  {àtisfài* 
ranno  le  parole  di  efsa  verità  (Chriflo  ancho* 
rachegli  éfsempij  ci  mancaffino.  Ncll’Euan 
gclio  adunque  n dice  per  la  parte  de  gli  eletti. 
In  caia  di  mio  padre  fono  moire  ftanze.  hom 
, fc  nell  etèrna  beatitudine  non  fu|se  differen- 
za alcuna  per  premiare,  &darc  a gli  eletti  fc^ 
Condo  il  merito  di  ciafcuno  di  loro , non  ha-» 
tcbbe  detto-,  chein  rafadi  Ino  padre  fuflìho 
piu  ftanze,  o luoghi, ma  vna  fola,  Molte  ffan- 
ze  adunque  fono  neireterna  beati tudine,per- 
Jequali  fonodiftinti  gli  ordini  de  i buoni , & 
fanti^  ^ccommunemente  tutti  (fanno  in  leti- 
ua,per  il  confortio  degli  meriti  loro,  & anco- 
ra che  eglino  fiano  diftin  ti  in  varie  ftanze, no* 
dimeno  efsendofì  ciafcuno  di  loro af&ttica- 
tp  piglia  ogni  vn  il  fuo  danaio , & prezzo  del 
giorno>pcrclie  la  beatitudine  c vna  (ola,laqua 
le  loro  pigliano , & godeno  quiui,  3c  la  quali- 
tà dellaloro  fetributione,&  premio  nó  è equa 
lericeuendo  ogni  vno  di  loro  più  , & meno 
gloria,con  certa  miiura,  fecondo  che  furono 
nmili  in  vita , de  merito , Parlando  ancora  il 
Signore  noftro  nelPHuangelio,  & volendo  de* 
fìun tiare  il  finale  giorno  del  giudicio , dice . 
Allhoradiroa  i meritori  coglietele  zizanje,5c 
legatele  in  ^fd  piccioli , per  abbruciarle . 

.Gli 
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Gli  mietitori  adunque  che  fono  gli  Angioli 
legano  le  zizanie  in  fafci  per  ardere,  quando 
loro  accompagnano  vn  convn*altro  luopari 
in  figlili  tormenti, di  forte  che  il  tormento  lia 
fimileal peccato , acciò  cheli  fuperbi  con  gli 
fuperbi,  gli auari  con  gli  auari , gli  inganna- 
tori con  en  ingannatori,  gli  inuidiofi  con  gli 
inuidioii,gliinfideli  con  gli  Infideli,  ardino 
ogni  vno  al  luogo  luo.  Quando  adunque  gli 
rei  furono  limili  ad  altri  rei  nel  commettere  li 
peccati,fono  anche  menati  a patirne  limili  pe 
ne  & tormenti,  deputandoli  gli  Angioli  ne 
luoghi  penali,iquali  Angeli  allhora  leganqle 
zizanie  in  fàfci  per  abbruciarle,  quando  difpc 
{ano li  peccatori  ne* luoghi  de’  tormenti,^ 
pene,fecondo  gli  loro  Mi,  & delitti . 

Dì  coloro , ìquali  pare  che  fiano  quafimórplper 
errore 3 & dipoi  ritornano  invita  * 

P I E T R Q. 

Con  la  rifpofta  voftra  per  hàuere  voiritro- 
uato,  & detto  la  verità,hauete  fatisfetto  a pie- 
no alla  mia  domanda  i Ma  ditemi  vi  priego, 
che  vuol  dire,  che  egli  accade  qualche  volta, 
che  molti  quali  per  errore  fono  tratti  fuora 
del  corpo,  in  modo,  che  fatti  morti , dipoi 
ritornano  in  fe,&  a quelli  che  interuiene  que- 
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^ fio , di  ce  n el  ri  torna  re  da  l’altra  vira  i eh  e egii 
jhaiieua  vdito,chc  non  era  quello  , che  era  fta- 
IO  comandato  ,- die  egli  monile . 


X0‘ME  VIETRO  monaco  TEIt 
cmamf(rmitàriiorendoy&  dìpoÌYÌtùr^ 

-/i  ; . nando-  V anima,  al  corpo  dìjfe 

ì\;ì  y>  . . molte  cofe  de  [tnfemo. 


€ap.  XXX FU* 

R EGO  R I O. 


Vando^Pietro^quefto  inreruiene, 
le  noi  peliamo  bene  al  fatto , no 
diremo  già,  che  Ila  errore , ma 
lì  bene  noftra  amnionirione  , 
perche  la  diiiina  pietà  .per  la 
fomma  humanità  della  Tua  mifericordiajdi- 
fpone,dc  ordina, che  alle  volte  molti, che  muo 
iono  ritornino lubito a gli  corpo  loro,  ^icdò 
che  li  tormenti  dello  ihfèrno,iquali  loro  non 
credeuano, hauendofentito dirlo ,‘61:  predi- 
carne, che  almanco  vedendogli  gli  remino*, 
^ ne.habbino  paura,  Hora  fiamm  ' 
xcrtoilliriciano  monaco  j ilqiiale 
•con  eflò  raero  ,.ncl  mio  monafierio  m q 
città  j mi  dille  più  volte, che  quando  egli 
per.gliiempi  a dieuo  ne  l*eremo,fàcendo  vatk 
t ri  vrr-r*/»rfr*  monacó-dcl 
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paefe  di  Hiberia,ilquale  gli  ftana  propinquo 
alla  cella  in  vna  grandifìTtma  foluudine,  che  li 
chiamaua  Euafa , ilqiiale  Preiro.  gli  dille , che 
innanzi , che  egli  venillea  flarea  Teremo , fo* 
'praìlencn'doglivnd' grane  rtiolélHà'di  corp6» 
vfei  di  quella  vita,  ma  quali  Tubiro  fli  reltìtui- 
to  al  corpo iuo,&:  refenua dipoi  hauere  vedu- 
to gli  horrendi Jupplicij  deli’inferno,  & gli 
luoghi  delle  fiamme,  che  Ibnò  fenza  numero. 
Èrcoli  ancora  hauere  la  giù  veduto  certi  hiio- 
mini  grandi, & potenti  di  quello  mondo,  che 
ecanoimpicCatiu  quelle  hamiiic.  Se  loggiu- 
gnepdo,  referiua,  che  egli  ancora  era  flato  me 
nato  la  giù  per  ellèrem elio  nelle  prefàre  fiam- 
me, ma  che  fiibito  era  apparito  quitti  vn’An- 
gelo  in  habito  molto  Splendido , Sé  chiaro,  il- 
qiiale  prolùbi,  Se  vietò,  die  egli  filile  affonda- 
to nelle  dette  fiamm.e,&  gli  dilfe,efci  fuora,& 
vattene  via,  Se  fa,  che  tu  impari  per  lo  auueni- 
re,che  vita  habbia  a eilèrela  tua.  Dopò  lequa- 
li  parole  ritornando  a poco  a pocoil  caldo  na 
turale  nelle  Tue  mébra,  ritornò  dal  Tonno  del- 
Teterna  morte  lla  vita . & mi  contò  tutte  que 
fte  cofcjche  egli  haueua  veduto.  Se  patito.  Per 
lidie  dipoi  macécò  le  carrii  Tue  tanto  con  le 
vigilie , Se  con  li  digiuni , che  Te  bene  egli  non 
•hauelfc  parlato  con  la  lingua,  moftrauaa ve- 
derlo invilo  ,xhe  egli  h'audTe  veduto  rinfeie- 
: no, 
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noV^  chefgHft^BTcfse  non  poco  le  pène& 
torjiienri  liiaiov;5t  in.  quello  mondo  lo  onni- 
potente Dio  jpehlua  foiiimamiferìcordia  lo 
fbimpò  dà'  qiictlc fiamme  crudeli  dello  infcr 
ho-,  acciò  (ihe  eglinon  morilse  di  morte  etcr- 
ha.{’  Ma  perche  il  cuore  degli *huomini  c mol 
td  duro , però  il  vedere  le  pene  dello  inferno  > 
non  è equalmente  vguale  a ogni  vno. 

S " . .!  ■ IlU':  r.  F . 

Comè  Stefana  morì , ét'  ntornandoìnyìtcudìffe 
■ - deUe  pene  dello  infenio,  ' 

5à'  . . I ^ 3F-  . •; 

I L nobiIilTimo-gcntil*hiionio  Srcfeno,  il 
quale  tu  bene  conofcefti , narrandomi  di  fc 
flclso , dilse.  Che  cfsendogià  perilpafsato 
Della  Città  di  Còlldntinopoli  per  cettefueiàv 
eende,  loprauenendogli  certa  infermità,  H 
morijdi  force  ohe  la  famiglia  lua  di  cala cer- 
cando di  vno  Ceru'fico,  & di  vno  profiimie- 
re,  che  lo  fparalIìno,e  gli  em  pielsero  il  corpo 
dr  odori  yj&vngden  ci  liiauiriTmi  ,&  in  ttìifd 
quello  giorho'nbn  gli  trouando , ftette  il  cor- 
po di;Sc6fànó$fen2ia  hauere  fepolrurala  noctd 
Kguence^&  finaàl altro  giorno  1 Et  inquelib 
meotreeglifh  menato  a luoghi  infèrnali-,  do 
ue‘  egli vuide  ooièbf^i  ^ le  quali  àncora  che 
prima  n’hkuicfVe  domi  tot  raggi  obare,  nondh* 
méno  non  leccedeaqoi  Et -ic^a^kralcce  coièv 
- o ‘ li  1 che 
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che  la  giu  gli  inicrucnncrciyilifle*  che  èflOT*- 
do  llatò  condotto  dinanziaivnò  grunde  giui 
ce,  chea  lui  pareua,  che  fuilè.il  padrone:,& 
principale  di iutii  quelli  luoghiinfernali , no 
tìi  riceuuto  da  lui  ^ ma  difsèla  quella  rua  iàmi 
glia  y io  non  vi'comandaii  che  voi  mi  thènaili 
coilui  j ma  Scefeno'ferraroj&  coli  in  vno  fubi 
to  li  ri  tornò  al  luo  corpo  ,«SCiScefàno  fèrrarai 
che  habitaua  prelTo  alta  cafa  fua,la  medelima 
hora , che  còAui  era  ritornato  in  vita  i vrci.di 
qu,!fto  mondo,  & mori  ; Et  còli  Stefano  co- 
nobbe edere  date  vere  le  parole , che  nello  in 
ferno  egli  haueua  vdito,haueodoiécónferm]^ 
te  la  morte  di  Sterno  ferrato  • ? 

Come  vno  Soldato  morendo  dipoi  tóriuiMai 
ti  al  corpo ' fui i dì jfe'dì  haucr e vedutone  rm-* 

T fermmólte  cofe divno  ponte yfòpra 
-lìquèio le, anime  paffhuano i • ' ^ !.. . 

Ir  -,  ' r .fi,  . • • ' { 

TRieannifono  pafsati,  che  Taquella  pelH^ 
lentia  fi  horrenda,chc  didrufse  quelhi  cit 
tò  flii<iómac'onlì  crudele  mortalità  di  góitC:^ 
che  oqn  che  altro  furonoyédute  vilibilmente 
4à;gliÌDechihumani  veniregitt  dal  cielo  faet-: 
te,&  ferire  i6càmazzarc;glilwiomihi^  allhora». 
morì  il  meddinaoSteiano,  del  quale  habbia- 
t?QoiàGco  jnàidòncdi  fopi:ajrjGom.e  tu  fai . : £& 
u:ij  i if  , >ColÌ 
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cofi  ancora  fu  in  quel  tempo  percorso  di'pe- 
fte  in  quefta  noftra  città  vno  Soldato,  il  quale 
conducendofi  allo  eftremo  della  virafua,lì 
mori , & di  qurui  a poco  fpatio  di  tempo  ri- 
tornato al  corpo  Ilio  narrò  ( come  a molti  in 
detti  tempi  fiimanifefto)  Che  cfsendo  mena 
to  ne  luoghi  dello  inferno , trouò  vno  ponte 
fenza  rponde,fotto  il  quale  correuavno  fiu- 
me di  acqua  molto  obfcura , & nera , il 
quale  mandaua  fuora,vna  nebbia  di  vno  puz- 
zo intollerabile.  Et  paflàto  il ponte,diceua ef- 
ferui  piaceuoliflimi  prati , & verdeggian- 
ti , & al  continouo  pieni  di  odoriferi  fio- 
ri di  varie  herbette  , ne  quali  erano  afsai 
compagnie  di  huomini  nobilmente  vefti- 
tià  bianco,  & in  tale  luogo  erano  tanti  fua- 
ui  odori, che  efsa  fragran rìa di  fuauità  fa- 
tiaua  tutti  quelli , che  habitauano  , & paf- 
feggiauano.in  fimili  luochi.  Et  qui  ogni 
vno  di  loro  anchorahaueua  la  danza  fua  pi  e- 
na  di  grande , & infinita  luce . Apprcfso  alla 
quale  danza  fi  fàcena,&  edi  ficaua  vno  cafàmc 
to  di  vna  miracolola  pofsanza,  & nobiltà , & 
lemuratiiefso  erano  fatte  tutte  di  mattoni 
d*oro , ma  per  chi  tale  palazzo  fi  edifica fse , ò 
chi  rhauefse  ad  habiiare,  non  ne  pofsette  ha- 
uere  notitia  alcuna.crano  ancora  fbpra  la  rìua 
dei  fiume,detto  di  fopra>  certe  altre  habitacia 
i.i  ~ li  5 ni. 
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ni , Sirqtiefte  erano  tocche  eia  vna  rrefcbia  ptix*- 
zolenicche  v-feinadi  dmo.fìume,»S<:  in  altre 
di  die  non  entnuia  il  detto  puzzo.  Horail 
paragone  di  quanti  ne  pallàua  (opra  il  preFato 
ponte  , ò fufiino  ()  buoni  ò cattiui,  era  che 
unti  li  rei,  che  paflàuano  di  Fopea, prima  che 
loro  arriuadèro  al  fine  del  ponte  , calcaiiano 
ne  l’acqua  di  quello  puzzolente  ìk  tenebroFo 
riiiinc.  Et  li  buoni  giufti,  i quali  non  haue- 
nano  peccati , pallaiiano  liberamente,  &:  fìcu^ 
ramente  a luoghi  di  quelli  ameni  piaceuo»’ 
li  prati  . ^ Et  in  quelli  luoghi  pieni  di  puzzo  ^ 
dilFe  ancora  haiiere  veduto  Pietro  fopraftantc 
alla  famiglia  del  Papa , il  quale  morì  quattro 
anni  fono , pofro  col  capo  allo  ih  giù , in  Ino-? 
ghi  molto  fchifì  iS:  brutti  ftretro  ^ legato  con. 
grandiflime  catene  di  ferro . Et  ricercandolo, 
perche  egli  fulEe  coli  mal  tra tta to, 'di fse  di  ha-* 
nere  vdito  quelle  cofe,  delle  quali  noi , che  lo 
haueuamo  conofeiuto  in  quella  nollra  cala 
ce  ne  ricordiamo  molto  bene,  fugli  nondime 
no  rifpollo . Sappia  che  egli  patifee  quelli 
tormenti,  & pene,  perche  le  gli  era  coman- 
dato che  egli  fa  celle  giudi  tia  di  quaIch’vno,la 
fàceua  piu  perdellderiodi  crudeltà  (che eia.' 
filo  naturale)  che  per  fare  giuftitia,ò  perobbe 
dire  ad  alrri,  ò per  fare  quello,  che  gli  era  co-' 
mandato,&  chegli  folle  detto  la-vcrità,lo  fan* 
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no  rutti  quelli  che  lo  conobbero . Dille  anco-. 
ra  di  hauere.  veduto  in  quelli  luoghi  vno  pre- 
te foreltiero,  il  quale  arriuato  al  ponte,  lo 
pafsòcon  tanta  licurcà,  con  quanta  iìncierità 
di  vita  era  vifsuto  qua  su  al  mondo.  Fece 
anchora  teftimonianza  di  hauere  riconolciu- 
to  in  lui  ponte  Stefano,  del  quale  io  ho  fatto 
mentione  poco  di  (opra, il  quale  volendo  paf- 
far  da  T altra  bada  del  potè  fdrucciolò  con  vn 
piede , & cadendo  quali  andò  col  corpo  mez- 
zo fuora  del  ponte.&quiui  da  certi  bruttilTl- 
mi  puzzolenti  (piriti, in  forma  di  huomini, 

i quali  vfdrono del  fiume,  fuprcfb  perle  co-- 
fqe, tiradolo  giù  nel  fiume,ma  certi  altri  huo- 
mini in  vcftimenti  bianchilTìmi(foccorrendo 
lo  ) lo  prefono  per  le  braccia , & lo  tirauano  : 
durando  quella  battaglia  fra  di  loro, gli  l|)ir 
i;iti  buoni  tirandolo  in  fu,&  gli  cattiui  in  gin, 
coftui,  che  viddetiuto  quello  ritornò  al  cor- 
po  fuo,  fenza  afpetrare  di  vedere,  che  fine  wo. 
hauefsequellazulFa.  Per  il  che  ci  fida  ad  in- 
tendere, della  vita  di  detto  Stefano,  che  in.lui 
rombatteua  il  peccato  della  carne,  con  Pope- 
re  della  fanra  clemofina , perche  fèndo  tirato 
in  giùjp  lecofcie  & in  fu  perle  braccia , (fi  co 
nofce  ) che  egli  era  flato  grande  elemofinie-. 
re , & non  haueua  non  dimeno  perfettamen- 
te fatto  refiflcntia  al  peccato  della  carne  , il 
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quale  peccato  lotiraua  abba{sOj&  ingiir  * 
Ma  quello  che  piu  in  detto  Stefano  babbi  ha- 
luuo  forza , ò vinto  nella  Tua  libera  voliintà,  e 
nafcoilo  «S:  a noi , & al  Tolda to , che  vidde , 8c 
fa  riuocato  al  corpo  Tuo . Quello  è ben’vero 
nondimeno,  che  il  detto  Stefano  da  poi  in 
qua  ( come  habbiamo  detto  di  (opra  ) che 
e^li  vide  di  luoghi  in  Temali, <&:  ritornò  al  cor- 
po Tuo  , non  correfke  perfettamente  la  vita 
Tua,  poiché  doppo  moiri  anni , che  egli  vifse. 
Tu  veduto  ancora  in  qflionej&liiigij  ,darice- 
irere  Dio  de!  viuereiuo,ò  vita  ò morte  eterna. 
Onde  a noi  quello  Ga  noftra  adraonitione,  & 
efsempio  , che  efii  Tupplirij  dello  inferno, 
mentre  che  Tono  in  fàiiore  & inaiutoavno, 
gii  altri  imparino,  &Tia  loro  in  cTsempio,  ac- 
cio che  quelli  t^ili , veggendo  il  male , lo  Tchi- 
lìno,&  quelli  altri  tacito  maggiormente  Gana 
puniti,  quanto  che  hauendo  loro  conoTciuto, 
& veduto  li  Tupplitij  dello  inferno,  non  han- 
no voluto  TchiTare  il  peccato , ne  correggere 
in  meglio  Li  vita  loro. 

PIETRO.  ^ 

Vorrei , & priegoui,  che  mi  dichiarate, 
di  quelli  luoghi  , & dileteuoli  prati  difo- 
pia  diTse  quei  ioldato,che  vidde,  che  fi  edifì<* 
. . caua 
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caua  vno  bellifTimo  cafamento  di  mattoni, 

che  erano  dVo.  Etmipareqiieftavnagnm 

eie  fem  plicità,  & cofa  da  ridere , a credere, che  cfjcfi 

nella  altra  vita  noi  habbiamo  ad  hauere  dibi- 

fogno  di  rimili  metalli.  là  un 
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faUtSiO 

doro* 


' Hor  chi  fia  quello,  Pietro  ( purché  nort 
habbia , perTo  il  ceruello  ) che  non  l’intenda, 
ma  in  ciò  che  vedde  quel  foldato  ne  luoghi 

aelloinferno,qualuncheriacolui,per  ilqua- 

le  fi  edificaua  quel  ricco  cafamento , ci  fi  mo^ 
ftra  apertamente  quello,  che  operaua  quel  ta- 
le in  quello  mondojper  il  quale  lì  faceuavno 
foile  palazzo  d’oro,  onde  efsendo  manife-  Chi  pi  Le 
fto , con  il  fare  qua  fu  fra  noi  molte  elemofine  elemop  - 
fia  il  premio  di  do  vita  eterna , perche  quel  ta  ne,U  pre^ 
le  fi  edifica  in  deio  vna  llanza  d’oro , & pero  mw  , che 
di  l'opra fedmentione,  dicendo,  che  il.de tto  cgU  nd , 
foldato  haueua  detto , che  gli  mattoni  d oro , neli altra, 
per  Fare  detta  cafa  gli  pottauano  vecchi,giona  vita* 
ni,fànciulli,&  fanciulle,  perilche  d fi  dà  ad 
intendere,  che  coloro  a quali  era  vlata  la  pie-  , 
tà  ',  & fattagli  la  elemofina,  erano  quelli , che  , ^ 

portauano  quelle  pietre  d’oro  alia  muraglia  • 
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COMK  VN  C^IZ0L.A10,  CHE 
fi  chiamjiUit  Dcafdcdìt , fi  cdificana  in  cie- 
lo vna  cafu  il  •fiorno  del  S abbaio,  < 

Cap.  xxxyill. 
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.-T  cofi  ancora  vn  certo  huoino 
^ molto  buono  , che  E chiamaiia 
Deiildedit,  ftaiia  prdib  a cala 
noftra,  & loleua  cucire  le  fcai- 
pecic,  cielqiiale  per  reuelatione 
vji’alcro.huomo  di  lanta  vita  vidde,die  fi  edi- 
^ ^ ficaua  per  coftui  vna  cafa  in  cielo , ma  quelli, 
■*'  chelafaceiianopareiiachenon  lamurallìno, 
fe  non  folo  il  giorno  del  fabbato.  & coli  ricer- 
^ cando  queU’akro  fottilmentequello  facto,no 

l'enz;;  (ua  gran  marauiglia,  & inuelligando  de 
coltami, & vita  di  Deufdedit,  trouò  che  di  ql- 
lo,ch*egli  lauorauaogni  di  tutta  la  fettimana, 
tutta  quella  parte,&  quantità,  che  egli  poteua 
auanzare,dal  fuo  vitto,  & veftito  in  fuora  (che 
viu.'ua  anche  parcamente)  il  giorno  del  fabba 
to  era  foli  to  di  andare  alla  chiefa  del  beato  Pie 
llemofi-  tro  A portoIo,&  quello, che  gli  era  auanzato  d i 
tutta  ja  feitimana,lo  daua  a poueri  per  la  cha- 
rità.  Perilche  confiderà,  Pietro,  che  merita- 
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mente  la  fìibrica  della  Aia  cala  cfefceua  il  gior 
no  del  fab  baco. 

PIETRO. 

In  quefto  voi  mi  haiiete  farisfàtto  abaftan* 
za . Ma  vorrei , che  voi  mi  dichiarafte  bora, 
quel  che  di  fopra  voi  dice  Ae»  Che  le  habi  cacio 
ni  di  certi  che  Aauano  (opra  quel  hiime  nero» 
erano  tocche  da  vna  nebbia  di  puzza,*Si  le  fta- 
ze  di  certe  al  tre  nonpoteuano  dFerc  tocche. 
EtcoA  che  Agnificache  egli  vidde  il  ponce,  & 
Amilmente  il  fiume . 

C R E G O R I O.  - 

Perla  reprefentarione,  Pietro  , delle  cofe, 
noi  dobbiamo  conofeere  gli  meriti,  & opera- 
noni  delle  caule . Perciò  che  colui  vidde,  che 
gli  huominieiufti,  palpando  perii  ponte  Aree 
to,  ^^cfenzalponde  andananoinquei  luoghi 
tanroameni,&piaceuoli,fignificando  perciò 
chela  via*,  che  guida  l’huomoa.vita  eterna  c 
molto  Aretta.  Etviddevn  fiume  puzzolente, 
che  correua, perche  al  continoao  corre  abbaf- 
fo,&  allo  in  giù  la  puzza  delli  viti  j della  carne. 
Ancora  dilTe,  che  rhabitarioni  di  alcuni  era- 
no tocche  da  vna  nebbia  putrida, & puzzolen- 
te , ^ le  Aanze  di  certi  altri  non  erano  tocche 
dalla  detta  nebbia,  perche  fono  aliai  coloro 
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che  fanno  di  molte  opere  buone,  nondimeno 
fono  macchiati  dai  viti]  della  carne  con  il  lo- 
ro  penfarcafimili  piaceri  dishonefti . Et  però 
pare  cofa  giufta,  che  quella  nebbia  puzzolen- 
te porti  loro  faftidio  nell’inferno,hauédo  pre- 
fo  piacere , & diletratione  del  fetore,  & puzzo 
delle  cofe  carnali  i n quefto  mondo . Onde  il 
Io.  14.  Ideato  lob  conofcendo,  che  la  delettatione  del 
la  carne  conlifteua  tutta  in  ferore,&  parlando 
deirhuomo  lulTuriolo  dille, che  la  Tua  dolcez- 
^ za  era  vn  verme.  Ma  quelli  che  perfettamen 
Chi  fi  jg  mandano  fuora  del  loro  cuore  ogni  dilec- 
guarda  tationedi  carne,  certa  cofa  c,chcle  loro  ftaze, 
dal  pec-  ^ habitationi  non  faranno  tocche  dalla  neb- 
cato  del-  biadi  puzza  alcuna.  & nota  Pietro,  che  di 
la  carne  quclfiume  vfcitia  nebbia,  fetore,  fignifi- 
è premia  ^ando  perciò , che  gli  diletti  carnali  obfcura- 
no  la  mente  di  colui , ilqualedaquellièauue- 
^ lenato,ò  macchiato,  priuandolo  della  villa 
t)omada  ygj-Q  lume , che  c Dio , accioche  doue  egli 
feli  pec^  haprefo  piaceredi  quelle  cofe  daballb,ricc- 
catì  del-  ua  ofeurità  & tenebre  da  quelle  di  fopra. 

la  carne.  . _ , 

fonopunì  E T R O* 

4i  dallà  j4qj.  pgn  lìamo  noi,  che  quello  lì  polla  mo- 
pena  del-  ftrare,  & protiare  per  la  facra  fcrittura , che  li 
la  pwx;^  peccati  della  carne  liano  punici  dalla  pena  del 
lapazza?  , . . , ^ 

. . DeUit 
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:A  4 V.  pcT/iX  delti  Sodomiti, 

G R E G O R I O. 

Ben  fai , che  si , perche  nel  libro  del  Gene- 
fi  fitruoua,  cheli  iommo  Dio  fece piouere 
fopra  Sodoma  fuoco,  & folfò,  acciò  che  il 
fuoco  gli  abbniciafìTe , & il  puzzo  del  folfo  gli 
afTogalTe , & ciò  fu  riputato  giùdicio  diiiino,’ 
&giuftò, perche  eilèndo  loro  infiammati  del. 
rarooreillecito  della  carne  corruttibile,  fu  il 
douere,  che  loro  periffiiio  di  fuoco  infieme, 

& fetore  di  folfb 

, acciò  che  nella  loro  pena  co^ 
liofceflino,  che  per  Tempre  per  il  diletto  del- 
la carne  fono  obligati  alla  puzza , ^ fiamme 
dell’eterna  morte.  " * ' ^ 

;;  r PI  E T R O. 

Gonfèfib  adellb,  che  di  quelle  cofe,  delle 
quali  io  fiauo  in  dubbio  non  nii  èrimafiopiu' 
qui ftionc alcuna.  - 


che  Vanirne  pofle  ancora  nel  corpo  de  gli  huo^  ^ 
mini  veggono  qualche  volta  le  pene  dcWaU’  H 
.:  tr avita*  • 
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DI  THfODÓROy  ItOj^ULE 
ftando  per  morire , vìdde  vìi  dra^ 
cone , che  lo  diuora.ua . 

Cap.  XXXIX.  ' 

/•  :1M1A 

GREGORIO.  :-c  > 


V hai,Pietro,da  (àpere,  che  egli 
accade  ben  Ipelso , chePanimc, 
che  fono  ancora  nc  gli  corpi  lo- 
ro, veggono  alle  volte  le  pene 
dcU’altra  vita,  ilche  nondimc-» 
no  (noie  in  ter  acni  re  a molti  per  loro  propria 
edificatione,&  a molti  altri  aedifìcàtione,  & 
vtilità  di  chi  ciò  vede  & ode.  Perche  quel 
Theo, doro,  delqyaU  io  feci  giàvn  fermonein 
prefentia  del  popolo , fu  vn  fanciullo , ilquale 
venne  nel  mio  monaflerio  drieto  a vn  ilio  fra- 
tello carnale  (che  fi  fece  frate  ).  più  per  neccfil* 
tà  che  per  voglia , che  detto  Theodofo  ne  ha- 
iiefse,ilquale  era  fi  male  creato,  che  egli  haue- 
Uaàn  falHdio  quakinche  perfona  gli  hauefse 
voluto  parlare  colaalcuna  in  beneficio  fuo’,  o 
della  fua  falute,(5»:  non  folo  non  voleuafambe 
Theodo^  ne  alcuno,  ma  non  patina  divedere,  ò vdire 
ro  firn-  chi  glielo  ricordafse.  Era  molto  fu  perbo,  & 
ctitllo  cat  leggieri, non  fi  curando  di  fapere,  non  che  ai- 
tila. trojfe  dopò  quello  prelente  fccolo  feguifse , ò 
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fufsealrra  vìta,facédo(ì  beffe  di  chi  gli  hauel- 
fe  voluto  di  ciò  predicare,  ò fare  parola.  Viue- 
lu  adùqiie  nel  monafterio  in  habito  fecolare, 
&era  nel  parlare  molto  leggieri  6^:  inftabilejdi 
poco  cernello  (^alto,  molto  incom pollo  j nel 
luo  vellire,&  confiilo  in  ogni  fno  adare,  «S:  dì- 
ceuaachi  lo'oleuafapere  > che  mai  verrebbe 
afhabico  della  l.iiita conuerratione  . Horain 
cjuefta  pellilentia  profllma  pallàra,laqiiale  co 
fumò  in  gran  parte  il  popolo  di  quella  Città, 
egli  ancora  fu  pcrcofso  di  pelle  nell’anguina- 
ia,&:  lì  condulse  a morte  5 ^ efsendo  prefso  al 
mandare fiiora lo Ipirito , fi  congregoronoli 
frati  delmonallerio  , per  aiutare  & difendere 
co ivl’ora tieni  loro  l’animà  fua  ne  l’ufcire  dtl 
corpo, ilquale  di  già  dal  mezzo  in  giu  era  fred 
fio  & morto:  folàmete  nel  petto  Ipiralia  alquà 
tc  di  caldo  vitale . li  frati  adunque  comincio- 
rono  a pregare  per  collui  con  tanta  più  folleci 
tudine , quanto  il  vedeuano  efserc  di  già  a gli 
vltimi  aliti  della  vita  fua , Se  ecco  in  vn  fubito, 
(efsendo  tutti  li  frati  intorno  a lui  in  orarione) 
cominciò  a gridare,  & con  gran  voci  a inter* 
rompere  le  loro  orationi, dicendo,  leuatétii  di 
<^ui,partiteui,eccd,che  io  fono  ftato  dato  a de- 
uorareavn  dracohc,ilquale  non  può  inghiot- 
tirmi, p^efsere  voi  qui  préfenti,  & di  compa- 
g-nia , ecco  j che  egli  ha  già  diuorato  il  mio 

capo 
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capo  nella  fua  bocca , Icuateui  di  qui  ui  prie- 
go , acciò  che  egli  non  mi  dia  piu  tormenti., 
ma  fàccia  quello,  che  egli  ha  a fare,  & io  gli 
fonoftato  concefso,  perche  egli  mideuoiì  , 
perche  fece  caiifajche  egli  indugi  tanto?  Al- 
Ihora  gii  frati  gli  comi ncioiono  a dire,  hor 
chec  quel,  che  tu  dì  fratello  noftro  ? faitiil 
. fegno  della  Tanta  croce,  allequalii  egli  rifpon- 
deiia  con  grida  ftrauaganti, io  mi  vorrei  fè- 
gnare,  ma  io  non  pofso,  perche  le  dure  fca- 
glie  del  dracene  (nelaggrauarmi  ) non  mi 
laTciano.  vdendo  pòli  Frati  Ci  gittaronoin 
ycrrain  ora  don  e,  con  lachrime  infinite  co- 
ininciorono  a pregare  Dio  con  gran  deiiotio- 
|ie , che  lo  volefse  liberare  dalla  bocca  di  quel 
dracone,  &coiì  piangendo,  dorando  li  dee 
ti  .Frati  5 ecco  in  vno  fubito  il  prelato  infermo 
cominciò  con  grandi  voci  à gridare,&  a dire . 

; Ringratianio  Dio,  ecco  il  dracone , che  ha^ 
ucua  to)roa  diuorarmi,fe  ne  è fuggito,  Sc 
caccii^to  dalle  vofere  fante orationi , non  -è  po 
^uro  ftarc  piu  qui, che  egli  fe  ne  è ito , hora  vi  , 
priego  con  tutto  il  cuore  mio, che  voi  preghia 
; te  per  me  miTero  pi  ccatore,  percioche  io  fo- 
no a pparecc|iiato,&  dii  porto  di  mutare  la  vi- 
ra mia , & al  furto  JuTciare  la  via  del  mondo  .*  ■ 
Et  cqfì  coftui , il  quale,  come  habbiamo  detr 
tp .di  f opra,  era  già  mofto  cj.al mezzo  iq  già, 

V t;  " jcifauato 
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riferuato  in  vita,  (ì  conucrti  a Diacòn  tutto 
il  cuore.  & poi  che  egli  fi  mutò pcrfettamen- 
' te  di  mente  de  di  vita , fu  da  Dio  fungo  tempo 
coniumato  &.  flagellato  digrauiillme  infer- 
mità.&  eflèndo  in  cjuefto  cotale  termine  pur- 
gato , la  anima  alla  fine  fi  parti  abbando- 
nò il  corpo  fuo . . ^ 

-Come  li  demoni  fonarono  ria  Crìfauro  poi  che 
e^li  fu  morto. 
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Et  il  contrario  di  quanto  fi  è detto  di  fb- 
pra,  interuenne.a  Crifauro  (fi  come  in 
inteu  già  da  Probo  fuo  parente,del  quale  hab 
biamo  fatto  mentione  di  fopra  ) il  quale  io 
quello  mondo  fu  huomo  molto  da  fac- 
cende,ma  tanto  pieno  di  vitij‘,  quanto  di  ric- 
chezze ; molto  ancora  gonfiato  di  fuperbia,& 
dato  a piaceri  della  carne , Se  accefo  tanto  dal-  ^ttporhì,  . 
la  fòrdida  auaritia,  che  non  era  colà, alla  qua-  I 

le  egli  non  attendeffe,  pur  che  egli  ne  guada-  , 

gnallè.  Hora  deliberando  il  fommo  Se  giufto  " j 

Dio  porre  finca  tanti  Tuoi  mali,&  mancamen  j 

ti , lo  percoflè  di  infamità  corporale  molto  > I 

grauej  Se  elfendo  condotto  allo  eflremo  della  . , 

vita  fila,  nella  medefima  hora  & momento, 
nel  quale  gli  era  per  morire,  aprendo  gli  oo  , 
chi , vidde  dinanzi  a fe  aflài  ipiritibratd  & | 
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neri  ,chc  itìoftrauano  <ii  hauere  fommo  dcfi- 
derio,  checodui  morirse>4}er  portarlo  via  al- 
io infèrno:..  ' Gorninciò  Crifauro  ( veggendo- 
gli)  a tremare  fòrte , à iinpalidire^  dea  fuda- 
-rc,  & con  grandi  voci  a domandare  alquanto  • 
-d’indugio^  a chiamare  Madìmo  Tuo  figli uo 
lo,  che  era  monaco, con  gridi  terribili, & 
molto  turbati , dicendo , Maflìmo  corri,  aiu- 
tami > io  non  ti  feci  mai, ingiuria  alcuna,  riefe- 
uimi  nella  tua  fede,  per  le  quali  parole  contri 
flato  Madìmo  venne  fubito  con  grandi  romo 
•ri,  & pianti  , &cofiavno  tratto  vennequitii 
la  fiimjglia  tutta , piangendo,!!  quali  non  po- 
«euano  vedere  quelli  maligni  fpiriti,i  quali  co 
grande  filo  afiàn  no  vedeua  Crifauro,  &che 
4tfpettauano  la  morte  fua , pet  portarlo  via  « è 
■ben  Vero,  che  la  detta  famiglia  vedeua  la  prò- 
fènda  delli  fpiriti,  nella  confufione,  nella  pai* 
lidezza,':& tremito  di  Crifauro,ilquale  perla 
la  Còzza  lóro  figura  ( fuggendogli  più.,  che 
egli  poteua  ) fi  voi  tana  horquài&  hor  là  per 
ti  letto^  de  hora  dando  in  fui  lato  manco,  per- 
che nófpoteua  fupportare  gli  afpetti  loro,  per 
edere  edì  fpidti  quiui , fi  riuolgeua in  fui  lato 
dedro  al  muro , & loro  fimilmente  fi  trouaua 
no  quiui,  & £ofi  dringendolo  lorofuora  di 
mifiira , «Se  defperando  horamai  di  potere  più 
campare, xComineiò  con  voci  horribilia.gji^' 
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jda5fc,5c’a  dire,- date  mi  tempo  fìnba  doma- 
le. & replicando  dette  parole  più  volte , con 
gridarcpiu  alto  ch'égli  poteua,  in  co  tali  gri- 
lla fi  fpiccò  dall*habitatione  della  carne  fua 
Tanima,  laquale  quelli  demoni)  portoronó 
via . Per  il  che  dóbbiamoci  dare  ad  intende- 
te, & tenere  percerto,che  quelle cofe  non  fu**- 
roho  fatte  per  lui , ma  pervtilità  noftra& per 
giouare  à noi , iquali  la  diuina  padenda  alpet 
ttt  Tempre,  lopportando  l'infermità  noRra. 
perciochc,  che  giouò  a coftui  lo  hauer  veduto 
quelli  brutd  maligni  Tpiriri  innanzi  la  mor 
iefaa,^.hauere  domandato  tempo  a l’altro 
giórno,  per  piangere  li  Tuoi  peccati , Te  non 
permoflrarci,  che  egli  non  haueua  fatto  con- 
to’alcuno  per  adictro  dell’indugio,  & tempo, 
thè  egli  nel  fine  della  vita  fua  haueua  dotnan- 
datò«  ^ 

^ itmatù  facendo  vìfià  di  dì^ùnare 
inafigìaua  dipòi  occultamente , c^gli  appar» 
uè  aUa  morie  fra  il  diauolo  in  fpetk  di 
* férpente^  - ^ 

V lue  ancóra,^  è àpprellb  di  'noi  Athana- 
lio  prete  d’^Hifàurià,ilquale  n^ra^ere 
auuenuto  a i fìioi  di  viia  cola  terribllé  in  Ico- 
nio terra  di  Cappadóeia  , doue  dicc^the  era 
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vn  monaftcrio  di  frati,  in.vh  luogo  ch«  fi  chia 
jnaua  Tongalathon , nel  quale  era  monaco 
vn*huomo  di  grande  riputatione  per  parere 
egli  a tutti  di  buoni  coftumi,&in  ogni.fuo  af- 
fare perfona  molto  comporta . ma  come  fi  vid 
de  dipoi,  la  cofa  riufei  molto  diuerfa  da  quel- 
lo, che  ella  pareua  altrui , perche  moftrando^ 
gli  di  digiunare , quado  digiunauano  gli  altri 
frati, occultamente  (&  fenzache  alcuno  fe  ne 
auuedertè)  era  folito  di  mangiarc,&  di  quello 
(uovitio^  no  fe  n*accorfono  mai  ^li  altri  frati» 
Hora  venne  il  cafo , de  cofi  piacque  à Diò,che 
egli  fi  infermò  ,&  venne  a morte,  &*rtando 
hora  mai  per  morire,fece  chiamare  ^a  le  tutti 
li  frati,ch*erano  nel  monafterio,  liqualii.cre^ 
dettone  fenza  dubbiò  alcunoidi  hauerea  vdi- 
re  qualche  diletteuole  ammaertramenro  ( pèB 
giouare  a Tanime  loro  ) da  vn  fi  degno  padr^ 
come  era  tenuto  quello',  che  rtaua  per  mori- 
re i,alquàlé(efsendo  già  tutti  ragunati  nella 
fua  cella)  tutto  afflitto  & . tremando  fu  c^n- 
llrerto  di  dice  con  cui  (mprendo)  egli  era  giu 
dicato  di  andare,  dicendo  loro.  Sappiatc> 
che  quando  fi  digiunaua,voi  penfaiiate,ch’io 
digiunarti  in fieraé  con  tutti  voli,  & nonery 
coli, perche  io  dipoi  mangiaiia  occultarpentc. 
de  ecco  per  giurto  giudi  tip  di  Dio , io  fono  af , 
prefentedato  a diuorare  a yndraco^e,  ilqu^^!-l 
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le  con  la  fuà  corda  ha  legare  li  miei  piedi , 8c 
ginocchia,  & mettendo  il  capo  Tuo  dentro  al- 
la mia-bocca,  cirando'aféloipirito,  melo  ca- 
va fuora  del  corpo  ; il  che  detto  Tubiro  la  ani- 
ma abbandonò  il  corpo  Tuo . £t  'coli  non  fu 
altrimenti  afpettato  dal  dragone,  non  lo  la- 
rdando ’pcndre,  per  ottenere  la  remìfOone 
dell!  Tuoi  peccati . Il  che  ci  dimoftra,  eh  e tut- 
to qùefto  fu  foiba  vtilità  di  chi  ode,  ^ non 
fua  , ilquale  vidde  lo  inimico,  al  quale  egli  era 
^to  dato  in  balia^  &>  nondimeno  non  poHèc- 
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te  {capare. 

:,;:]sedopi 

Vorrei  bora  fapere  da  voi  fe  egli  è da  créde  ^ 
re,  che  doppo  la  morte  fìa  il  purgatorio.  


fia  ti  puir 
gatorio» 


SE  DOTTO  LU  MORTE  S 
- • il Turgatorìo . Cap.  X LI . 
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Elio  Euangelio , dice!  il  Signor  ^ 
noftfo*  Gimminate  fino  che  voi 
hauete  luce.  Et  per  bocca  del 
profeta  dice.  Io  ti  eUàudl  nel  tc^ 
po  accetto,&  nel  giorno  delia 
luce iótiEo aiutato,  le  quali  parole  efponen- 
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Quale  fi 
parte  lo 
kaomo 
4i  (juefto, 
mondoy 
tuie  è ^ 
fentato a 
t eterno 
giudice . 

Turgato 
riq  per  ii 
peccati 
leggieri  • 
Mat.  I !• 
Nofa, 


LIBRO* 

ctoP^olo  Apoftolovclfcc,'  £cco  Jiorail  temi» 
po  delia,  falu ce . Sakituóne  ancora  dicÀi 
ianquecofa  ui  puoi  Sre  con  le  tue  mani^iallà 
prefto', perche  apprello  a quelli , che  fono  ahf« 
baflb,  éc  diioiro,  a quali  tu  ti-approflìmi,  non 
è opera,  ne  ragioné,  ne  lapicnna . Dauid 
ancora  dice, Perche  in  eterno  fia-^a  ibilirriì- 
cordia  di  Dio . Pti:  legnali  fententie  apcrcà* 
mente  ci  fi  moftra , che  quale  fi  parte  r fauo* 
mo  alia  morte  fua  di  quello  mondo.,  tale  è 
prefencaco  dinanzi,  allo  eterno  giudice^  Gre 
defi  non  dimeno , che  innanzi  al  finale  giudi 
do  fia  il  fuoco  del  purgarorio,per  ccite  colpe 
leggieri, perche  cfJà‘ verità,  ( Chriflo)dice 
nelìoEuangelio,che  fc  alcuno^  befteroroiarà 
lo  Spirito  San  co,  che  tale  peccatonon  gli  .fark 
perdonato,  ne  in  quella  prefente,  ne  nella 
Futura  .vita . per  kfcquale.fen  remia  & parole  è 
manifèflo  ,che  fono  alcunfs; che  Fi  pofiS^no  ri- 
lalTàre  & perdonare  in  quella  prefente  vira,& 
alcuni  altri  dopò  là  morie  de  Ph uomo , & ql 
che  li  niega  di  vno , con  fegiien  rem  ente  è tna- 
niFefto  Concederli  delli  più»  Nondimeno^ 
( come  habbiamo  detto Ibpra  ) è da"  credei 
re, quello  concedere  de  i peccati  minimi  & ve 
niali  9 come  larebbe,  il  parlar  otioFo , "il  rìde-^' 
tecon  poca  moddEHa,la  negligen  da  della  cu 
sa  della  cafii  ina,  della  qualeappena,  dc  eoa' 
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grande  Oleica  Tene  puatencrc  cótoifenza  peo 
cato,etiarrLcla.quelli,  che  fanno,  còme  eglino 
debbino  fare  a Schifare  la  colpa,  ^veramente 

10  errore,  & cècirà  della  ignorantia  ',  ma  non 

nelle  cofe  d’importaniia.i  quali  peccati  leg- 
gieri , & fimili  aggrauano  edam  doppo  la 
morte, fe  gia  in  quefta  prefente  vita  per  degna 
penitentia  non  gli  fono  (lati  perdonati . Et 
conciofiachefanto  Paolo  dica,  Chiù  (lo  cflc- 
fe  fondàmetlto.  della  chiefa  noilra  : poi  fog 

giunga, che  fé  alcuno  vi  vorrà  edificare  fopra, 
o oro,  ò argenta,  ò pietre  pretiofe*  ouero  le- 
gne,^  fieno,  ò,  (b’pa , il  fuoco  farà  paragone 
di  tutto  quello,  che  ciafeuno harà  edificato 
fopra,&fefi  trouerà  (lare  falda,  riceuerà da 
Dio  la  mercede  fifa  : Se  cofi  ropera  di  quel  al- 
trojche  farà  aria , ne  riceuerà  fimilmenre  dà- 
no,ma  farà  nondimeno  faluo,  quali  medianr- 

te  il  fuoco.  Auuenga  che  perii  fuoco  fi  po(^  NeM. 
ù.  intendere  il  fuoco  delle  iribuladoni,  le  qua 

11  noi  patiamo  in  quella  prefénte  vita,  nond i* 
ineno  fe  alcun  volellè  anche  irtrendere  del  fuo 
co  delpurgatorioi  è diligentemcte  da  péfare  , 
che  Paolodifse,che  colui  potea  laluarfi  per  ii 
fuoco, (non chi edifìca  fopra  quello  fonda* 
mento,  ferro , metallo,  ò pion^boj  cioè  li  pec* 
cad  piu  graui,iSc  pelò  piaduri,t&'in  tali  termi- 
ni però  piu  infol^ili } <ma  li  peccàd  mdumi 
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& leggeriflìmij'Cioè  legne,  fieno, & ftipa  ì qua, 
li  il  fuoco  fàcilmente  confuma^  .Habbiamo 
nondimeno  da  fapcre,  che  di  là  di  quelli  pec- 
cati minimi, non fìa  purga'to alcuno  ilquale 
non  habbia  meritato  perle  buone  opere  fatte 
mentre  che  egli  era  in  quello  mondo,  dirice- 
ueremifericordia  nella  altra Tita  dallo  onnU 
potente  Dio.  ^ r c.'.  i t 

L.r  : . -O 

CO  M 1 T U S C US  to’  D^I^CONCk 
futrouato  da  Germano  p^efeouh  di^  i 
...  . Capuahauereilfuopwr^^’  ■ y 
-1  ; . torio  in  v?ia  fiùifa;  . 3 

o:  --  ^ Cap.XLlU  *:ì 

,ii  ♦ . *•'  ' . ...  / />;''#  i\>\ 

^ ’ : G-R  E G O R I o...  ^ a 

* t i ■ ^ ' J ' ^ 

Nei  tempo  già  che  io  crGgiouanetto,&  i» 
habito  fecolare,*mi  ricòrdo,di  hauere 
vdito  dire  da  huomini  vecchi  >'  & di  moltsii 
erperientia}  che  Pafchafio  diaconoxardinalo 
di  quella  fànra  Tedia  apollolica  , il  quale  già' 
compofe  molti  libri  di  molta' buoqa'&  lanca» 
dottrina  dello  Spirito  Sanfovfttlhtibinò  di 
lode  di  Tantità  grande,  vigilantifiì-moielcmofiniere} 
Tafeafio  grandiflìmo  amarore  de  pouerii,  &.diTprez^ 
zacore  della  pe^fona  Tua  . AJa'iri  quella  con- 
tendono 9 là  quale  ( crefeendò  àilàiil  zelo  de  i 
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ficìeli  chriftiani ,)  nacque  fra  Simaco,  & Lo- 
renzo,ncl laquale  egli  elefle  in  fommo  pótcfi-: 
ce  Lorenzo,  & eflendo  Pafcalìoruperatodal 
lavnanimirà  de  concordia  di  rutti  gli  altri  elee 
tori,i  quali  eleiibno  in  Papa  Simacho , frette 
non  di  meno  pertinace  de  confrantc  nella  fua 
pppinione  fino  allo  vltimo  della  via  fuaaman 
do  mettendo  innanzi  Tempre  Lorenzo , il 
quale  da  tutti  gli  elettori,  VeTcoui  ,&  altra 
moltitudine  era  frate  rifiutato  per  Papa  della 
CfiieTa  Romana.  Hora  eflendo  Pafeafio  mpr 
ro,  nei  tempi  del  detto  Simacho  fommo  pori 
re'fice  Romano , accadde , che  eflendo  porta-? 
to  a feppellire  & eflendo  per  via , vno  indemo  ^ 
niato  toccò  la  dalmatica  di  Pafchafio,  che  coniato 
crafrata  Toprail  cataletto,  doue  il  Tuo  corpo,  tocca  la 
fi  trouaua  morto  , & incontinente  per  [3,.  dalmati^ 
fua  fan  ti  tà  Tu  liberato  dal  demonio.  Occor-^^^di  Va 
fe  dipoi  molti  anni , che  Germano  VeTco-  fchafìo 
UD  di  Capua , del  quale  di  /òpra  habhiamo  tnorto,  et 
fatto  mentione,  per  certa  Tua  infermità,  fu  è libemd^ 
corrAgliatódamedicLichegli  andaflealle  fru-  ^ ' 

le,  Se  bagrii  Angulani  a lauarfi  Te  egli  haue-, 
uà  a caro  idi  guarire  di  detta  Tua  malattia  .,il 
q.uale  Germano  vi  andò,  & entrato  nei.pre-, 
éti  bagni  trouò  PaTchafio  Diacono  che  era, 
quiui , & Teruiuain  quei  luoghi  caldi  a chi  au 
daua  p lauaifl.&  come  lo  hebbe  veduto, & co-^ 

noTciuto^ 
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nofciuto,  temette  fiioradi  modo , Se  pieno  di 
maraiiiglia , per  vedere  quiui  a tale  eilèratio 
fi  grande,  & eccellente  huomo  gli  domandò, 
percheeglifulfe in  limile  luogo,  alquale  Pa. 
Ichalio  ri fpo(è> Sappia  che  io  non  fono  depu* 
tato  a quella  pena  per  altra  cagione,fc  no  pei>i 
che  io  fui  troppo  pertinace,  & di  mia  tefta, 
quando  IO  difeli  già  la  parte  di  Lorenzo  conh 
tro  a Simachoj  ma  bene  ti  priegò,  che  ti  piao 
eia  di  lare  oratione  per  me  al  Signore,  Se  prc^^ 
gatOjChc  tu  barai  per  me,a  quedoconofeerai^ 
fe  tu  fei  (lato  diàuditójfe  tornandoci  vn altra 
volta, tu  non  mici  truoui . Vdito  quello  Ger- 
mano huomo  di  Dio,  & hauendogli  compaf- 
jfionc,tornato  a cafa  li  pofe  in  orationeiprega^ 
do  Dio  per  lui  molto  feruentemenié  • Et  di 
quiui  a pochi  giorni  , ritornando  a bagnarli, 
&guardandodi  Pafchallo  , nònlovidde  , ne 
velo  trouò  altrimenti.  Et  quello  gli  interuen- 
ne, perche  egli  nonhaueua  peccato  per  mali- 
ria, ma  per  errore  d'ignorantia,&  però  meritò 
il  purgatorio,dopòlamorre  lua;:  èbene  vero 
quello  che  quando  egli  era  in  vita. Elianto  lar 
go  nel  fare  ddPèlemolIne , che  dipoi  ottenne 
da  Dio,  che  egli  potelTe  meritare  mi fcricor- 
dia , & gli  fulT^  perdonato , quando  egli  nòn 
poteua  più  operare^ ne  fare  elemoline.  • 
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Io  vorrei  fàpcre  da  voi>&  ve  ne  priego * 
che  voi  mi  diciate, perche  costo  in  queili  vld?  ' 

rni  tempi  del  mondo  ci  fi  moftrano  al  conno-»  ‘ ' ' 

uotantecofedciranimcjlequaliinprim^nd  ' 
ci  erano  note  ? di  forte , che  per  chiare  rcuela-»  * 

doni,  & demoftrationi  pare , che  ha  propiit-  ^ '•  ^ 
quo  il  fu  turo  fccoIo,&  di  già  ha  venuto  il  giof 
oo-delfinalegiudìcio*  : . j i > 

TER  (ivui  c^cxònty  in 

. i^H^oyhimo  fine  del  mondo  ycì  fi  mam^ 

: feflano  tante. grcm.cofe  dell" artime^^  . . 

' lequaliprììna  d erano  nafeo^  . i..// 

! ^ yèw  Cap^  ^Lllh 
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Gli  è Pictw>;a  pttntoi  come  tu  dlt- 
che  quanttxpiti  quello  prefèflti 
modo  foappropinqua alla  finejr 
tanto  il  futura  fcGolo  conila  fua^ 
propinquità  già  $ tocca  con  ma 
no  da  noi , & d fi  diróoftrà  per  fegni  manifè- 
fti  w Et  perche  in  quello  mondo  non  cr:^  coit 
ccffojchenoipoflìamofoambicuoliiiente  ve*^  .uo7i 
dcre  li  pcn  fieri  Tvno  delfaltro,  ne  Taltro  foco 
cercopotceipio  coooiberc^èc  vedeeeji 
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Ne  tnl- 
tro  mon- 
do fi  po- 
trà cagno 
[cere  li 
cuori  tv- 
no , de 
t altro. 


Nota» 


ri  Tvno  deTaltro^  Ghe adunque  ci  diamo  noi 
ad  iutendere,che  fia  altro  quefto  milcto  moa 
do,fc  non  vna  notte  ofcura?&  il  futuro  fècoloi 
che  altro  habbiamo  noi  a credere,  che  egli  fu; 
fe  non  vn  giorno  cHiaro?  Perche  il  come  qua- 
do  la  notte  comincia  a mancare, & il  giorno  à 
venirnt  innanzi  al  nafccrédel  Sole,  che  in  cer 
to  modo  le  tenebre  fono  roefcolatc  infieme 
con  la  luce , Se  come  quando  il  fine  della  not- 
te, fi  volta  perfettamente  nella  Incedei  giorno 
fèguentejfcòfi  la  feiè-di'quefto  noftrb  prefenté 
mondoè  di  già  mefcola’to  con  il  principio  del 
futurq  (iecolo,&  lei^nebreJcUe  lue  reliquie  fi 
vanno  pr-eparando,permel'coIarfi  con  la  fplc- 
dida  luce  delle  cófdfjàirituali  ; Se  già  veggia- 
mo  molte cofe  della  vita  futura,  ma  non  ci  è 
conceflò  dàOiò,  di  pbtefle  cbnbfceìrc  perfetta 
mente,  perche  quafi  in  vna  certa  dubitatione 
dell  e trenti  noftretioi  veggiamo  quelle  còfe,' 
Se  nónlcconofciamopcrfettamente,còm’e  in-i 
tpruifene  vn.poco  inrianzi,che  venga  l*aiirora,„ 
òchefileuiilSole.  / 
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rcAppDouo quanto  voi  dite,  marni  parefira-< 
no^hc  dopo  fa  morte  di  vno  fi  eccellente  huò 
roo,^5uaIèfu;Pafchafio,  egli  fufle  menato  a vn' 
luogo  penale>hi  (^uidalmauca|&  vede  già  tòc^ 
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;<^(U  vri^i^de^moniaro  > hebbe  fòrza  di  libe- 
rarlo • 


r 
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I »•* 
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Y. 


, > r 


^loviiabbiamQjPietro,  in  quefto  fatto  mol 
lo  benea  confìderare  la  difpenfatione  dell*on 
tiippteiue  Dio  ,•&  quanto -«Ila  fìa  giai?  de,‘pie^  - 
na,<?ir  giuda  » per  il  cui  giudicio  fu  ordinato, 
chePafchafio  dérro  di  fe,  per  qualche  tempo, 
non  fiiflè  punito  del  Tuo  peccato,&  nondime- 
xionelcoixrpettode  gli  occhi  humani  il  fuo 
corpo  haueflcafàre  miracoli  dopò  la  morte  ^ ^ 

{ìia,ilqpalcin  vita  haueuafatjto  tante  opere  di  • 

fanta  . & di  tutto  quefto  ne  haueuano  piena . .. 
j^Qtitia  gli.buomini , che  lo  conofceuano , ac-  ^ ^ 

dò  che  quelli , liquali  haueuano  veduto  fard 
da  lui  tante  elemodne,  & opere  pie,  mentre 
che  egli  viueua,non  fuflino  ingannati, 3<  qua- 
li fcandalizzatid  di  lui,  ne  dmilmente  fuflc  rer^ 
laflato  a lui  fcnza  vedetta  il  peccato  fuo,ilqii**| 
le  ai  Certo egli  non  credette,  che  fufle  peccato, , 

& però  non  ne  fece  la  penitenti  a,  & nonio  pia. 
l^come  egli  harebbe fatto . ..  • , I 

.^p  I e‘"T’r  o: 

f 

\ ■ i 0 ‘ ■ . . . ■ . /T, 

. . Zollo  intefo,  quanco>,mi  hauetc  detto Et. 
per  le  vodre  ragioni  fpno  conflr^^tto  hQramai" 
iiQ/ifolameme  temeredegljpcccati>  dequali . 
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io  ho  ttotiiià  *,  ma  di  quelli  cinCora,  cliéio  nòn 
conofco.  Ma  bene  vi  priego , perche  pocodi 
fopra  fi  cominciò  a parlare  de  luoghi , Se  pene 
dell’inferno, che  voi  mi  diciate,  doue  voipen- 
Ìate,che  egli  fia  fotto  terra»  ò fopra  cernu 


DOFK  L*tNF£nV^ 
fiHì<Ìr  della  proprietà  del  fuoco  délHhtfer^- 
no»  Cap,  XLI  lì h / 
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O non  kò  ardimento,  Pietro»,  mi(i 
fenzà  pènfarci  fu  prima , d4  difi  nefi 
nire  cofa  alcuna  fòpra  qiieOà  fa,t 
materia,  perche  altri  hanno  pe- 
fàtojchel’inftrno  fia  in  certa  par 


&n 

gni 

loii 
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api 


te  di  quefio  mondo, altri  fono  ltati,  che  tengo 
liojche  l’infèrno  fia  fotte  la  terra  ^ Ma  in  que 
fto  lanimp  mi  detta,che  dicendo  noi  inferno, 
noi  habbiamo  a 'ftirtiarc , che  efso  fia  di  fottò 
in  quel  medefìfeo  módojCòme  la  terra  è al  cìé  pti 
lo,cofi  Tinferno  fia  alla  terra.  Ondefi  dfeepct’  lii 
il$almifta,Tti  ^liberato  Tanima  deirinfèr» 
no  di  (otto,  intendendo,  che  l'inferno  di  (o- 
.pra  fia  la  terra.  Se  a que  fio  modo  l’infcrnQ  in- 
ferióre parrà  che  fia fottola  terrai  Etlèpàr5.i 
i • le  di  Giouanfir  Euangdifia  còcordaiiò  in  <jue 

ììitt. 
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iftaferitentia,  ilquale  dicendo  neirApocalifse 
di  hauere  veduto  vn  libro  fegnato  di  fette  fu- 
gclli,foggiunfe,che  nefsuno  Vi  trouò  efsere  de 
^.gnojpein  cielo,nc  in  terra, ne  fdtto  terra  apri- 
re il  libro,&  fciorre  li  Tuoi  iìigelha  & perciò  ne 
piangeua  molto  ; ilqual  libro  nondimeno  di- 
poi dice  efsere  ftato  aperto  p il  Leone  della  tri 
bù  di  Giuda,  nelqiial  libro  cheiaiirro  vi  c fcrit- 
to  dentro, fenó  la  (anta  fcrittura,  Inquale  aper 
(efolo  il  noftro  Redentore  : ilquale  di  Dio  fàt 
tohuomo  morendo, refufcitando  &falendò 
in  cielo  venne  ad  aprire, & manifeftare  tutti  ti 
coiftcrijjchc  erano  occulti  indetto  libro?  Et 
nefsuno  in  deio,  ne  Angelo,  vS^nefsuno  in  ter- 
ra,ne  huomp,che  viua,<S^  nefsuno  Cotto  terra, 

& ne  Tanime  fciolte  del  corpo  loro  furono  de 
gni  di  aprirci  il  prenominato  libro,  fe  non  (b- 
io  il  Signore  nolfro  Giefu  Chrifto , ilquale  d 
aperfe  tutti  li  legreti  della  facra  (crittura . No  ‘ ^ 

fi  efsendo  adunque  trouato  alcuno  degno  di  Vìnfer^ 
aprire  il  dcttp  boro  giù  abbafso , non  veggo  noficre» 
però, perche  noi  non  habbiamo  a crcderc,che  de  fott§ 
rinfernp  ha  fotto  terra.  terra. 
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Ditemi  vn  poco  vi  priego , è egli  da  crcdc*^ 
re,  che  il  fuoco  deirinferno  Ila  vn  medehmo, 
ò veramente , fecondo  che  è la  diueriità  de  i 
: peccati 


* • •*S' 


•rSr 
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^ peccati  tanto  (iano  diuerfi  gli  incendi;  de  i 
filochi. 


IL  VVOCO  DELVINFEB^O 
è Vìi  filo,  ò fi  fino  pià  , & diffé- 

rentìath  Cap.  XLV*  • . 

GeR  E G O R IO.  ' 


lì  fuoco 
deWìnfer 
novn  fi‘ 
lo . Ma 
tormeta 
più,  & 
znenoje- 
condo  le 
forti  de 
peccatì,^ 


V hai  da  fapere,  che  il  fuoco  dd 
rinferno  c vn  folo,  ma  non  tor- 
menta già  i peccatori  tutti  a vn 
modo  medefimd,'  perché  fccon 
do  che  ricercherà  il  peccato  di 
colui, che  Io  ha  fatto,  & fecondo  che  egli  farà 
grande,t3ntofentirà  più  pena  dentro  a quel 
fuoco.  Come  inteniiene  in  queftó  noftro 
mondo, che  molti  ftanno  a vn  fole  medefìmo, 
&uondimeno  n on  fentono  equalmentc  il  cal 
dojiS:  Tardore  di  detto  fole,  e la  caufa  è quella^ 
perche  vn  di  quelli  è più  caldo  in  compleffio- 
ne,dc  vn’altro  manco  .'cofi  la  giù  a vn  medefir 
mo  fuoco  farà  diuerfo  il  modo  dell’incendio, 
perche  quello , che  opera  qui  il  Sole , fecondo 
Jaqualità,  &diuerfirà  dei  corpi,  la  giù  opera 
il  fuoco, fecondo  la  diuerfità,  & grandezza  de 
i peccati;  in  rpodo  che  tutti  haranno  vn  mede 
fimo  fuoco,  nondimeno  fentiranno  diffe- 

rencemente 
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feriféhiéhfe  l'iricen  c?hf  più  j & chi  m«ìò, 

^ 11.  ^ .1*^  ml#^  ^ ^ Ì«Am  /*  A t^r% 


*fe?oMb  li  peccarijchè  lorb  hairannó  comeflò. 
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V, 


Hora  ditemi  vn’alira^oià . Haffi  egli  a cre- 
dere, che  quelli  che  vna  volta  fono  meffiin 
'ciotto’ fuòco,  habbinoa'‘ftaruifemprey'^^  4^ 
•continòuO? 
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a^r  TE  c c MT  <y  r /,  che 


♦io  ^afinóUWinferno  hanno  fempre à ardere  ‘ " 
‘ ' tnqtièt  fuoco,  CàpiXlP^,  >?* 


i’.  . / 


. or.  v 

E di'  J^àhiféfto^  &'Cófi  fi  ha  credere  dà 

noi  fenza  ciubiranie  punto,  che  fi  come  fi  .. 

gaudio  de  gH*  huótnini  giufti , nòh'harà  mài  * 
*fine  in  ciélb  i-cofi  il  tòtrtiénto  de  gl-huóm1ni  . 

ingiufti,^  peccatori  non  finirà  mai  helPinfei: 
nò.  Perche  dicendo  efià  verità,  (Chrifto)  A ri-  non  h^a 
drannoquefti  (volgendofia  i peccatori)  nel 
fupplicio  fempitèrno,  & li  giufti  in  vìtà^ter- 
■tia,habbìamoapenfarechfe  la  parola  fiìa fia  cojtlepe 
efià  verità  ,*&  non  può  cllère  falfo  quello,  di 
che  egli  minacciò  li  peccatori  • £ . - . peccato- 

. . . ft  in  in- 
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Et  fe  fuflè  qii^ch’vno,  che  dicefiè,  Chrifto 

LI  noftro 


/ 


Voti. 
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noiWo'  Si^iK^rc  niiAa.cciò  i peccàitpn  il  foocw* 
&tptmenriiie!l*i*ifcrtìp^  acciò  chclh^endq- 
pe  paura  loro  fi  guar^aflino  <}al  coraincttcrt  . 
dei  peccati . -CÌie  neditc voi  ? 


'*X«C, 
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. , Q^ucfto  npa  c veto,  Pietroj,  che  egli 
dalse  iipeccaton , perche  c’  fi  gim?daffiiu>4«l 
commettere  de  i peccati , perche  a quello  me- 
■defimo  modoicglivliaixbbc  ancora  ^prpmefip 
a i giufti  quello,  che  egli  nonin^c^ua.di  ol- 
feruaf c lopojchecra  vita  eterna.Et quello  non 
harebbe  ardire  di  dire,  fé  non  vno  che  fìifse  al 
wttoiuora  di  fé  ftefso.,  pprcherf^,Wi  mipa^:- 
ciò  di  vtia  00^ , che  egli  non  intendeaa  di  vo- 
lere fare,volen,dolo  noi  tenere  i per  mifcricor- 
jdiofoyTaremaforzati  a predicvld^pei  bugiar- 
^0,'diefaria peccaste  gcauilliino, 7 ‘ 


p T 11  O.  ^ 

'Sirilfec  ’ 1 . 

che  ^Hora  dkemi  vn  poco , comepar  c cofa  giu- 

ìm  U fuo  .ftaa  voi  quella,  che  il  peccato,  che  fi  cotnme^ 
^ne  è do-  te  > bari  luo  fine  'hafebiaa  efsere  punito  di- 
nercyche  poifenzafinc,Jcio»rempitcrnp)^' r:. 

GREGORIO. 
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ffne , tir  CJuella  llitebbc  bene  a penfarla  coli , le  ya 

fmfre . ^eueto,^  afpro  giudice  nOnguard^sc  al  ?uo- 

* re 
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rèrdc^’httónribjvróa  a i kvro  fatti  & operati©  . 

ili  Se  fappiache  ^ iniqui  & peccatori  qué  • 

fto'fnondapeccano con 6nc,ptì'CÌochcviuo 


àio  fenaa£fie,& volentieri vorrebbtìnò  ( felo»-  ^ 
«>  potcffiiior>)  viuere  fenza  fìiiBi&  feinprej, 


«cciò  che  poteflliTÓ  anche  fare  de  peccati  icm»- 


: M 

t 


pie  & fenza  finc  ^&  qiiefto  lo'dimoftrano^ 
perche deiìder^b  ìempieVineiein  peccato^  ' ; '' 

«on  hauendo  mai  fine  il  peccareloro,mcntre 
cheviuano.  5i  appartiene  adnnque  alla  forai  ^ 

ìi>a  giufHtià  del  giutUce,chccoloro  IHano  pcé 
fempreìn  toritìeirti.,  ^pcne^j  i quali  in  que* 
ihi  prefente  Viianon  fono  (èatiinapfenza  peì> 


care. 
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i>-'  Yi  ìp.  .'1  [£  T R'.  0 J • ' I-'  j SegHtor 

. ‘ i f]i.  fi/6:'  ;:t  .<  ji  • ^ iTf  mentì  del 

Voi  dite  bei^  ma  non  fi  rroiia,chc  alcuno  l inferno 
giufto  mai  fi  pafca*di  crudeltà , 'Se  il  feruo,che  s 

. nllà^fa  però^ikigeliato  dal  padrone  fubgidfto  miglior^ 
percbe^egli  fi  «mcnd^edel  fallo:,  & non  per  rdn 
vfàrglicrudeltà  r Ma  ghSpeccatori,  die  fonò  fA  ' 

dati  ài  fuoco  dcll*ipfcrho,  non  vehendo  per  fareuim 
<brt)tenti)Cbe  lor  patifchino,‘a  correctiònealf  «ere>  xhìe 
cunajdebbópoadunqucarderefèmprei&ica  fiàno  tot 
za  fine. 
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^erche'^ 
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rìcordiofójpcrò  non  fi  pafirc'  de  gli  tòrmehti*; 
dé  pene  dei  miferi  - ^ Et  pòrche  egli  è giafioi 
mai  nón.ceflèri  di  pigliare  vendectà  in  perpè 
-tuo dclliihuòmini'ìmquii  & peccatori',  xqxiali 
jtuttideptitacialfupplicio  etcrno-,faiannp  pus- 
fliti  delle  loro  iniquità,  & ladòropena,  etorr 
menti  daranno  ib.uoni  loro»  ancóra  a qualche 
pofayciocjacciàche  ruttici  huotìùtìigiufti  cq 
iempla<^alaì  maeftà  diiiihà^egghino  inViuel-r 
li  gaiidiq,iquali  loro  riceuono,&  injquelli,che 
fono  in  pénCjCOBfiderino  gli Ttipplicij;  iquali 
per  grada  dlDio, loro  hanno  ifGaiTipari,&  fug** 
gitiidi  fotte, che  canto  più  cognafohinQ  cffeite 
in  eterno  debitori , & obligati  alla  diuina.gra» 
dà,  quanto  loro  veggono  per  fempre  douere 
cflere  puniti  li  peccati  , iqUali  ^ Taiuto  di  fila 
maeftà  loro  hanno  vinri,&  lupcrad  • 

' ■‘/■'pTe  t'r  ò.  ’ . 

tj  I . ' , ^ é.  i ‘ I i t i »*  * * 1 J * , 

c Etdonde  viene  (ditemi  vn  po-Có)  Irteli  tir 
ti,&  giufo,  che  fono  in  Paradifc,non  pregano 
Dio  per  gli  miferi  peccatori,  i'qiiàU  veggono 
ardere  ncHUnfèrnOj  cfiendoci  (lato  comandar 
tò  da  Ghiiilo  nollro  Signore,  che  noi  feeda- 
mo'óradpne  per  li  nollri  inimici  ? ^ * 
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- " ’Sappia;>Pictró,  che  gli  huominT  giùlddon 

t ; ■ V " ^ manicano 
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fnàncaiio^di  iàteoratìotié  pcr^lilòi^inùiiicia 
ina  lafàntìo’Còtì  mirura,&a  quetccpo^cheio* 
ro  cono/coho,  che  gli  cuori  loro'fi^potìònótco  * 
iicrtirc  a pettitctiaìcon  frutto  dcll’^ime  lorOj 
Se  coii  Con  tale  couerfìone  fi  vengHino  dipoi 
à faluare;€t  che  credi  m che  voglia  dire, che  fi 
prìcghi  per  gli  fuoi  inimici,fe  nonAjuello,chfl  « ' 

dice  l’Apoftolo  , che  Dio  tocchi  loro  il  cuore^ 

& gli  ÙLcdz  conofeere  la  véricà,  & fimilmente  ' 
che  fi^uàrdino  y & efehino  de  i lacci  d eU*i nia  « » 

tÀico  nofiirOvhe  i quali  loro  folio  tixcrigari,pe0 
ieruircj^  Ere  ogni  volontà  del 'diauòlo?  Et 
Hiora  di  quanto  io  ti  ragiono  hora  ;/iComtf  Gli  San*. 
vuoi  tu  ,‘chejfi  polla  pregate  Dio  ipercoloroy^  tino  ora* 
iquali  efièndo  olHnati^  è impoflìbik,  ehe^ft  f 
pattino  dalle  lorodishoncfiàiciSr  iniquità,  cor 
nino  alle  opcreiante  della  giuftitia,’  A:delrew  ^ 
to  viucréj  fecondo  li  precetti  del  fommo 
Dio  è adunque  la  medefima  fcagione , pèr-» 
che  gli  giuiH  non  preghino  allii^ra  per  gli 
huomini  ,che  fcnocondenniiial  fuoco  erer-i 
no che  bora  è che  non  iàccinori^oracione* 
per  ludferòi,i&  per  gli  Ang^  iooi  \ de-^  / 

parati  allo  eterno  fupplicio.  £t>ahcho<^ 
ra  per  gli  infideli  pagani , i quali  fono  ‘ 
partiti  di  quefià  vita  ih  fiatò  ^impietà  ver- 
ioDio.  Et  cofi  anche  per  quelli  empi)  , 3c  , . 

ingiufii  hi^ammlcs^cheicmoà»  dtf^a*' 

-i  LI  ^ da' 
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ttik  della  Macftàdi  Dio^perch.é  c^nofcend^ 
loro  > che  tutti  cjucfti  di  Topra  Topo  depiiia^ 

, • fuoco  eterno.^  gi^ÙCooo  -fuo^^adcU^  gwtia 

&ggonP;|  che  vcga 
loro  in  métej  no  chejper  prega Eé'Iadiuina  giit 
‘ furia  per  qucUi,  che  f^o  già.ncUa  eterna  obli 

uionc  della  maeftà  rua.Et  perè  fe  gli  huonaini 
giafti  & buohii  che  fono.al  nrojrdo , non  haii 
no  coiti pajSìòne  a gli  ihgiufti>  & dannAti».CO» 

^ ' riofeendó  loro  di  haucre  ancora  quache  co£a 

' } che  Jia  degna  di  riprenfione  neU%  vita  loro»^ 
che  iia’fóKÒpofta  al  giiidirio  cUuiriQ^che  qua4 
Si’.t  '’  • IO  piafUettantentebrirguardanoai  torincnci 
- . ; !..  de gpiiigiufri»5c peccatori, tanio.pia.fp^^ 

^ ^&^àfkttrÌdiogmYÌtÌQdicotruttionc,  & 

1.  iieccdterannò£on tutta kmentft,*?cc^  loi 

-*i  jq  ro  a eilà  giùiUrià  diuina^.  Ec.eofi  j per  tale 

• «flèmpio  ( comedi  fopiìa  )•  vfàndo  a loro  men 

definii  ogni  afpra  feueritàf' per  edetllaccQr» 

' Itati  ava  giudice  giuftiifimo)  fUmeranno.jp 

' che  non  fia  loro  lecito  di  peofarc,^è,fee  cofc 

alcuna , che  fia  difeordante  da  qacUó , chn 
^ lorofif'ono  giameffi  ndQuorc,(U volere  ofc 

(eruarc-..!  \uiv!^-{;jr  t-'  - . ’^iiq 

■r  ^ ’v?,  ■*  ì t*''  i,  •'.■  £1 
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manoftra.rr  polIà  direrimmortal^fendb  ma< 
aifeftov  ch*eUamuoia  nel  fuòco  perpecuoi.  « 
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COME  E TOSSISILE,  CHE 
l'aniffia  fi  dica  immortale  fendocì 
r ’fnanìfefla , che dlafia  fuma  I ì 


detta  damatìofie  della 
' i!  morte^C^LKIi^^ 


Erchc  in  due  modi  fi  dice  la  & 


Snoftra^  in  due  modi  ancora  fi  wwrte  fi 
debbe  intendere  la  morte . Per  dicono  in 
che  alita  cofii  òche  noi  viuiamc»  d«oi  mo^ 
in  Dio,  & altra  cofà  è che  noi  vi-  ^odì, 
uiàhiò  i^'6dò  chenòi  fiamo  fiati  ^td,  ecréa- 
ti,  doè,  dtra  colà  è beatamentfe  viuere,  &al- 
tra  cofà  è viuere,cfsennalmentè,&  ^ quefio  *Arùma 
modorànima  noftras’ihtendcràeficremor-  in  chetiti 
tale,  & immortale.  Mortale  fi  dice  ogni  voi-  do  fi  dU 
ta',  ch*dli  perde  il  viuere^beatamente,  ^ ca^mor- 
immortale n dice,  perche  non  mori  mai4e^  tale , 
condo  la  vita  raaefsendale,  de  non  può  mai.  inmorta 
perdere  la  vita  della  natura  fiià,  quantunque  le* 
ellafufse  dannata 


tua  morte,  percne 
ofiaquioi, perde  di  eilèie  beata,. viuere 
learamcniie  i ma  non  perde  Pc^refuo  j<<^Pec 


V A R ir  a.  t6È 

in  Gonkario  alle  ragioni  voffire.  Ma  nella  mi 
te  mia  fi  muoue  bora  vn  dubbio, ComePani- 
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lequali'Caufe  cflàanimac  òonftretta  (èmpré 
a. patire  morte  feriza  morte,  difetto  feoza  di- 
fètto,&  fihe  fenza  fine , perciò  che  la  rtìoric  li 
è iip  mGXtale,ililifetm  1 accompagoa.ff  «)  prc^ 
& il  fine  Tuo  è infinito, & fenza  fine. 
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Hora  chi  fia  q<|Lello  > che  vencniro  morre 
non  tema  qùeita  canto . tncfpjicàbile , & d ufa 
fcntentia  di  danftàtione  ?/  Perche  fc  bene  a 
rhuomo  pare  di  non  haucre  peccati,  & elTerc 
giiiftamentc  vlfaitp  ih  » quefio 
Vv  .noiKÌimenO'fcmpi:ein’timore,pen(andoj  che* 
vaottO‘iV'1  le  operationi  fuerhanoacflete  ellàminate  ipt-% 
> tiliflìmamcntftdal ibinipp  giudice  nofifo, . ^ 

^ €OM£  rN^S:x^:lì.r  O 

'/r^enendo^inwttt  ér  hiiH^nio^^ 

; , foiira appai^ue dipoi  jjoj  r.u 

^ glorjofOé  .Cl  XLf^llJw^pu^ 

-i  ;K . X,  fi,  co  (afta  come*  tn  di.  i Ma  il  piià  ideile- 
3 , "li' T 1 X-/  volte  il  timoce,  & paura  thè  hanno  tgU: 
u .\)  i-tti'  liuomini  eiufthnel  lóro  morire  i è ruffieièitce» 

. ; a purgarele  aqime  loro  ( quando  cfcono  del  ; 
corpo)  delli  peccati  piccoli , & minimiifi  cò- 
TOtùinfieiiie  co  eflo  meco  hai  vd^to  pitt.vol-^  • 
tfi,  iàaa'are  di  quel  S»  huomo  ^ilqual&venedck 
2Ì  i*  * ^ à morte 


‘t. 


i 
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à fìiòrtó  bebbe'pàXira  grandiflìma,  nia  (cflen 

dqciippi  lì^rco)  apparueai  ro^idilceppli  in^ 

veftimcnta  bià^liifllmoy  moflrancio  in  quell 
lubitOj^  anche  cticchclo  loro^con  quanto  ho 
norc.egU  et^-ft^toticeuuto  inglpwa^.  - 

co2^i  t^pt  ^ótrxyù Ite. 

càii^juaiche  reutìatìone  moi 
. ^ ÌìU0ì  nist  pmìrfi  tmtìrìA 
' iàt  ^ corpo  iòiro  * 

’ r ' 'V  r rv-  - .> 
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chiamatOyche  egli  ramffè^^Yr, 


£ G :tì  :i  ;i51' 


Vnicne  fp^llè  Vohey Pietro,  rhtì 
Dioìdhnipotencc  afficura,  & for 
I ti;fica  prima  con  xcuejarioni  la 
''mente  di  qiialch^vno  “che  teme 
• nella:  morte  iua^v  acdo  egli 
qnel  punto  non  haBbia  paura^&  fappia,  eh 
nel  tempo,  ch’io  ero  ancora nelmónafterio 
vi  era  ancoralo  certo  ^ che  haueua  nome 
Antonio,  |lqMe  per  il  grande  delidéfiojcl 
egli  haueu'a  à ^dare  alla  celcfliaté  pati**® 

ne  di  di , ne  di  not^e  di  piaug^^  v* 

t rcegfel]éggeuaCorcdeUafaerafo|[- 

ttita  j . con  ogoiia«Ìo-&  fcruoie^.  che  egli 


lo 


H B O 


ynmona 
cocche  no 
fkceua 
mai  al- 
tro , che 
piagner 
re. 

yiftone 


k (àcedeViìon  cercaua  in  k parole  deffÉ 
fci^rìa , inailo  in  pianto , & la  compandor 


ne,  fi  che  per  quefta  conrempiadoné  la  mence 
fila  fiveriijku  cedrare,  & iftfìanàmarfi  di  Ibr^ 
tc,chc  abbandonando  le  cofié  terrene  , ceHpo 
tede  per  via  di  conrempkdpneXalùealla  re- 
gione della  patria‘celefic . Viuendo  adunque 
queftd  Tanto  huomo^nquèfto  ieruore  ,gli  fii 
detto  in  vìfiorie'yhà  nòtte,  mettid  à ordine, 
che  Dio  ha  cothàhdaco , che  tu  ne  vcnga.&  ri- 
fpondendo  Antohlò  a queUe  parole  cU(Ic,che 


V-  ■; 

V . - * 


f .. 


dì^Anto^ 

^0,  non  haàetst  da^lfàrfi  k fpck  pér  il  viaggio . al 

qual  fu  rifpoftDfiibito , fé  tu  hai  paura  per  co 
^ lo  de  i tuoi^cqcati , npn  temere,  perche  d fo- 
no perdonati  Tlé^ quali  paróle  hauendole  egli 
vdice<.vna  Voltsl>  dc  fiando  ancora  con  grati 
paura^la  notte  kguente  gli  Airòno  fàcce  le  ine 
ditfime  parole  dtfopra,;&  il  quittt9  di  veneti 
dogli  lafèbteVhauendó  in  tornò  ^tutcili  fi^^cl 
<klfnonàibrìp:»*chepiangeu^^  Italiano' 
ìit  oràttoné',,  il  pre&a  huòmò  di  Dio  fé  ne 
pulsò  a l'altra’ vita.  , . ; ; . j , . 1 . : 

\ Co^it  ìiirufo  monaco  in  ^njìònè  iidde 


yna  corona  di  fiori  vemrzH 

Si.-»'  • ^ 

m capo  dal  cielo» 
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"y^r  N’altro  frate  fu  nel  :d^cco  fiibnailciio  ^ 
V V chb&diiamaaaMeralcv^uofiio  difxsot^ 
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Ite  I^^chcjmc/tSt^olIccjtoielém0^ìnicl'e, Uguale 
quad  Tempre  non  cellàua  di  cantare,  o dire 
^mijccce  ttQ , che  quando  egli  mangiauai^  , . 
dpjriMua.  Horavna  notte  dormendojgli  par 
ue  in  yiiìone , che  di  ciclo  veniileTopra  al  car  f 
pò  Tuo  vna  corona,  intrecciatà  di  fiori  bian* 
ehjflìaii»  dd^po,  laqual  yifipne  fi  ftrrnò.  Cubi- 
IQ , fic  venne  a ni9Ece,  & cofiiGqn  gran  ficuresfi:* 
za  dt  allegrezza  di  animo  p^Tsò  di  quefia  vitaw  ' 
Accadde  dipoi  doppo  quattordici  anni,  ch< 
Pietro , chchora  è Abbate  del  detto  «mnaftcf 
rio , volendo  fare  yna  Tepolciup  al  detto  Meni 
lo , & volendo  capare  U corpo  del  Tepolcbf  o t 
alzando  lapietFa,fubito  yicifiiora  dì  quiuj 
( Tecoodo  che  egli  dice,  ) tanta  Tuauità  di  odo 
cepretioT9<,  come  fe  fia^Sino  congregati 
in  taUuogo  gli  odori  di  entri  b:  fiori  del  moo-r 
do . Maniféfiandofi  per  quefto  qvwUo  * che 
già  Mcruk)  haueua  yjiftoitt  vifiow. 
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FV  ancora  iti  decro  monafterio  vn*attra  4i 
frate  chiamato  Gicuanni^  giottanerco  di 
huon’afpecto , & bontà , il  qi^lS  pallami  Peri  ni  nmutf' 
fuadigranJlunga>d'iiu:dyk»^  doi-  Oà  ^ 


l -i'i 
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Vìfìone: 
dd  detti) 


'^Fn  frate 


morto,  et 
fepolto  . . 
Mhdra\ 
fhima  • 


l Im  mona 


co 


Te2za,&grauità:dicóftunii.  Piacque  àcfiiffi 
^iìe  à^Dte  ch'egli  fi  infermò, & efsendo  ginn* 
<o  a'il’vltimo  fine  della  vita  fua',  gli  'apparuc 
vn veccHió di  notte ii>vifione,  cHe hàdeiiaiiii 
mano  vqa  bacchetta  coti  quella  lo  toccò, 

& dillèglì  ,^>^Lieuatrfu,  non  dubitare,  che  tu  ‘ 
non  morirai  horadi  qaefta  infermità,  ma  fta 
apparccchkpó  jchc  tu  non  puoi  ftare*  molto 
tempo  a-morire,&  fpari  via.  Et  Giouànni 
trouandófS  bèl  letto  gì  à sfidato  da  tT?edibi,>fU- 
b^tò  fi  leuò  fui  & guaridi  tale  mdlàttkk,&  ratSf 
contò  a gli  al^ti  ^fratiia  vifione  veduta  da  quel 
vecchio'^  Et  Wfi  vif'sfe  di  poi  due-anni  net 
feruido  di  Dio’  ,*  né  i'quali'  fi  portò  in  modo  ^ 
chcfacetia  ftupire  tutti  gli  altri  monaci^  fàcetl 
dò  Coffe  veramente  (opra  la  etàfua^  come  di-* 
cenim  ò di  fòprà  i Accade  ; chè  rtfe  àn ni  di  pri- 
ma era  morto  qulfii  vno  frate, & da  noi  era  fta  • 
to  fcpol  to  nel  dmitcriò  di  dettò  mónafterio,! 
& finite  le  cfsequie  vfcendo  fuori  del  cimitc- 
rio  tutti  li  monaci , ildetfo^  Giòuànni  j rima- 
nendo folo-indrieto  jfrtchiamato  dà  quel  fra- 
te morto , che  noi  haUeuamo  mefso  nella  fe- 
poltura,comedi  poidoftefsoGiouanni  tutto 
pallìdo'&  t'rettiance  fiileua  narrate  di  fuaWdc" 
cadi  che  efsereftato cefi,' io  moftrò  la  fine"^  dei- 
fa  tco,perche  dì  qmui  a dieci  gami,  s’infermò' 
didèbrc,&  feiie  pàfsò  idla  vita  migliore.  - • 
4^  PIETRO. 
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V • L ^ ^ ^ ^ ! cfr  fi  ! .> 

.•  Vorrei,  che.voi  m- iofegoaftc,  fefi  haada- 
•xè  fede  a quelle  core,.léq!wU  J’hjaomo.  vede 
-di  notte  in  vifione.  . . ...«oJ  ,.1  . . 


:•  • u f 


AfijK  E Q OìR  I o. 
rDa  fapereyPietroifckc  in  fei  modi 
‘j  ibno  toccati  gli  ani  mi  : h umani 
ncdallc  imaginationidei  fo^iiq 
jrAlcima  volta  fi^enérànorgli  f(4 

igni^erhaùcremagiatò.ò  beuu^ 

40  troppo.  !?Etfimilmcnt^er;hauere  ileo  epa  j 
^otd . Altre  volte  per  be^fte  iScinganni,  cHe.cr 

la  ildeiiaoftio.  Alcuna  volta  per  li  tropjjopen  ' 

fieri  de  l^oòmo^'&iniicmepcrgH.ingani  del  0 - Vy  , *5 
demonio.  Altre  volte  per  rcuelatiònèdiuina*  ' i 

Et  al^na  altra  volta  fi;  generano -per  gli  troppi  . 1'  .taV 
!pi  piefieri  infieme,  & rcueladone  dinina . Ma  v ^ ^ 
delii  duci  primi,  che  noi  hàbbiamo  coratodi  V^Ve -<u  ; 

fqpra,tuttig!ihuòminiperperiétra  ne  fannot  .yv-'A  : 

. ragionare, & gli  altri  quattroapprèfso  fitrua,  :,i 

nano  ne  i librirdella  fcrittura  facra . Che  fe,ifà  I 

gni  no  fiiffiuo  molte  volte  iridottinellc'  rnéii  ' \i  ;,^'!o\ 
degl  huomini dallo  occultòno/lco  inimici:^ 
per  ingannarci , non  . ce  ne  aunerdfebbe*  *4  • • 
*■'  . quel 
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quel  fauio>u^ó>aiccndo,  che  gli  fogni 
hanno  étto  ctrar  e molti , & cotóto  che  ìian- 


£cc/.54. 


*V  • • ) 1 « '•  - 


Ciofsppc 
preferito 
a i fuoì 
fratelli . 
Qìofeppe 
fpofodel 
la  Verg, 
Marìa^ 
Damcllo 
/opra  il 
fogno  del 
£jc* 


no  (perita hdàno  in  effivil più  delte 
volte  fc  ne  fono  trouati  ingannati . Et  anco- 
ra dice.  Non  andate  dietro  a gli  ipdouini,& 
non  tenete  conto  ateuno  [de  i roghi.per, le 
quali  parole  a fi  napilra  apertamert  quanto 
ha  peccato  deteftàfiile  il  dare  fède  a i fogni, 
poi  che  apffr^flb  à Dib  fx' vietai  c<yncorrentia 
ratte  della  iadininàtione.  Et  cefi  ahcoì^  Ce 
Ji  fogni  qualche  vofe  non  proCedèQcró  da  i 
penficrianfieirre  & dalla  illuftonèdeldi^uo^ 
to,  il  rnedefxmp'faùio  nonlltorAl^^qeti^ 
I>oppogli  affai  penficri , feguopo  dietróli  fó 
gni , Siniilmcintenncora  fe  li  fógni  non  W- 
Fceffino  molte  vói  tepek^miftetìodiuiho  ^crc** 

Uclatione,Giòfefo'nbn  harebbevifto  il  fognen 
éhe  egli  dòueua  effere  prefèfito,  óc  fìenore  di 
wni  gli  altri fedi  fratelli.  Ne  medefiraamc. 
ceGioiifo  fpofo  della  glor.Vcrg,  Maria  &rebv 
be  flato  auer  tiro  in  fogno  da  ? Angelo , che  le 
uato  riaiH^n’ddllino,  cob  la  fua madre  Ma- 
ria, fe  ne  fttfle  fuggitoin  Egitto.  Et  di  più 
ancora  fe  gli  fogni  non  proccdeflìno  dai  pcn 
feri  infi'cmeóc  reuelaiioni,  non  mai  Daniella 
profeta,  douendo  dichiarare  lavifione  diNa 
puedonofor  lìarebbe  cominciato  la  efpófitio* 
del  fuQ  fogno  daUa  radi  ce  deU^fttoi  penfie- 
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i;i , dicendo , Tu  Re  , cflendò  nél  tuo  Iettò  . 
cominciafti  a penfarc  queUo  chedoueua  . 

Jc  dopò  quefté-cofc,$c  Dio  onnipotctejlqiiale 
xcuelaii roifterijjdmoftrò quello, che doac-  . 

jBa,rcguirc.&  di  poi  foggiutde.  Et  ecco  che"  ' \ 
tu  guardaui  vnaftatua  grande^  altaiche  ti  fta  - - 
^dirincontro&c.  Daniello  adunque  coni! 
iuo  dire  chiaramente  dimoftra,che  il  iògnp 
del  Re  fi  babbi  ad  adempire  , & gli  manifefia . - > v ’ 
ancprada  quai/pcnficri  detto  fogno  fia  uato  ^ 

&hab.bia)iau^to  origine,  perche  quefto  fi>  ' 
gnoil  piu  delle A^lte  fiigcneta  dai  penfieri,  & - * 

inficme  da/reuelationi . Et |c«fi  mutando-  - . 

fi  quefii  fiognidi  vnp  in  vnoaitro  per  qiialun- 
que  qualità  di-cole,còn  tanta  maggiore  difii- 
^tàfidebbe  credere  lorò , con  quanti  n<m  * ^ 
jci  è manifeflp,  ,&  non  fi  pjijQ  ^nolcetedia  Glì  huo* 
4|ual  radice,©  modi  prqccdinp.  Wligiulli  gin 
ic  (ami  huomini  fanno  difcernerc  & conofbe  cono* 

xeCon  vno  certplorò  gallo  inicernò  & diiiiin>  feono  fe 
«isc-vpci&imagihi  delle TÌfioni, le qualìTe-  gli  figw 
4|o  fira  le  illufioni  del  demonio,&  le  reuelatip  fino  ve^ 
ni  di  Dio , acciò  che  loro lappino  quellp , che  ^hà  fà!U 
jofohabbjno  a pigliar  dallo  ipiritodella  buo  cL 
psL  reueiatione , ò quello , che  loro  habbinol 
j>adre  della  illufione  del  maligno  fpirita&  la 
ragione  c in  pronto , perche  le  la  mente  Hu- 
mana non  è in  ciò  molto  cauta,  fi  trouerehbc 

bene  ' 


. OLT  I ^ Jti  "O 


Qmc  è ihtcmcfìutòi iwitt  ttibltò 
fit , à vno , thè  noi  cono- 
feuamo,  il  quale  dando  fede 
aliai  à i fogiìi,  dormendo  viu 
notte, gli  fh  pròmeflo  jche  cgK 
hau  euaa ^iiièi^HiòItt  & ihòltì inni . Et coR 
P^ocacciàhVfo'ègli  in  tutti  i modi,&  p tutte  le 
^icy  che  poteua,  daHàri,  & altre  ricchezze"^ 
pérhauere  chèfpendere  inrpario  difi  lungi 
'^ita  natali  promefsa,  fi  trono  rnV>rire  in  cbfi 

{)ocó  ^pitio  di  tempo , &còfi  fubiró, che  egli 
afciè  tutto  quello,  chVgli  haueua  congrega- 
tp  » lef^za  toccatile  vna  ininima  particellà*. 
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Q.  V A'r  T O.  tji  • ,» 

&còfìper  laruaanarìtia,  nó  {è  ne  portò  co  lui 
nc  l’altio  mondo  alcuna  opera  buona. 

PIE  T R O.  1 

Io  mi  ricordo  benic , chi  egli  fa  Ma  acciò 
che  noi  procediamo  con  quel  buono  ordine,  > 
col  qual  noi  cominciamo^Ditemi  vn  poco,Pc 
fiamo  noi, che  gioui  niente  alPanime,re  gli  lo 

r o corpi  fìano  Sepolti  in  Chiefa , ò fuora  ? ' 

% 

V 

SE  ^LV t ME  S ìjt  D J G 1 0- 
uamento  alcunoyche  li  corpi  loro  pano  fe~ 
polti  in  Chiefa.  Cap.  Lll. 


G R E G O R ^0• 


1“ 


L certo  c loro  di  giouamentò  af- 
fai, fé  già  perii  peccati  graui  fà’t- 
tì,  l*lanimeloro  non  fi  truouano 
nell’inferno  in  podeftà  del  de- 
monio , & quefto  giouà  a mojftì 
a efsere  fepolti  nelle  chicle, Che  li  loro  parcitli 
ogni  ^J^oltà  che  vanno  in  tali  luoghi  facri  fi  in- 
cordano di  Còlo’ro,dc  quali  veggono  le  fcpol- 
-lure,‘^  cofi  fanno  oratione  per  loro.  Ma  quel- 
li, hquali  per  gli  loro  graui  peccati  fi  truoua- 
'honeitorthenti , & péne  infernali,  non  f5- 
lo  non  guadagìianp'  con  refseré  fépolti  nel- 
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rlft  diiiéfe  aón'hanno  confola rione  rii  bério 

alcunQiò  oratipnij  4e  quali  (ì  faccino,  ò riichi- 
no  quiui  rientro, ma  piu  ^reftp  fi  accrefce,'  & 
augumentalòfo  penc&incendij . Il  chebre 
,'«emefìlex&  pnfiglib  ri  voglio  moftiare 'con 
.^lalcbfi  miracoli  >chc  fi £bno  fat 

li , & feguitf  a i tempi  noièri* 


c. 
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ca  morta  y ^ fepolta  fu  izeduta  abrii- 
cìar^  lametà  del  corpo  fttO  y' 

«5itav,  mtà 
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Elia  Vefcouo  rii  Porto , hiiomo 
rii  vita  molto  venerabile,  nato 
• & all^mito  nella  pr'0'uincia  rii  Sa 
uinp,  fi  tcftimo’niajì?^  rii  e(Tere 
; ftàta  in  quelpaefc  vna  certa  don 
.fia  mònaca, inoltò  conri  nente  nd  peccato  del 
jacarneirma  mioltQ  loquace-4^  tìcafe,&  che 
■ fnai  feppe  raffrenare  la  lingua  fila  in  ogni  luo- 
Monaca  .gq^  riorre  dlafi  tròuaua . Alla  fine.yfcenriodi 
tiarliera  .jjueftayitaj'&feppellit^  »i^Ja  norie 

- tnericfienaiiguarrifitfo.rii detta chiefa  per  re- 
•uelatione  veridiche,  ella  fu  condotta  dina  ri- 
ssi al  (àcroaUarei  f bc  ellaera  figara  per  fl 

fpezicas'^  eofi;  chft  vna  jmce  di  dia  eradica, 
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^ abbnicciafà  ^'Sé l^altra metà  nòti  ^ 

era  puntò  tòctaviiEf  léustòfiia  mattinai  «ar- 
ròai  frar/  tutto-xj  iieAò,fche  egli  baueua  vedu- 
to in  vifiòne,&niofi:raftdó1oro  il  liiogOjxld-  — "" 
liC'  pa  tena  a lui , c4ie  ella  fuflè.  ftatafcgaray  & 
abbruciata^  trouòrono  , & vifldero  il  luogo  ^ 
coli  arlicciato^  'Se  coli  appariua  il  légno  Ibpra  ’ ‘ • 

lo  fmalco  dinanzi  a eHOialrare,comere  ella  ' 
irionaca  fullé'ftàta  veràmentè  abbrucdatàqtti 
ui  dal  fuoco  materiale.  'Per  il  quale  efsempiò 
apertamente  gì  fi  dà  ad  intendere , che  a colo- 
bo a i quali  in quetlra  pireléòté  > vira  non  fono 
perdonati  li  peccati  , ‘rtbii  vale  ( doppo  la  mor 
te  loro  ) di  efsere  feppellitijiefle  chiefe,  ò luo- 
ghi facci,  per  fuggire  il  diuinogiuditio.  - ' 
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dì  Br€^.  '•* 
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Ci  c mani  fedo,  quanto  fià  hucK 
mo  di  verità,&  di  molta' grauiià 
■il  n^gnifico  Giòtiàn'fti,  Prefetto 
di  ^qiiefta  noftta  città  di  Ròmai^ 
quale  mi  difse,  Che  crsend<^ 
morto  nella  città  di  Brefcia  Valeriano  Patri- 
rio,  il  Vefcouo  di  detta  città  non  fi  vergognò 
di  farlo  feppellirc  in  chiefa , hauendo  prefb 

M ra  V buona 


V « 


kt 


' t ♦ 


L I BlU  O 

.buona  Comma  di  ìlinari,pcr  fare  j che  egli  ha-  . 
Vn  Ve-  iepoltura  jo;  ’Vno.  luogo , che  per  ciò 

feouo  di  gli  domandalo',  il  quale  Yaleriano 

Brefeìa  fu  al  vi tima&  decrepita  ma  vecchiaia  ho 
fàfeppel  .|^Q  tnolto  leggieri , pcouftante,  & vitiofo,& 
lire  yno  ilquale  no  Ceppe  mai  porre  modo  ò fine  alcu 
in  chìefa  no  alle  file  ribalderie.  Et  coli  la  medefima 
per  dona  nbttc,  che  egli  fu  feppellito,  il  beato  Faufiinp 
rh  martire  ( nella  chiefa  del  qualéil  corpo  di  Va 
Icriaho  era  fiato  mefib , & fcpolto)  apparuc 
al’Guardiano  di  detta  chiefa , & gli  dine , va  > 
& di  al  Vefeouo  di  quefta  città,  che  egli  Étccia 
gittare  fuora  di  quefia  chiefa  quefte  carni  puz 
zolenti , le  quali  egli  ci  ha  facto  porre , & fe 
non  fà  quanto  fe  gli  dice  , egli  morirà  fra 
• trenta  giorni.  Et  quefia  vifione  il  detto  guar 
<liano  hebbe  paura  a confefsarla  al  V cfcoiio^ 

& cofidi  nuouo  efièndogli  fitta  in  .vifione 
tale  ammonitionc , cpnie  di  fopra  , che  glie- 
lo dicefic,  temette  di  dirgliene . 11  di  trenu  di 
^ poi  il  Yefcouo  di  detta  città  di  Brcfcia, 
jtfièndo  la  fera  andollène  al  letto  fano  3c  di 
buona  voglia,fu  trouatp  la.mattina  nel  Iettò  ■ 
morto  di  morte  fubitana,  che  non  fi  penfa- 
uamai,  ... 


CL  V ARTO. 
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COME  IL  COKTO  DI 

lentìno , fepolto , fu  canato  di  notte  ; 

dagli  [piriti  maligni  della,  Se- 
poltura  y & gìttato 
fmra  dì  chic  fa* 

Cap.Lr. 

I truouadiprercfltèin  queflactt 
tà  il  venerando  uecchio  fra  tc  Ve 
I nantio  Vefeouo  di  Luni.  Et 
' coli  il  Magnifico  Liberio,  nobi- 
liffimo,&  huomo  di  Tua  parola» 

& molto  verace, il  quale  rende  tedimonianza 
‘di  faperc  egli  fteflb  col  dire,  che  ancora  mol- 
ti di  cafa  (uà  fi  trouorono  prefen  ti  a vna  cofa» 
la'  quale  h dì  fopra  narrano  efTere  accaduta 
non  molto  tempo  fa  nella  città  di  Genoua,do 
ue(fecondochedicano)  Valentino  defenfbrc 
delloArciuefcouato  di  Milano,vfci  di  queda 
prefente  vita  homo  molto  vitiofo,  & dedito  à ^ 
tutte  le  forti  di  leggerezze,  il  corpo  del  quale 
fu  feppelliro  nella  chiefa  di  Tanto  Siro  con- 
fèfibre.  Horalanottefèguentein  Tuia  mez- 
za  notte  nella  presta  chiefà  fivdirono  vóci  diana 
molto  terribili  j come  di  huomo , che!  vòlellc 
vfcire  di  chiefà , ne  volendo  eflèrne  cacciato 
per  fòrza,  ne  Ride  tirato  fuora  , alle  quali 
horrendcvoci  &grìdacorfono  li  guardiani, 

Se  veddono  duoi  ofeuri  & neri  rpiriri , i 
~ Mm  3 quali 
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quali  haueuaxio  cauatcrfuora  della  fepoltura, 
Valentino,  con  v^a  legatura  gli  haueuano 
legato  le  gambe^^  pieaii&  cofi  legato,  & gri- 
dando Tempre  con  al  re  & Tpauentofe  voci  lo 
tirauano  fuora  della  chiefa-li  guardiani  ciò  ve 
dcndo,&  fuora  di  rnpdo  pieni  di  paura,  & 
tutti  cremanti  lì  ritornorono  alleloro  ftanz^ 
Et  venuta  di  poi  la  mattina,  tornati  in  chiéTa^ 
aprendo  la  lepolcura,  doue  era  ftarò  inefsò 
Valentino , non  vi  trouoronail  còrpo  Tuo , oc 

guardandone ]moltp  bene  ^con  diligéntià^ 

& non  lo  rapendo  tuonare  in  luogo  alcuno  , 
cercandolo  fuora  di  chielìi  > trouorqnp  ^ che 
c<»liera  (lato  gitjato  in  vno  altro  fepolchro 
quiui  fuora,  conle  gambe  spiedi  ancorale^ 
gali,  lì  come  egli  era  ftacp  cauato  fuoradi 
cbiela . Per  il  che  Pietro, co  fiderà,  d^;  quelli, 
che  hanno  J^tto  in  vitt^  loro  peccati  grani  ,•  fe 
bene  fi  fanno  feppellire  nelle  chiefe,.&  ne  i 
luoghifacri)  refta  ,anchora  con  tutto  quello 
cheìoro.hano  a ef$ere giudicati  dellelorodo 
lorqfe  operationi , neperquefto  gli  libera  la 
fepoltura  nc’luoghi  facrj , perche  quiui  anco* 
ra  gli  acufajl  peccato  d§lla  Iprpsfacciataggi- 

licapprefspsfi  - 
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^ Coo  ó i>*r orm^v  re 
morto  y tielia  fepoltura  delquale  i 
nonfitrouò  fe  non  la  fua  vefie  - j j i Ji 
-c  1 yb/<i . C4p-  I /^J.  • . ; .r  • < i 

i 

I <}ucfto  Etto, che  io  ti  vogli  con 
' tare  hora,»5<:  che  accadi  in  qtiefta 
città  molti  anzi  infiniti  ne  ^n> 
nò  ceftimonraza,&dicono,Che 
vn  certo  huomo  dc*primide  Par 
tc  de*Tintori  morendo  , fu  rcppellifb  dalla 
moglie  Tua  nella. Chiefa  del  beato  Gianuario 
martire , apprefsoalla  porta  di  fan  Lorenzo , 
&la  feguencenotte  Panima  Tua  ( vdendo  que 
fle  parole  il  guardiano  della  chiefà)  comin- 
ciò della  fepoltiira  a gridare  con  alte  voci , Io 
ardo, io  abbrircìo^i&'diCertdò quelle mede- 
fime  parole  piu  volte,  il  guardiano  della 
chiefkarrdòa  dirloalk  fua  moglie,  la  -quale 
fubito  mandò  k huomini  delia  medeflma  ar- 
te detentori  a guardare  con  diligentk,  che 
volena  lignificare  qlk  voce,ch*vfciua  della  fe- 
poliura  del  (uó  marito , Se  anche  a vederéico- 
me  (bua  ìLcorpo  fuo  nelhiogo  douePhaue- 
uanomefso,dalquale  vfeiuano quelle  paro- 
le cofi  horrende.  Andati  la  quelli  huomini 
aperfono  il  fèpolchro,&guardado  bene  detto 
trouorono  li  veilimenti  del  Tintore,  che  non 

Mm  4 erano 
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erano  punto  tócchi  (iqualifino  a quefti  no- 
ftri  tempi  (i  fono  conlcruati  appiccali  nel- 
la detta  chiefa^ , per  teftimonianza  di  que- 
llo fatto  ) & il  corpo  Tuo  non  trouorono , co- 
me fe  quiui  non  fufTe  mai  flato  feppellito.  Per 
laqual  cofa  fìamo  amaeftrari  di  Coiifiderarè 
di  che  forte  vendetta  Panima  di  codili  da  da- 
ta condennata , fendo  dato  il  corpo  fuo  cac- 
ciato fuora  di  chiefa  miracolofamente.  che 
giouano  adunque  a i corpi  morti  le  fepolture 
nelle  chiefe,  & ne  luoghi  facri , quando  quel 
li  che  non  fono  degni  di  haucreil  fepolchro 
in  chiefa  , fono  per  diuino  giuditio  cauati 
fuora  di  quella  & delli  luoghi  facri  ,per  le  lo- 
ro federa  taggini. 

PIETRO.  " r * 

Hora  ditemi  vn  poco,  che  cofa  fi  potrebbe 
^rein  quedo  mondo  ^ che  gioui  ali’anime 
demorti? 

Checofà  Ca  quella , che  podi  doppoU  '? 

morte  aiutare  Panime  *:  , 

* 1 i dei  morti. 
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. DI  FN  VljJTEy  IL  Q^y^LE 
andando  albani  trouòquiuìyno 
V.,  che  lo  fcruiua&  era  morto,  . 

• , . MI;.  ; j Cap*  Lyil,  . 

[ GREGORIO. 

SE  gli  peccarì  degli  huomini  il  rilafsanp 
doppo  la^morte  fuole  molto  aiutare  Tani- 

I me  loro  (morti  che  fono)  il  fante  facrifìcio 
dcll*alrare,di  forte  che  Tanime  de  i morti  be- 
ne fpefso  dehdcrano  di  efsere  folleuate  & aiu- 
tate per  via  di  efsofacro  fan  to  facrifìcio  del- 
la mefsa . Perii  che  il  prefeto  Felice  Vefeo- 
tio  ( delquale  di  fbpra  habbiamo  fetto 
mentione  ) mi  difse  di  haueré  intefo  que- 
llo da  vn  Prete  di  venerabil  vita  3c  co- 

Ì fiumi  ( che  vifse  fìno  a dua  anni  fono  ) il 
quale  habitaua  nclla^  Diocefì  deflà  città 
di  Centocelle  > & era  rettore  di  vna  chie- 
fa  parrocchiale  di  fen  Giouanni  a Tau- 
riano . Quefto  Prete  ( come  diceua)  era  fo- 
lito  di  andare  in  quel  fuo  paefea  lauarfì  in  Vninor^ 
vn  luogo  douePacque  calde  fenno  certi  ba-  tofii  il 
gni  ógni  volta  che  egli  n*haueua  dibiibgnó,  fernitorc 
ò gli  metteua  bene . Ne  quali  bagni  efsendo  a yn  che 
entrato  vn  giorno  , irouò  quiui  vn  certo  fi  ha^pa, 
huomo  > liquide  egli  non  haueua  mai  veduto^ 

À.  . . che 
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che  ftaiia  à órdine  per  reruirlo  di  tutto  ^cllo 
che  gli  bifognaua , fcalzandolo , & Gallando- 
gli di  dolio  li  luoi  pan  ni , 8c  quando  egli  vfci- 
uadel  bagno  gli  daua  vn  Tciugatoio  bianco, 
per  alci  iigarii,  & loleruiuain  ogni  Aio  bifo- 
gno  con  tutta  la  Ala  àfTettione,ogni  volta,  che 
egli  andana  a queH*acque  calde  a bagnar  A . Il 
che  lucendo  fpello il  dettóprcte,  vn  giotrid 
volendo  andarui , penlando  fra  le  ftello  diCe*^ 
ua,pcr  niente  io  non  voglio  vlàre  più  ingrati*^ 
tudine  a quelfhuorao,  che  firn)  a qur  rni fet> 
ue  con  tanto  amoce,&  fede  quando  io  mi  vò  a 
bagnare , ma  fon  sforzato  di  vlargli  qualche 
carità  in  hiògodi  mancia . Et  fatta  queAa  de* 
liberationc,prefè  con  lui  due  ftiacciate,che  gli 
erano  ftateofferte  in  chiefa,  & andò  via, & giu 
to  làjtrouò  quel  Aio  huomo,  8c  coA  al  folito  A 
I , fpo^liòjbagnoin,  & riueftiAè  con  li  medeAmi 
feniigidelf  altre  volte;&  volendolene  andare, 
pórfe  a quell’huomo  quel  pane , ch*egli  haiie* 
ua  portato  con  foco,  pregandolo  che  lo  gode  A 
fe  per  amor  Aio , che  gliene  daua  per  caritài 
’ • alquale  quel  taPhuDmo  molto 'di  mala  vo* 

^ glia,&  pieno  d’afflittione  dille,  Perche  mi  da-^ 

te  voi  quefto,padre?queftoèpanefonto,deU 
. H quale  io  non  pofso  mangiare»  guardatemi, 
u.  5appiate/che  io  fui  già  padrone  di  quefti  ba- 

gni, ma  per  li  mki  peccati^  dopà  da  morte  ià 
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fono  flato  depurato  qui  a fare  penitentia , co- 
me voi  vedete . Ma  ie  voi  mi  volete  aiutare  in 
. qualche  cofa , priegoui , che  voi  offeriate  que- 
llo pane  a Dio  onnipotente  per  Tanima  mia, 
pregando  per  li  miei  peccati,  &cofi  facendo 
allhora  conofcercte  di  cfsere  flato  efsaudito 
da  Dio,  fé  venendo  dipoi  qui  a bagnarui,voi 
non  mi  ci  trouiate , & dette  quefte  parole  di- 
iparue,  & cofì  coflui, che  alla  lembianza  parq- 
uayn’huomo  (fendo  fparitovia)  flmanifeflò, 
che  era  vn  fpirito.  Ciò  veggendo  quello  pre- 
te,&  parendogli  quello  fatto  cofa  terribile,  fé 
.ne  andò  alla  fua  chiefa,  doue  con  laclirime  af- 
fo! fi  afflifse  per  quello  cafo  tutta  vna  fe^tima- 
naintera,fàcendooratione,  emolto  altro  be- 
ne per  quello  homo,iSc  ogni  giprno  celebran- 
do la  fantiffima  mefsa.^  fini.i,o  <?he  egli  hebbe 
quelle  fue  deuotioni,fe  ne  andp  a i prefati  ba- 
gni,&  cercando  del  fuo  hupmp,  non  ve  lo  trp 
uò  altrimenti . Peril^he,  Pietro,chiaramentc 
fi  conofcequamo  giqpiah’animc  il  facrificip 
della fantamefsa, quancfoancora  ef$e anime 
de  raqrti  ladpmandino  d<^i  viui,come  tu  llef- 
fo  puoi  vedere, & nq  ^pparifcpno  i fegnali,ch.e 

Jjer  tale  facrificio  fono  liberati,  ^ afisoluri  datl- 
e pene,nellequali  lorp  er^np  tenuti.,.  ; , . ^ ; 
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Delmonaflerìo  proprietario^ Uguale  S.Grt^ 
' gorio  fece  feppellìrefitora  del  facra--  - 
tOi&  poi  t aiutò  con  le 
mtjfe,e  lo  liberò . 


HOrajPietro,io  non  intendo  per  nulla  co- 
.a  del  mondo  tenerti  afeofo  dò  che  io  mi 
ricordo  elTèreinterucnuto(  tre  anni  fono  j>a(^ 
/ati)  nel  monafterio,  nel  quale  cravn  certo 
monaco, il  quale  fi  chiamaua  Giufto , che  s*in 
tendeua  afiài  de  Parte  della  mediana,  del  qua 
le  io  ( eifendo  ancora  monaco  ) mi  foleuo  fer- 
uire,&  egli  nelle  mie  continone  infermità  co 
'gran  diligentia  teneua  cura  di  me,dormen- 
*do,non  che  altro,fempre  nella  carcera  mia  co 
ibmmaamoreuolezza  & (ollecitudine . Ho- 
ra  venne  il  cafo,  ch*egli  s’infermò  grauemen 
te  & fi  condufiè  alPefiremo  della  vita  fua , 8c 
"in  quella  fua  malattia  lo  feruiua  vn  fuo  fratel- 
lo carnale>che  haueua  nome  Copiolb,  il  qua- 
ie  ancora  viue . & va  feguitando  in  quella  no- 
flra  dttà  Parte  del  medico , %k  co  quella  fi  pafw 
il  tempo  viuendo . Giudo  adunque  co nofeen 
do  ch’egli  era  giuro  alla  fine  delia  vita  fua,  ma. 
nifefiò  a Gopiofo  fuo -fi^tello, come  egli  ft 
trouaua  tre  feudi  d*oro,che  erano  nafeofti . la 
qu^  cofa  venne  a gPorecchi  dc’ftati , iquali 
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an^orono  cercando  con  grandiflìma  diligcnr , 
ria  tanto  che  gli  ri^ouorono  nalcofti  alla  hne , 
fra  le  cofe  (uè  medicinali,  Dellaqual  cofa,co- 
in.e.io  ne  hebbinotitia,  veggendo  vn  fimile 
icafidalo  ellère  interuenùto  a vn  frate , il  qua- 
le era  vilTuto  a commune  con  eflò  in  tempo 
allài,  no  potetti  p niéte  hauerpatientia,  volé- 
maflime  la  regola  di  quel  noftro  monafte 

rio,  che  tutti  1 i frati  di  qlloviueflèroà  coma 

ne  idi  tal  forte , che  non  fufse  lecito  ad  alcu  di  • ..  * 

ìpro  hauer  cola  alcuna  in  ^pprietà,  & pciò  ha- 
pedone  io  gradilfimo  dilpiacere,  cominciai  p 
nie  ftefso  a pelare  qllo,chc  io  douedì  operare 
pquefto  <roto  a beneficio  deirinfermo,&  ql  Ct 
milméte  ch*io  haueOì  a prouedere,  perche  la  ‘ . 

fufse  cofa  efscplarea*firati;chc  fi  trouauano  in 
yita,<X:  nel  monafterio,6r  coli  in  vn  fubito  feci 
chiamare  a me  Preciofo  prepofto  del  mio  mq  \ 

liafterio,^  gli  diflì,ya  & comadaa  tutti  li  frati 
del  monafterio,che  nefsuno  fia  ardito  di  a nda 
irèàvifitare  fra  Giufto,chec  infermo, ne maco  da,  > 

andare  a cofolarlo  in  qfta  fila  malattia,  ne  gli  Greg. 
fare  fcruitio  alcuno.,  ne  opera  di  carità,  accio 
che  qn  e*fi  vedrà  morire  cofi  abbandonato  da  fuffè  v 

tutti, &chè  domàderà,pche  li  frati  gli  fàqqo  q • 

fio,il  filo  fratello  carnale  gli  dica,  che  egli  er^^  i 

abbandonato  da  ogni  yno  p quelli  danari, rhe 
<glihaueqa  ,nafcpfti,accioche  almeno  nell%. 

w ' morte  • ^ 
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mòrte fiia,  il  gran ’difpiaòèrè,che ecli  {^iglftr- 
rà  di  quefto  fcand.ilo  dato  a* Frati , gli  hibbia 
a palla  re  il  cuore.  Se  a purgarlo  da  quefto  pec- 
cato commeflo.  Et  voglio  di  pi u^  die  quariì- 
do  egli  Farà  morto,  iifuo  corpo  non  fta  fepol^ 
tò  nei  medefimo  cimitério , doue  fono  rnclfi 
graltri  frati  di  quefto  monafterio,ma.’  Voglioj 
che  il  fàccia  vna  folfa  ne*liioghi  communi , ^ 
che  fi  getti  quitti  il  corpo  fuo , Se  coft'qùdlò 
infieme  fé  gli  gittino  addofsoquelli  danari^ 
che  egli  haiieua  nàfcòfto , & tutti  quelli , ché 
vi  fi  trotteranno  prefen ti  gridino, &dlchinb 
li  danari  tuoi  ilano  reco  in  perdi  rione.  Se  pòi 
copritelo  con  la  terra . Et  lappi  Pietro,che  ià 
tutte  diti  quefte  cófc-ypl'ft,^hVna  ne  eiouafte 
i coTuijChe  moriiià.  Se  Taltra  a*frati,cne  rima* 
liedanoin  vira , acciò  che  il  gran  dolore  dellà' 
niòyté  venifse  a purgare  lui  dal  fallo, & peccai 
tó  còmmefso.  Se  qUefti  altri  haueflìno  aimpS 
rare  a l'altrui  fpefe  di  non  efsere  auari.  Se  non 
tenere"  Cofa  alcuna  propria  ^ veggendo  lóro 
ciò  èfseré  (lato  dahriatò  Con  tanta  mifèjria  J 
Et  coftàuitenne,  perchè  venendo  a niórteiJ 
dettò  fra  Giiifto,&  cercando  congrand'an- 
btt'à  dfiftere  raccòmanditòaYrati  nelle  lor^ 
érarìbdij  Se  nefsLtno  di  loroandàndó  a vi  fi  tari 
lói  ne  manco' poten dori é’vedère  alcuno  di  l<>- 
^ cònfcrèndb  ciòcòn  Gopiofo  fqo  frateP 
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lo  carnale  gli  moftrò  fiibito,  perche  cagione  • 
egli  fufse  coh abbandonato  da  rutti, ilquale 
incontinente  cominciò  dirottamente  a pian- 
gere di  quefto  Tuo  fallo,  & cofi  in  quelli  pian- 
ti, difpiaceri,'^  dolori  vici  della  prefente  Vfta. 
-ilquale  fra  Giufto  fu  fepolto  in  quel  modo;  & 
^oue  noi  dicemmo  di  (opra.  Hora^Ii  frati 
(fepolto  cortili  con  fi  gran  vituperio ) contur 
baci  afsai  per  cotale  fententia  tanto  dura  Se 
afpra , cominciorono  ogn*vn  di  loro  pieno  di 
paur^  a portare, & mettere inora  ratte  le  cofe 
edam  di  nefsun  valore,  & quelle  ancora,  che 
loro  poteuano  tenere  regolarmente  nelle  ca- 
mere loro,  rtando  ciafeunodi  loro  con  gran- 
irle paura,  che  non  rimanefse  loro  cofa  m cà- 
mera, dellaquale  hauertlno  a dubicaré  di  non 
cfserc  correrà,  & cartigad.  Efsendo  adun- 
:que  pafsati  trenta  giorni  dal  di  della  morte 
lo  animo  mio^ominciò  a hauefe  com- 
pafifione  di  fraGaurto,  che  eraimorrò,pen  (an- 
dò con  non  piccolo  mio  dolore  a i fuoi  fup- 
plitij Se  a vno  tratto  cominciai  mella  mot- 
te a cercare,che  rimedio  ci  fufàc,  per  liberarlo 
dalle  pene  nelle  quali  il  mifcro'fi  doueua  tro- 
.uare.  Et  cofi  (atto  chiamare  a me  il  medefi- 
moPreciofo  prepofto  del  raonafterio,  efsen- 
<do  in  vero  di  ciò  male  contento , gli  difli,egli 
«rpure  cemjpo  afsai >clie  fra  Giurt6i,jl  quale  fi 
jj'ru/  _ . mori 
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mori  è tohraentato  nel  fuoco , il  douere  vuo- 
le , che  noi  gli  faccianìo , & paghiamo  le  ope- 
re della charicà,  aiutandolo,fecondo  il  potere 
noftro,che  egli  elea  di  quei  tormenti,  ne  qua- 
li egli  li  ri  truoua . Però  va  via  & non  manca- 
re da  hoggi  a trenta  di , di  offerire  dgni  gior- 
no conti nouam ente  per  lindi  fantilllmo  lacri- 
fìcio  de  rakare,e  non  lafciare  in  detto  tempo 
alcuno  giorno  indietro , nel  quale  tu  non  di- 
ca la  mefsa  > per  la  Tua  liberatione,  il  quale  fu- 
bito  11  parti,  ohedendo  a i comandamenti  del 
fupcriorc.  Hora  mentre  che  quelle  cofe  lì  fà- 
ceuano , noi  attendeuano  nel  monallerio  alle 
noflrefacende,  lenza  annouerare  altrimenti 
li  trenta  giorni  delle  mefse,  im polle  a quel  * 
Frate  chele  dicefse  per  fra  Giulio . 11  quale 
vna  notte  apparue  in  vifionc  à Copiofo  fiio 
ira tella  carnale,  il  quale  come  lo  vedde.  Albi 
co  gli  domandò,  dicendogli , Che  cofa  fai  ta 
tu  qui , fratello  mio  ? come  ti  va  ella } a!  quale 
fra  Giulio  rirpofe,  li  no  a hora  ella  mi  è ita  mol 
co  male,  ma  di  prefentc  la  mi  va  benc,&: hog- 
gi ho  prefo  la  fanta  communione . il  che  fen. 
tendo  Copiofo  la  mattina  lubico  venne  al  mo 
nallerio,  & raccontò  a i Frati,  quanto  egli  ha. 
ueua  veduto  in  viAonc,&  gli  Frati  a ricontro 
con  lóllecitudineannouerarono  con  diligétia. 

crouorono  j che  quello  era  (lato 

appunto 
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appìinrò  il  ti^Jgfìimo  gtòfftò , nel'  quale 
uànó  te  ffénta‘hiéfle,che  il  èrano  dette  per 
rahrmadi fra  Giu ftò.  Èt  Còli  non  (àpendd 
Copiòfr)  qtìèllò^Ghe  hàitetiano  operato  quelli 
Frati  in  feifricfiriò  di  fra  Giulio, & non  lapédo  ^ 
ìi  fràti'^elloichc  ha'uciù  Veduto  Copiolb  in  ^ ^ 
vifrone,’in  vriò  medéfriflO  CfimpOi  eheGopio^  u 

fó  fi  accórfe  di’ quanto  haueuatiò  latto  li  Frati 
ber  Fani  ma-  di  fra  Gmfto,lo  rq  anchora  conob 
berp  quello- thè  Copiofo  hauetia  veduto  in 
Jione,&  cofi'aecordandófi  ihfiemela  vifiofre 
fcol  racfifidò;rlaCofa  chiaramente  fri  manife- 
fta,chc  il  Frùtèimòrto  Icampb  il  fripplicio  eter 
«0  peirla  vitù  falutaredi  quelle  trenta  Mellè^ 

I E , 

Tèrfibili^'  bofé , & ttii^^òlofi^  -(bno  quelle  ^ ^ 

che  io  odo , & che  voi  mi  rac<sontatc  » & noh 
mezzanamente  allegre. 

IT\A,  ‘£T  MOKT.E 
'"iP  Caffio  Vefeotto  dì  Kami , 

-■^càp.  ir  ni.  I 

G R E G O R I O. 

Ei'  tccib  che  non  hàbbiainb  a diibi- 
care  delle  parole  <le  i morti  ,,vVogfìo 
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cbc  noi  le  cdn fermiamo  co  i (atti  delli  villi  • 

Perciò  che  Caflìo  huomd  molto  venerando  n gio 
Vefeouo  di  Naini , che  era  (olito  di  c^ebrarc  jlv 

ogni  giorno  y^.  offerire  il  fkq^ifitio  dd^a  San?  pei 

rilfima  Meife,  nella^qiiafe  per  kigra^c  deuq  lei 

Vjftone  QQjjg  niaceraua  fe  feeiÌQCPA  fìreque  fe 

diCaJjio.  ^ qualità  cjj4acteitnc>  ricierieW’C^ 

mento  da  Dioper  >®a’vifk)niq,  che  hebbcViK»  ha 

fuo  prete,  che  gli  diise,  Faqi^llo  or  fai>  ope-  à 

la  quello  chcjn  Qperij  noti  cefficS  tuo  pie-  gli 

de  , non  ceffii  la  jm4  ipano,,. il  giorno  de  ni 

gli  Apoftoli  tu  verrai  i me . il  quale  Yefcouo  & 

perfeuerandò  belle  fàte  buone  &giitfte  opere»  ni 
doppo  fette  anhi  d^ che  gli  fapip-il  ppman-  m 
damento,  nel  dc^o  giorno  della  feda  delli  ri 
Apodoli , hùuendò  finito  la  ÌÀcCsa, , & haiien  p 
^ 'do  prefa  Ufenqfifewcpaimu^  i 


r»r<»r#»nr<»  vira. 
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fifciogUmanOy  ^andofi  px^” 
gauaper  lui , nel  fàcri- 
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iibliiìui*,  & da  loro  era  (lato  mefso  in  prì-> 
gione , legato  molto  bene,  per  il  quale  la  mo* 
glk  Tua  iàceua  qualche  volta  dire  vna  Mefsa, 
per  aiutarlo  in  quello,  che'ella  poteua . il  qua 
le  molto  tèmpo  di  poi  tornando  a cafa  Aia  l^ 
bero  difse  alla  moglie  Tua , oltre  a gli  Tuoi  in- 
fbrtunij  patiti  in  quella  Aia  cattura,  che  egU 
haueua  riceuiuo  da  Dio  grada  non  piccola» 
ohequalche  volta,  & alcuni  giorni  (e  gli  icip 
gUeuano  li  legami , coi  quali  egli  era  Arettai- 
•mente  legato . & la  l'uà  moglie  ciò  fentendo, 

^ Scendo  i)  Aito  conto, riconobbe»  che  li  gior 
ni , ne  i quali  A fcioglieuano  li  legami  al  Aio 
marito  erano, quelli  ne  i qiiali  ella  faceua  o(lè> 
tire  per  lui  iKantofacritìcio  della  meda.  Et  F’n  prU 
per  vna  altra  cofa ancora  A conferma  efsere  gione  Zi- 
ilato  vero,  quanto  A è detto  di  fopra.  laquale  berato, 
auuène  fette  anni  fono  pailàti,  la  quale  è qu^ 
iladifotto , • , 

€ome  Varka  ramano  fc&mpo  àcL  yna  terribile 
. fortuna  di  mare^  per  la  meffa  ebe  fu  detta 
: - pregando, per  lai» 

AGato  Arciuefcouo  di  Palcnjap,  ( fecondo 
che  iobointefò  da  mola  huomint  degni 
di  fede,  & di  buoni  &c  ^d  coAumi,&li  qua- 
i quello  ancona  hoggi  affermanp.)  hebbe  co- 
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màndàmentó  di  venire  a Rbtnà,  al  tempo  del^ 
ia  s.memoriadi  Papa  Pelagio  mio  prcdecciTo; 
ré.Ècòfi  partendou  diSiGilia  , liebbc^  per  ma 
Te  fi  crudele  tcpefta , che  egli  lW(To  perfe  ogni 
iperànza  di  potere  fcampare  da  tàtìtb;  pericoì 
lò.Etil  gouernatore  della  naùe  ,‘che  li  chìai 
inatta  Varica5{che  hoggidi  fi  ti'iioua  edere  p* 
te  nella  chiel'a  caihedralfe  di  Pàlétmó)  Veniaà 
‘dietro  alla  nàue  iti  Vno  battello  legato  à qUèt» 
•ia,  il  quale  Vari’ca, rotta  la  fune  di  (quello  bat 
stello, ch’cgji  gòiicrnaua  in  vn  trattò  dirparue 
Ma  gli  òcchi  di  quelli  ch’eranò  nella  iiaùe,&  fi 
'trouò  nel  rilezzò  dèlie  onde,racconiandato  al 
'la  fortuna  del  mare.  Et  la  naue,  nella  qiialè 
^cita  lo  Arciuefcotio,  alla  fine  dbppq  molti  tra^ 
itagli  & pericoli  fracall'àta  dalle  Onde  fi  iHh 
tròno  a Pifola  Ortica , douc  dando  fino  ^ 
*tcrzo  giornój  & non  apparendo  Varica  gò^ 
uernatore  della  naue,  il  quale  era  rtato  porta- 
to via  in  quello  battello  dalla  gran  temperta 
' del  mare , comparire  in  alcuno  lato,  fendo  di 
*ciò  ròolto  cohtrirtatOi&  mal  contento,  co- 
minciò a pcnfarc  che  egli  filile  annegato , & 
morto.  Et  coli  firifolucttc  di  lare  verfo  di 
' lai  quel  bene  , che  egli  potcua  , ih  cotale  fta- 
^ to  di  charità,  che  era  , di  fare  jpregare  pòr 
- Vafica,&fetccclebrarevna  mefia'per  la  fa- 
~ late  dellaanima  lua . Et  coli  comandò , ch^e 

fi 
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(ì .dffeinnè  il  (ànrifllniQ  facrifìcio  dè  rairare  m 
pio  onni potente . Il  che  finito  di  fare,  cflen-) 
^o  di  ^ià  reflaiirata  lagnane, de  prouifia  d<9 
fuoi  bilogni,  datele  vede  a i vcniifénc  ven^ 
ne  in  Italia . £t  eden  do  arriuato  in  porto  Ro 
iTiano , quiui  Varica  gouernatore  della  fila  na 
uè,  il  qu^e  lo,  Arciuefeouo  haueua  già  per  afi 
ibgato , & morip , molto  fi  rallegrò  di  queftQ 
fio  fatto  non  afpectato , & gli  domandò  Tubi 
to,  come  egli  haueua  fatto  a potere  viuere  tan 
,ti  giorni  in  fi^horrendo  pericolo,  & fortuna 
(di^mare.  alquale  Varica  cominciò  a conta* 
re,  come  egli  era, fiato  vpltarp.fo  cto  fop’ra  con 
quello’ filò  battello  infi uitifilmc; volte  dalle 
fmifiirate  onde  di  quella  tempefia.  de  come 
egli  fi  trouò  con  il  detto  battello  pieno  d*ac* 
qua  a notare,  de  anche  come  hauendo  il 
battello  piu  volte  voltato  la  parte  di  fopra  , 
^ cambiatola  con  quella  di  fiotto  , egli  fi 
fiaiu  fiedendo  a bado  , nel  mezzo  di  detto 
Ì>atKl[o,  confiolandofi,  tol  ycderealcpniino- 
uo la  morte prefiente, fioggiugnendo  aw:hp- 
ra , che  facendo  cofi  il  giprnp  ^ la  notte,  len- 
za hauere  mai*  ri  pofio  del  córpb,  òde  Tani- 
mo,  de  fienza  fiperanza' alcuna , 'de  hauendo 
perla  al  tutto  ogni  virtù  naturale  perla  tanta 
^racchez^,  & per  là  fome,  8c  fienza  dormire) 
raccontò  a rArdueìcouo,  il.tujcto  per  qrd% 
.a  J ne. 
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ne^&inchcftiodoàlll  finctadiiirià'  raifcri- 
cordia  lo  hauellc  fcampato . Et  ‘quello  tutto 
ancora  di  nuouo  raccontando, dkieua.  Come 
trouandolì  in  vria  fortuna  &tcmpélla  fuora 
di  mi  fura  grande  nel  mezzo  del  mare,d«:  qua* 
fi  venuto  meno , & fuora  di  fc  (Iella, ^ no  dor 
^ médo,  & no  vegliando*,  ecco  in  vn  fubito  gli 

apparue  vnò , cne  gli  portò  vn  pane , perchè 
egli  mangiafIèilqualc,com*egIi  hebberiftorà 
fo  gli  fplntfcon  elio, il  corpo  quali  mancato, 
incontinente  liprele  le  fbrzé  .’  Et  non  molto 
tempo  di  poi  com parie  qiiiui  Vna  hh'ue,  la 
F artea  quale  lo  pigliò  *Sì1iberò  da  tanto  pericolo  ^ 
fcaìnpa  - fortuna  di  mare^  & lo  portò  a terra . La  qua^ 
to  dalla  le  colà  piena  di  miferiavdcndo  lo  -ArCiuelco^ 
fortuna  uo,lo  ricercò  del  di, che  quello  era  accaduto» 
del  ma-  & focendo  di  ciò  fra  loro  il  conto , ritrouoro^ 
re,  per  il  no , che  quello  era  (lato  a punto  il  giorno,nel 
facrìficio  quale  il  prete  delArciuclcouo  haneua  nella 
della  fan  IfolaOllicàtclebratola  fantilfimamellà  per 
ta  mejfa,  Tanima  fua , penj^ndo  tutti  loro  che  Varicà 
fufse  allhofa  affogato , & morto^  * 

' " PIETRO.  ■ 

" * • . i. 

Mi  ricordo,  efsendo  io  in  Sidlfà,di  ballerà 
vdito  narrare  di  quella  tempella  lì  grande,  Zt 
fortuna  di  mare,  fecondo  che  hora  voi  mi  ha, 
«ere  raccontata.  ‘ ' • _ 

^ T>ELL*A 
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DÉÉl’^  ECCELLETETI^ 
yìtpui;&  mìfleriodel  Santi ffimo 
> ; ' faerìfitìo  della  Meffa* 
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Et  perè  trcdo  io  Pktm , che  quanto  noi 

habbiamo  ragionato  di  (opra  per  gli  cf-  Nota  co 
fcmpij  dati  da  noiifia  ih  modo  aperto  &chia  dilìgen-' 
ro  a quelli  che  viuono , & a- quelli  ancora , i tìa* 
quali  non  hanno  cognitiohe  alchna,  che  iut- 
to  fia  per  eflère  chiaramente  roanifefto  a chi 
ciò  intenderà,  & a quelli  ancóra,  che  non  hà- 
tteffino  mai  vdito  ragionare, per  dò  che  fe  glt 
peccati  dellihuohìihi  (doppo  là  morte  loro) 
faranno  di  Torte , che  meritino  perdono,  po'* 
trà  a morti  anchotagioùàre,  pefTabfolutiò- 
ne  loro  il  fantiffimo  facrifìtlo  dello  altare . Ec 
c bene  da  fapere , & confidcrare  qùcfto,  che 
il  facrifitio  della  mefià  è vtile  &gioua  a quel- 
li morti,!  quali  eflèndo  ancora  ih  vita,  per  le 
lorò  buòne  opere  hanno  pcFgratià  ottenuto 
da  Dio,  che  doppo  la  mòrte'lòrò,gli  habbino 
a giouarc  quei  beni , i qualiin  quefto  mondo 
fi  faranno  loro  da  quelli  y chfe  viuono . è bene 
vero  & certo  quefto  fra  ratte  fecole  dette  di 
fopra , che  la  via  piu  fìcura  a Thuomo  è,che  il 
bene^  il  quale  egli  fpera  doppo  la  morte, 
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che  gli  fia’ ferro  da  aitri , egli;  ftefso  fr  lo  fecaa 
eh  per  Ce  medefimo,  nientrechc  egU-è  in  vi- 
ta, perciò  che  è cofa  migliore  , & piu  beata  a 
riiuomo  vCcire di qiiefto.x mondo  libero,  col 
hauere  ordinato  prir^  p^r  (<;  le,cofe  Tue  in 

modo.che'e^i  ho'ii  Iià)bia  lid  aCpettaredi  ef- 
fere  liberato,  ft: aiutato  da  altri;  I^uia^ 
adunque  con  rutta  la^  mente  noftra  difprem 
re  quello  prejènto.mwdoy  pc^^he  digià  noi 
lo  yeggiam<> /(fQntinouamente  Venire  men<? 
& làcrificare^^  .oàèrireal  CommC)  Dip  ogqi 
giorno  & Tem  pre  Cacrifitio  dilaude di  la-r 
chrime,Gon  tratta  la  cpmjpuniione  del  cuoio 
n'oftro , firailmente  facrincargli  quotidianar 
ijaentela  Cantilfìmajaoftia  dei  corpo  & fan-p 
gue  Tuo , per  ciò  che  quello  facrifirioi  folo  in^ 
fra  gli  àltri  beni,  falua  Tanirtia  dalla  morte 
eterna,ilqualefecnfitip  ci  rapprescta  il  mift^ 
rio  della  n>prtc  dello  vnigenito  figliuolo,  di 
Dio  nollro  Signore , il  quale  refiircitando  .da 
morte,  mai  piu muore,neè piafottopoftoaU 
demonio  della  mprte,  ma  viuendpin  Ce  me-i 
defirao  immortalmente,  & incorruidbilmcr^ 
le  per  noi, non  dimeno  è facrifìcato  di  nupuo 
4n  quello  facrariliinio  mìfteripdeHa  fantiflix 
ma  mefsa,  nel  qu^  h piglia  il. corpo  Tuo,  5j: 
della,  carnefe  ne  fe.partccipe.il  popolo^  ChriT 

lUanoperTaìutC'd4l?^Al*P®  1^  >1 

' ri.  ‘ ^ ‘a  i ' ** 
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iin^ie.prctiofo  non  fi  fpargegia  irt^itianode 
gli  ma  fi  bene  in  bocca  gli  popoli 

|uoi  fèdeli..  Di  qui  adunque  douiarao  peni^ 
re  5 quale  & quanto  fia  per  npi  ialupfero.quc- 
Ao  sadfiìmo  facrifìtiodl  quale  ièmpre va  imi^ 
tando  la  morte  & pafllone  dello  vnigenito il* 
gliuplo  di  Dio,  folo  per  remifllone  degli  pec- 
cati de  i fuoi  popoli  chriftiani,  de  i quali  chi 
farà  mai  quellp,  qhe  dpbiti,che  nella  bora  dj 
eletto  facrifitio,  alle  p;^rolc;facraracntaIi,lq 
«quali  profèrifee  il  facerdore  allo  altare,  fi  apri 
^pli  cie{i,fiano  pAnà  in  tato  fingulare  miftcr 
;rio  di  Gicfii  Chrifto  li  chori  de  gli  A ngeli^  le 
cofe  di  iotto.fi  cogiùghino  co  quelle  di.fopra. 
Se  le  celefti  alla  terreftre , & douctino  vna  coli 
^edefinia  le  cofe  inuifibili  con  le  .vifibili.. . , ; 


( . 


Z ^J  F L I GGFFyF  . IL /C,K, 0^1^  i 
, * , fuo  mentre  ft  celebra  la  mejJ(^.;Lt  4\  , ,, 
. ' -t  ^ ( cuMìirló  con ogwi  fmceritàdp,  ; 

Cap.\^LXI.^^,-  ac'  :\:ì 

A è;di  ncceflitàj  quandóqoi  rraf- 
riamo  li  {mi  Aeri  j della  satillìmq 
mefia , che  noi  amazziamq 
. imoliamo  a Dio  noi  medefimi  » 
nclU  contritiòiK!  del  «noAro 
cuore,  percib  che  noi , gli  quaU  iCeteki^arnpJi 

fe- 
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LIBRO  ‘ 

(ecrctì  della  paflione  del  noftro  Signore ’Gie^ 
Al  Chrifto , doniamo  imitare  quello , che  noi 
facciamo.  Sarà  aduque  vero  facrificio  per  noi 
a Dio , ogni  volta  che  egli  offerirà  noi  per  fa- 
cri  ficio  al  padre  fuo.  l3obbiamo  nondime- 
no vfare  ogni  diligetia,  piu  che  noi  pofliamoj 
che  dopò  glieempi  della  noftra  oràrione,iS< 
prefo  il  fantiÌfimofacramento,noi  conferuia- 
m o,co  la  grada  Tua^ranimo noftro  in  tale  for- 
tezza,& virtù , che  non  Thabbino  à perturba *»• 
re  dipoi, & guidarlo  in  varie  parti  di  penfìerl 
▼ani  di  quefto  mondo,  & nclPàllegrczsia  di  c6 
fc  leggieri, & di  neffuna  importanria,acciò  a 
poco  a poco  non  entri  nelle  menti  noftre.tS: 
cofì  Panima  venga  à perdere  il  guadagno 
frutto  della conminrione  perla  poca  diligeti 
tia, laquale  ha  vfato  quanto  à i pen fieri  leggie 
ri,&  vani.  Et  per  quefto  modo,  Sé  via  di  proce 
dere,  Anna  meritò  di  ottenere  da  Dio  onnipo 
teme  mtto^Hello,che  ella  gli  domandò , per- 
che conferuò  fé  fteflà  in  quella  medeflma  vir- 
tù di  prima,  dopò  le  lachrime,  dellaquale  è 
X . fcriito , il  wlto  ilio  non  fi  mmò  più  a diuerfi 
cofe,  ftando  fermo  in  vna  fingulare  còftantia^ 
Perche  adunque  ella  non  fi  dimenricò,di  qui 
IO  ella  haueua  domandato  a Dio, però  la  mae>r 
ftàfuanonia  priuò  del  dono,  iiquale  ella  gli 
hàucuachieftu^.  - j ; : *'  - 
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e ÒM-É'  DI  NECESSITÀ  V E R-« 
donare  le  ìngìufè  ad  altri,  aedo  che  Dio  ci 
rélaffi, perdoni  le noflre,  Cél XI I* 

Ma  infra  quefte  coCe  tinte  dette  di  foprà^ 
è da  fàperc,  che  colui  dirittarfìente  do^ 
manda  perdono  al  fbmnio  Dio  de  gli  peccati 
fiioi  3 ilquale  primo  perdona  altrui  ógni  offe*? 
fa  fattagli., Perche  ogni  prefente , che  noi  ofTe- 
riamo  a Dio  j egli  non  lo  riccue  j fé  prima  noi 
non  habbiàmo  cacciato  dairahimo , & cuore 
nofiroogrti  discordia,  & ingiuria,  che  noi  vi 
haueflìmo  v Onde  ella  verità '(  Chfifto)  dille  < 
Se  dando  tu  la  tua  offèrta  all*altàrc,tu  ti  ricor-* 
derahche  il  tuo  fratello  ha  alcuna  cofl  contro 
di  te,lafcià  quiui  lituo  prefente  innanzi  alfal- 
tare,&  va  via, & fa  prima  pace,  à riconciliati 
con  il  tuo  hratello & poi  toitna , & fi  1 offèrta 
tua4NeHaqnale  còla  è dà  Conliderare,  che  cori 
ciofia  che  hot  ci  liberiamo  da  ogni  colpa , & 
peccato, pì^érmetóo  del  fànto  facnficlò  delfal- 
tare,quah  tò  fia  grdhde  il  peccato  della  difeof 
dia,  mediante  ilqtiale , queffo  fàcrificio  non  f 
accetto.  D.ottiamo  adunque  al  prolflmó,  (beri 
'che  egli  lì  ttuòui  di  lungi  3 & ih  lontani  paefi 
col  corpo  fuo)andare  là  a ttpoarlò  cori  la  itlert 
te  noftra,&  Ibtiometfefgli,  Se  htirnillargli  Ta- 
nimo  nóftro,dCCón  ogni  humiltà,  Se  beffeùò-* 

' - lentia . 
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ìe.ntia<lì  cuore  farcelaamico  ^ rcconcigliari' 
celo, accio  che  il  Fattore  & Redentore  no  (Ito, 
vectendp'lo  mtrinfieo,  & la  buona  dilpofitio- 
na  della  mente , & cuore  noftro , cì  venga  a 
perdonare  gli  peccati , ellèn^o  egli  quelIot§ 
che  dà,  & riceue  il  dono , che  noi  gli  fàccia? 
pio,  in  luogo  dei  difetti,  & peccati  noftri, 
per  ciò  che  ci  c manifeilo  per  la  bocca  di  ef& 
verità  (Chrifto,,)  cheque!  feruo,  il  quale  era 
debitore  di  dieci  mila  talenti, il  refe  in  colpa, 
gli  fu  dal  fuo  lignore  lafciaÉo  tutto  qudlo , 
di  che  egli  era  debitore . & perche  egli , co^ 
ine  ingrato,  nonWciòal  conferuo  fuo  ccn* 
io  danari,  de  iquali  egli  gli  era  debitore , 
per  tale  ingraùtudine  fu  conftretto  dal 
luo  lìgnofe  a .pagare  tutto  quello  , che 
egli  gli  haucua  prima  lafdato  . Per  le 
quali  parole  iiamo  ammaefirati , che  fe 
noi  non  ocrdonianio  di  cuore  a coloro  , 
che  ci  . offendono, , cL  farà  dal  fìgnorc  no^ 
ftro  richiefto  indricto  quello  , che.  noi  ere? 
denamo  , chic;  egli,  ci  haueffè  di  già  per^ 
donato . identre  adunque  che  noi  hab» 
J)iamo  fpatio  di  tempo  , che  il  Signore 
poltro  indugia  a chiamarci,  à fc  j mentre 
che  egli  afpetta  , che  noi  ci  conuertianio  > 
xcfoluianip  la  durczw  ddìe  nienti  noRr^ 
in  lachrimcj,  ^ con  beni^ 

■ ' ‘ ' gnità/' 
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Siti . chiarità  licì  pnòfllm'o^  noftro'I' 
Et  vi  dico  'Con  lìcurtà  sranda  clic  noi 

iK.  . •••  Pia  irli  X a^,  , 

non  haremo  , doppo  la  morte  noltra  , bi- 
fognò  àitririienfi  dtl  faàrifitfo'' delld  alta- 
re, fc  ( alianti  che  noi  monàmb  )^hoi  ftefli 
faremo  hoftia*  & làcrifitio  nelle  buone,  &c 
jfànte  ppere al  fommo,^ onnipotente,  &im* 
iporulc  ' ■ ' i ' ‘ 
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TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  MATERIE,  CH'B  St  CON-  ‘ 

tengono  in  quefti  quattro  libri* . ^ 

ly  4c*  Dialoghi  del  Beatiflimo  ' 

Gregorio  Papa-  . f * f 


]^t  per  fkcUitare  piula  cofa, porremo  à lìhr^ 
per  libro, primamente  lì  nomi  degli  San- 
ti , da  per  folcir  dipoi  le  altre  ma- 
• terie  , à yna  per  yna  y fotto 
nome  eir  titolo  di  cofe 

mtabìlì  y dì  quel  ^ 

libro  , 

Xauola  del  pritno  libro  dc’Dialogbi  del 
Sàntiffimo  Gregorio  Papa» 

& prima  de  Santi  • 


I Honorato  ^bb<ttedelmonafie^ 
rio  dì  Fondi*  fol* 

Di  Libertino  prepoLìo  del  detto 
monaflefio  dì  Fondi'.  tSf 

D el  Monaco  ortolano . 5 5 

J>ìFquìtio  .Abbate  nella  proumcla  dì  Vale-' 
ria.  3 4 

pi  Conflantìomanponarìo  della  Chìefa  di  fanto 
Stefano  di  Ancona  t • 41^ 

Pf 


1 


d 


Marc  eìlìuoF e fcouo  il  Ancona*  * 45 

D i Nonnofo.prepoflo  del  monafierìo  nel  monte 
Sor  atto, 

Vi  t/inafiagio  Mhhate  nel  monafl^rio  di  Suppen 
toìiiàyprejfoa'l^epi,^^^^^  43 

Di  Bonìfatìo  F e f :ouo  dì  Ver  ente ^ ^ o 

Di  fortunato  F ef cono  dì  Todi, 

Di  Martirio  monaco  della  prouincìa  4’t  f^ale- 
rìa.  ..  ; 63 

Vi  Sento  prete. 

Cofe  notabili  del  primo  libro. 

PKefhtìone  del  Beatifftmo  Gregorio  Tapa^  ne' . 

libri  de  gli  fuoi  Dialoghi.  2^ 

^nìmo  humano  quieto  nella  vita  monacale.  1 y 
\Arìmo  inquietQ  fempre  nelle  cofe  del  rnon^ 

■ . V . ; , Z} 

DidogOyqueUo  che  voglia  dire.  24 

Luca  & Marco  y Euangetifli  ^ Scriffono  il  loro 
<'  Euangelio  non  diveduta , mapervdìta  2 6 
'Della  grande  abflinentia  di  Bonarato,  abbate 
delmonaUerio di  Fondi.  ibid, 

■T^efci  miracolofamente  nelle  montagne,  27 
'Monaflerìo.di  Fondi.  27 

Scientia  infufa  dallo  Spirito  Santo, 

Moife , & S.  Ciouanni  Baptifla  non  hebbono 
maeflroyche  infegnaffe  loro  lettere , 1 8 

Tanentiadi  libertino,  29 

' . Gotti 


L 


Getti  toiroM-ìtcTtutUoi  tìÌmmo,édìpmfi-  ,, 

lorinienóronomiriicolofameìite,.  _ 19- 

jjbertm  ìnuifibiU  i Soldati  Fmncefi,che  lo^ 

Cer€OÌèaM  i • t rKx 

tìbertmo  con  ma  ca^dà  Honiratortfufatò^ 

yn  morto.'  • ' 

U pan  patimtk  ji  libertinó  battuto^dalU 

Comevnoferpentefftórdaua  Torto.  ^ 

y ne  ladro  frefo  da  mo  ferpenté  tritracoloj^^ 

BagTIuiceroneijfottov^ 

* ji^cìi  - ‘ ' " r . 

yifione  dì  Fqutm,  nella  quale  fu  cacato  * 

• ^T:kngéló.^^  .. 

^arttioincaHtmf^di  der^^  " 

Ufilìo  in  habito  di  nwnaco  è coinofctuto  fer  de^ 

yna  monaca^  che  baueua  Tafébreè  cUratofeif^ 

^ -retnedid  alcuno . ■ • ^ 

^BaCtlio  è abbrunato  in  noma  . 1 ^ 

itnamonaca  liberata  dal  démomoài  Sqmio.^ 
Itcentwdì  predicare  a FquithrntracolofameS- 
-teyfenxa  hauere  gli  ordini  facru  ; 
yHa  di  Equido,  Del  vesìito,  caualcare , e come 

^ - fuaccufaco  in  Koma  &c  i • • 3-^ 

hiracoledella  fepoltura  dì  tquido  . ■ ^‘4»  i 

Cónjlantio  mette  de  l ’acqua  nelle  - lampade  in  i 
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fìJuogoét'i>l}ói^abbruóa7ìa»'  ',^^  ct;^ 
fifìrma , si  atura  dì  Confi  antìo.  .'•  :.:44  ’ 

iit  /omntó^hiìmhàérCoriH^  . 44 

Marcellino  jpegne  con  la  fua  fantìfà:  "vil^^an 
^^>fuoco.nf^^itàd^  Mncona,  ^ • ‘ ''  .45 

Jtlonnofo  tramutò  vn  gran  [affo  diyn  luogo  in 
yn  altro  con  la  fua  oratione  « • . 4.<> 

^omofoTitornòiiiéVeffere  fuo^itr{a  lampada  di 
y etr 0 rotta  con  P oratione,  ^.  46 

2^'onnpfo  mniuphoòfxiiit)  zn.g/'jmde  ahlundantia, 
cMconP  oratione.  .47 

Sette  frattchiamatì  àiiarP  aho'fnonteréaymyxi 
\ ce , infieme  con  .Anafiagio  loro  Jibb'ale  'y  per 

: ^,481 


: morirei 


t \ 


y.n  frate jpontaneamenieydomddò  dirmrire.%4^ 
'ì^otadellaVredeHinatione.  j*.  * . 4^ 

^redefiinatione  è aiutata  daiprìeghi.  r . i45> 

lR'jfcmphdìpmért^lv\^  - ^ ‘ JOi 

V^nìfitcio  Vefcouo  multìplicò/UyinonelleMt^ 

V i.  «J*  -j  >1  i ./*•  ‘ J r»  ; 

Bonifacio  predice  la  morte  di  yìp^bagpttelUe- 

\'*aFe.^  .1^’  * w \ Zi,,  t) 

Uff  omini  fanti  fono  tempio  dì  Tiior  ..,.,'^5 

Bonìfkaciù'fitl^leÀ^fma  ^dt.  i danari  diytxt^fiéOi 
1 oiipote*  . r , ' -r  ^ 

Botii^cicshirdada  àrgine,  Marìa^deckfcudi'ù 
che  eglihaucmdi)^iàdato  M 
^wofma.  ' .wxi'54 

Oo  FìnoJt,: 


Oo 


^Vìnoìn  vno  borlòtto dHepiOrcbànijn  ntattco 
moi.  ' - $À' 

^ Mntchìnel  orto  al  ceTnanddhtttìtoM^onìfa^^^ 


Bonifatio  fàncìuUino  empìeteil  fuog/ranaìo  di 
grano  con  la  oratibne . ^ ^ * S S 

Bcnifatio  fancìkQino  con  la  oràtione  ama^p^ 

^ vna  volpe  ^ ia  quale  toglieua  le gàUineà  fu^: 


Tottunato  di  ^ande  vìrtàjneL  cacciare  gli 


Vna  doma  maritata ^nel andare  a vna  fefla,\ 


fortunato  Ubèra  vna  donna  da  vna  legione 
dì  demoni!  : fi*  mila  , e fei  cento  : 

‘ fejfanta  feìy:^ ^ --  - - jS 

Il  demonio  in  forma  dì  pell^ìn&amaxg^  vno 
' fanciullo pìccolo . \ v . 
fortunato  rende  il  vedere  à vno  cieco  col  fiffto 
- della  croce.  : ^ : Vi  s^- 

fortunato  col  fegtio  della  croce  libera  vno  caual 
io  arrabìato'.'^  - S9^ 

fwtugiatofice  fona , a vnfoldàto.  Gottho  la  co»  i 
' fcìa  rotta,con  C acqua  benedetta . , Ct 
fortunato  rìfufcìtò  Martellò,  che'eramorto.ós  l 
MartMò'fegnq  il'pamndJbrnò,delf^no  del» 

la  croce  . ..  ^ ^4 

- ’ Scuero 


'*■  madre, 


S^ 
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tl 


SC 


sìnjpirith..  » : a.  . S7 

Vn  fteparocchiano  dvna  chiefa,s"ìnfpìritò.s7 


S7 


Seueto'prcteycmlefHeUchrìmrcfufcaàvné^,  ' 
fnorto.  " V' 

Comparationedi  S/Pìetro  & di  S*  Ta$tl<y  ! ./  ^ 

pOSioU.  i'v4ó 

Santità  detta  vita  htmana  tónfìfle  ntìla  virtà 
delle  buone'fipere , non  nel  fare  miracola  ,6s 


. ;•  .V. 

TAVOLA  DEL  SECONDO  LI- 
- Lro  de  Dialoghi  del  bearìflìmo,  GrcgoriOt 
Papa,  della  Vita  , morte,  & miracoli,;del 
. venerabile  S.  Benedetto  Abbate,  coaIcrU 
tre  cofe  notabili  in  cflò . 


Vltdy  morte  & miracoli  di  S*Benedctto  jlh 

tate.  fol.69  ' 


S»  Benedetto  refiaurò  il  Vaffoio  atta  fua  fer^ 


ua,  . . . ' ... 

éS. 

j 

, i ' 

- j 

^•Benedetto  non  fapeua  ilgicrno  della  fua  Taf- 

• qua . V 

' 7.0 

i 

S.Bencdetto  fiato  cibate  - 

S .Benedetto  con.ìl  fegno  della  croce ruppeily e 

ì 

tro^doue  era  U vino  auelenato  « . 

\ 

S.  Benedetto  fe  ne  tornò  alla  folitudirie 

74 

''  » 

5.  Benedetto  .edificò  dodici  monafieru. 

S.Benedetto  correffe  con  vno  bafionceU^.VMpo 

'■'i 

naco  vagabondo^:  . _ • '/  , ,r 

1 

S^Benedetto  ccmandò  a vjso  coruoyiihèpcrtajfe  r . . 

via vn pane  auelenato.  .w,  . J81 

Oo  t S»Be^ 


Bth^^l^i)smdò^hùìits:Ca^  inòt 

I te  chìef  nn  quefli  luoghi  . 84 

S^henèdettò  caccWcon le  ’fue  óratìoni  il  demo-, 
> ilio  dì  fopra  vna  gran  pietra.  85 

San  Benedetto  rìfufcitòrn  monacello^  alqualè. 

' era  cafcatoyn muro  addojfo  , 87 

S.Benedetto  diffea  fuoi  monaci,  doue,  & quan~^ 
. àohm'ekanomòngiàto  fuoro/delmònaft* 
S^BmedettavedeinjpiritO'ii  firn  monaci  man-- 
giare' fU(»'a  del monafierìoi  '<  ■ - ' *•  ^9 

S-ìBenedetto  in  Jpìrlto  ridde  yhaiha]f mtuL,.  che 
mangiaua,  .>  • . . ^ 8p 

Come  Votila  Kede  Gothi  mandò  à S.  Benedetto 
I yn  fuo  huomò  cm-gli  ornamenti  reali, per  pff 
C 'uàre  ,fe  S.Benedetto  haueua  lo  Jpirito  di  pr6“ 

' 'fetta  • •’  \ ' ''  *'•  . • po’* 

Come  il  Ke  Votila  andò  a yifitare  S,  Benedetto 
- atJhó'niàHafleriòr}'  ?‘\  v - V ■ 'P  ^ 
T>fOfetia  di  S.  Benedetto  al  Re  V otìla  . ' 5;  i 

SìSenedetto  prediceul  t^efcouodiX^tiofa,  cht 
^ ^(omar^fi'dou'euadisf^^  Je medefima.^ r 
S^Benedetto  liberò  vh  Cheri’co  'dal  demonio,  per 
‘ tempo"'^  '*■  ■ . ' ' ' ' i" "V  ■ ' P-i* 

SiBenedetro  pMkelì  fuoì  motàBerij  fra  po^. 

doueré  andar-  n&s  = o j . ^ 

^Benedetto  conobbe,  che ynfertttdor e hauena 
^ì‘90fboftòynfiafc(tdi^v^  d^egìi-gli  hamu^ 
^ \ portare»^  • 0^-"-  • v> . j : _ v ; . . t 


4t  C 


0 


S.Bene- 


*SJ&etiedàtùnpìddsM 

- naco  haueua^prejb  da-yn^ monacctcerte.tom 

ib  ' ''3  <>7 

^3enedettoconoJce  m Jpìritola  fùperbìa  diyn 
momcxìichei^r^fkoekitlùme^  ^ <>7 

*‘S^'2>enedettùordMtò  yn  monaflerh  d TmatìncL 
'i  myifio?ie.  ' \ ^ 5?5? 

"SiUenedettó  abfótuètt^ certé^monachéjdop'òita 

• »v  morte loYo^  :v;v  V>  \ ..A ’v.  -loa 
^^\^enedetto  ajfoluette  due  monache  morte,  j o 2 

• S.  benedetto  fece  portare  H^corpoidi  Cbrììio, 

[opra  il  corpo  di  ynmónàto^  Hqualè  La  ter.tta 
'.  ..no^yoleuaric^eHerè  '.  * ''  .:  ;io3 

‘JS<.  "benedetto  fanò  ynfiìncìnUo  della  lebbrcd'x  o $ 


S.^enedeuofouuemeày^buono  hmrm.gr  anat- 
ro di  debito.  ' ^ * 105 

.S'Sisfl2e4€i^o.lìbepè\^7iaì^€hehauèud'be^ 

T'tj  nejWyfoLo  coltùcùkTioil  ib  ’A'  ? A . , . ,.'i  06 

.S.^iemd'etto  feMgittaYeynyafo  diyetro  fuQ- 
V V ra  di  yna  fineflra , & percojfe  [opra  li  faffi, 
' & non  fi  ruppe.  *:  ' lùy 

•SdBenedetì^  con!l^oranoni  fieu  traboccar  et  olio 
fuora dìynyafoyoto.  ..  :',ao7 

•SMenBdntodeheì^agua^iatà^a^  monaco 
0?^  indemoniato  & lo  liberò.  0 . 'ii  08 

iS3tnedetUh  fào^eyiri'^cmtM^icha^  tega- 
r ; to  5 folo  a guardarlo.  . -,  .\t?ì  09 

dSfi^fènedetirfiifàtayrmùi^^^ 

Qo  3 S.Scho- 


/ 


7 


iiSchdaJMca  foreltaMi^  BàiàUto  *fret  f 

. r Cy  fendo  bel  tempo^C^fereno  . iir 

S»Benedetto yeddeH anima  di  S.Scholafitc^an*  ■ 

darein cielo é.  ’ K,  \ .114 

Benedetto  veddéfutto  il  niondo  in  vno  pìccolo 
.'ir^tx^ù  dijole,  & come.reddet anima  di  Ger^ 
mano  e fcouo  di  Capua  morto  ^ ii  s 

^S.Benedeitofcriffi  ia  regola JUdà  Mùnacu  1 1 S 
S.  Benedetto  prediffe  il  giorno  della  fua  mor* 

' te*  ■ .:.L  ' I t8 

^S*Benedettomuor^^  ^ ''  i 1^ 
tS^  Benedètur  morto Uberà  dalla  pax^ia  yn^  don- 
''  nayche  entrò  nella JpeLonca,  doue  egl  i haueua 
\ o fatto  prima  p£rutmtiay.  v i * ^ 

' Còfe  notàbili  <1^  Secondo  libro . 

-CoHatrxp , Vdmtmàno^SimpllcM  ^ ^ HonÒF^ 

' rato  y difcepoli  di  SdnBenedetto*  -v. . 67 
-Komano  mònaco  prouedeua  de  i fuoi  bìfognì  à 5. 

/ Benedetto*  . “v,. 

' Spelonca  di  S. Benedetto,  . • - ò 

Si  dianolo  rompe  H campanello  a Kmhano  itià^ 
r naco.  .» 

Tu  reuelataà  yhopretela  Jpel<mcadiS*Bene^ 

(.'  detto,  ' : 69 

-5.  Benedem^hamitoria^^ajlorìperyna  ìfefiìa 
: faluatìca,  70 

^errhedie  f£fodo'gUj>iacm  4<t  à ini^  ^ 

r oG  habbino  j 


' habhìno  à mìniflrare  nel  tempio  y jo. 
anni  ìnfù  habbihoin  ejfo  à cuftodire  livà- 

• . 7Z 

Tentatìone  della  carne  di S.Bemdetto  i a>7i  vno 
remedio  afpro , . jx 

■Divno  vafadi  vettrofpeò^aiocol  fegw  della 
croce,  \ ,i.  75 

f^ita  degli  huominì  buoni , molefla  ^ ^aue  à i 
■ cattuu.  - ’ c.''  " ' . . 75 

dìuelloche  fignificafiare  con  fecOy^^nejfe^ 
re  con  [eco,  ‘ 74 

Xome  in  duamodì  fiamo  guidati  fuor  a dì  noi,  7^5 
^cS,  Benedetto  doueua abbandonare tfi^i Fra 
^ ti  che  lohauèuan  fatto  abbate  yò  nò,  75 
Fuga  di  S,  Vaolo  ^poflolodì  Damafioy  per- 
che, * •*••*•  . i 0':UV  ^ yS 

Mauroy& placido  dìfeepott  di  $,Be7tèdmò,yy 
>i)e/  cafligOy  che  S ,Benedetto'dette  a vno  mona- 
co  vagabondo,  ‘ ' 7'^ 

.Hivna  fonte  nata  in  cima  àvnmonte  p'erttrà- 
tione  di  S, Benedetto,  j " ‘ v 75^ 

-f^no roncone  che  era  cafeàto  nellàgo\iìtornò 
c fielmanicoymiracolofamente,  ' 7^ 

■Come  Vlzkidóytadde  nel  iapiV^f  cótrié  Mauro y 
: eliminando  fopra  C acquaynello  cauò,  8 q 

' t>€Ì  paneauelenatOy  & della  mof  n di  prete\Fio 
rentio,  ;•  81 

^Florèntiòpreteittuidiofo  di  S‘,  Beacàxttù  > CÉr 
V.:  00  4 deUi 

t \ 


.t;\déUyfuoifratl\  ‘82 

Bhr enfio. rncjje  fette  F ancmlle  ?w  /* orto  di  S.Be 
1 nedetto,  . .82 

^Floremiprcmiaf:t^^òdàyno falco , chegFi  cafcò 
addojfo,  83 

S,Benedettòiè-ajfomigliato.a'  Mdìfe'^Elifeo.y  ^ 

" ad  altri . -85 

iMontefùfnS^^.':ì^  \,  . L,,,..:'.;'.  ..  84 

Tempio  di  apollo  mutato  nella  Chi  efa  di  fanto 
' Manmo*t^r\'^  j • ' 84 

il  dianolo  chiamo  S.  Benedetto ymaledetto . 8 5 
•Come  olii  Mcèaci  SiBenedeltà\par.eua^  che  la  cu 
C' emanar dejfe^  ì.  ■ o'rv  ^'"  ■ . 8(> 

-dUvue.  era'yno  p'anie  [affo  , fottct  yherd  yno 

4»v:.’ 5 . , -,  V l 8<> 

TPuoco  fantaflico  con  Toratìone  mandatoyia,  % 6 
^idittabtorSuhidttdtryn  murd^dsria'S^.  yno  mo^ 
\nacogÌDuanett(y,  ‘ ; ■ . . 8^ 

'f;ome  yno  fratello  di  V alertano' monaco  yfolcua 
.venire dj^no  d monafierio di S, Benedetto, 
v-(jr  ingannato  dal  dcmoniOymangiÒ  frayia.  8 8 
iìjngdTmp^diTQtilal^ de  Gotthì  ’tontroÀ  S».  Be- 
V nedetto.  . v '‘.Vi  90 

,Tar.ólè  dàSì^tnedfttoà  vno  Chkrico  ìndemo- 
< ^ matoi  ^ . <>2 

iìjlchìer^hdl^fQprafrtfiglì  ordm  facri  dì  mono 
1 " gli  entrò  addoffb  il  demonio . .or  95 
^omandtL^che  ykdle  dire^cbeSi^olo  iAp.cflo- 


/ 
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- Io  dìctiohf^ìgmdicìj  dì  Dìo  fono  ìncompren^ 

; fibiliy^DaMid  dice  ^ che  non  fol  hahauiuo 
? fognhione de  gmdicij  di  Dìo,  ma:  che  egli  gli 
' ha  pronunciati  con  l^  fua  iabra  5^4 

KìJpoflaaUe  quefiionedì  fopra,  t-r  ^4 

Jn  che  modo  gli  hiiomini  fano:^  ^ non  /ano  gli 
5 giudicij  di  DÌO;;, . - ^ ^ > 94 

benedetto  è affimlgììato  à,  S.»  “Pàolo  Jiposior 
io.  V'.-  •’  ^ ;,v  9^ 

Vinonafcofio}.comertitoìnvn  fètpente.  96  , 

Come  furono  trouate  ducento  moggia jdì  farina 
. dinan}^aU’a:pox,td4ely^^  di  . Bencr^ 
detto  ' ,y\  A ■ ■ 5? 8 


.Domandai  fi  S^Bein^dettOAhàf^^uafempre  con 
, feco  lo  jpirito  di  profetia  . o 99 

. Rìjpofta  al  di  [opra  .r  * V'  ^ V..  > \ . -519 

S. Benedetto àpparUeinyifiónè a.cortf  jypÌ  m- 
^::mcì.  ^ 'Vi  = ‘v:h:j;-‘ioo 

S. Benedetto affmìglìa^oad ^^acjm^,  ^ .,,101 
S,“Beifeiétò  fcotmHìfic^  loz 

Come v^hUàinò  pójfa  inyitdaffoluére  dalla  f :o 
munìca gli  mòrti  ' 105 

\dxctr(Xnòn  ntenptaìl  coKpp/dlynmpnaiio  mot 

mmaco  volendo  fuggìrfi  del  mona/^iOytr^ 
:Uoneltayiayn fcrpente^y^o^  \jT'  104 
. S. Benedetto  miracolòfan^nte  ttouò  tìfici  fol‘ 
r i 41 3 & ne  fece  demo fma^\,.\  * " ' r cjg 

iZ  Domanda, 


0 


Domanda y fe  S/lihHeàetto  fdi^x^^  in 
Virtù  dì  orattone,ò  col  cohfenfo  della  propria 


Domanda  ,fegthuòmìni  fanti  ottengono  da  Dio 
tutte  le  gratìe,che  loro  gli  didofnddàho.  t ii 
Rtjpoflaaidìfopra,  *>  iii 

Scì?olafiica  foreìla  di  S, Benedetto  fecepioue- 
re  fendo  il  tempo  fereno  > & mediante  torOr 
tiene,  ' 11-5 

S, Benedetto  volfé  càfei^ Dio  y che  egli  ttón  pof* 
fette  ottenere . 114 

In  che  modo  lattò  huòmdpuo  •federe  infìeme  tui^ 
' toìlmondo,  ‘ ' • ' v '1x7 

S epoltura  di  S.  Benedetto,  • \ " * 1 1 ^ 

Ter  che  ^ Santi  fitòrà  del  itédgpthl  còrpi  loro , 


-volontà,  ‘ • 

Miracolo  fattovi  podesid,  ^ 

. Miracolo  in  Vnù  dì  oratìontC  ” • ‘ 
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ET  PRIMA  DE  - SANTIV 


no 


El  Venerabile  Taolino  Vefìouo 
' %ola,  ^ fùL  1 14- 
Del  fittitìjjìmò  Tàpd  Cioudni,  1 1 ^ 
Dd  hèatijjlìfno  Jt^abito  Pà~ 

pa*'^'^- ' ■ ’ * Vi-  - ■•'1 17 


^tDaclo  Fefcouo  di  Milano  ^ V 'fi/' 
Dì  Sauino  F e fcouo  dì  Canofa . ii0 

. Di.  CaJJio  Fefcouo  dì  J^rrii  » 130 

,Dd  Venerabile  Andrea  Ve  feouo  di  Fondi.  131 
Di  Ccftan^o  Vefeom  . della  Città  dì  ^qui- 
tto, 154 

Dì  Frediano  Vejcouo  di Lucca,  i y$ 

Di  Sauino  V e feouo  della  dtpà  dì  ViaccTt^.  i 3 ^ 
^Dd  Venerabile  CcrbonìOiVcfcouo  della  città 
diTopolonia,  ‘ 137 

DìFulgentio  Vefcouo  di  Otricoli . • 139 

Di.Hcrculano  Vefcouo  della  città  di  Teru-^ 

f già.  ^ ...  ^ ^ 140 

-Del  beatijjìmo  .Abbate  I faac  di  Sorta,  1 4 1 

rDt  Fuiitìo  y dr  Florentio  feruì  di  Dìo.  j 48 

.Del[yenerAbile  huomo  Màrtino  monaco  del 
j 5*  monte  Marfico , . 154 

Diynpmomcodel  Monte  Argentario  y che  re- 
\ : fuf citò. vn morto,  ‘ M/ 

^Dt  Benedétto  Monaco  fantì$mo,  ■ . lét 

rDi^anto  Zenone  Vefcouo  dì  Verona , . 161 

-DiynkFaticiulla  conuertìtay  & fitttamonacay 
- che  liberò  yno  fpirìtato^  1 64 

^\yno  fanto  Trete  della proMììtcia  di  Vale-^ 
ria. 

Dello  Abba^di  fanto  Vietfo , netta  città  Tre-^ 

1 V'  'té/ 

dìàiTheodoroinanfionarìOi&  guardi  ano  sdella 


• V-  thiefddì  S^'PldiTOfdìKovtu»  i <5S 

kDìkAgGntlo guardiano  della  chi efa  dì  San  Tìe^ 
<-  tro.  ' ■ ^ ‘ • I (y9 

iI)iM-€na:monacafóluarìò, 

-Di  Quaranta  Villani , che  furonQ  martirì'Z^tì 
i - da  Longobardi . • 7 5 

iDi^rna  grande  moliitudìne  dì  prì^onì , flati 
^ . amax'^atli  per  non  volere  adorare  vno  capo 
i -di  Capra.  ^ 1-74 

Dìrno  Vefcouo  ^rrmio^che  diticto  cieco.  175 
^Di^na  chiefàdegli\Arrìaniìn  %oma  delidScjm- 
- - le^  fcì  il  demonio  in  forma  di  por  co.  . i y 6 

Dì  Ermigìldo  figliuolo  del  Re  de  Vìflgotthif 
j ìamax^to  da  fuo  padre  per  la  fede  càthóli- 
:•  . ica.  • •'  •.  ■ i*'  ' .^  ■'■^'.-•178 

\Di  cèrti  Vefcùuì  di  affrica , chéfarlauano  fSn^ 
"%a lìngua.  • . 

-Dì  ileutherìo  abbate  fermdi  DW^^ 
rDì  .Amkntìo  prete  del  paefe  di  Tofcàna  l'  f j 87 
.‘Di  Maffmiano'iVefcouodella.Cìttàdi  S^ctìràck^ 
. fa.  . ' ' " ^ 

„ .Di  Santulo  prete  della  proumcìa  dì  Nòrfìa.  Ì 90 
■ Di  V7ta  Fiftone,  cbe  iaede  Redento  Vèf coito  deU 
-:rlàcittàdìferentó.  ^ 


\CUhuomìni  buoni  conofcano  glìgmflìtàl^'fan- 

Taolino 


l^aoHno  yefcouo  daUd  per  Dìo  à ìptigion^<^^ 
o poueri , quanto  cgli.fitrouàua . 121 

Caolino  pajfa in  ^Ajfri^a^per  effvre  fchtauo ìrk 
iuogo  dì  vno  fuo  Diocefano  prigione  in  quelli 
:.paefi.  v-.T-  l2,^^ 

Vaolìnò  diceydeìntenderfiydi  accontia-- 

, re  lì  giardini.  1^5 

Taolìno  predice  la  rmri>èAl  Re  d&V rendali,  1 
Caolino  fe  ne  ritorna  à TSlpla^con  tutti  li  prigio 
nìdel  fuopdefe.  * i - , 1 15 

\AÌla  morte  di  V aolino  tremo  il  letto , nel  quale 
, :-egìigiac£ùa  ysianda  fertftotuttò  ilrejìo  del=i 
■ ÌAcafai  . ■ i.i.0 

t>el fantiffimo Giokannl’PapA ; . ir6 

J^wncanallo  c%e  caualcò  il  Tapa  non  vòlfe  piu 
pòr'fare  dorme . .i  12.^ 

Giouanni  rende  il  vedere  a vn  cicco  .12^ 
^gah^to  VApa  curò  vnoxpppo  cir  mutolo.  1 27, 
pacio  Vefc.  dì  Milano  parla  col  demonio,  tx  8 
Vacio  fece'habitabilevna  cafii , che  prima  eroe 
habitata  dal  dianolo . 128 

Sauino  VefcouoMbbeìljpirUo\dì{pvofetia.  1 
Smino  conofee  il  Re  T otila,  che gf^ì pt>rfAda  ^5-; 

re  4.; , ..  j . •> . ‘ 

V^rchidiacono  di  Canofa  volfeampelenare/Sa 
< uino,  ■ 0, a:.:!"'’  ; 12.$^ 

Sanino  benne  H vino  auudemffiixddquale  ^ri 
folui( che  glielo  fece  dare) fen-ga  h crlo.  i 

, dajfio 


C^JJio  vefcouo  liberò  dal  demonio  colui  chè^' 
taua  la  jpada  dinan:^  al  Re  T otila . 130 

Huominidi  Chìefa  non  frefumnodi  habitart 
confemine^  • 13  * 

Congr  egatìone  di  demonij , 13^ 

parole  dì  diauoli  contro  a vn^udeOyfegttatò 
del  fegno  della  croce  ■ * 5 3 

yAndxea  Vef  fouo  ina  dì  cafafua  le  don» 

ne^  13^ 

Vngtudeo fi  batte^J^aper  yn  trùràcoh  veduto 

daluìn  . . 

Coflantìohebbelojpirìtodiprofetìa,  134 
Cofiantio  Vefcouo  predice  doppòfe  il  V efeotta^ 
do  à yn  mulattiere  ad  vn  purgatole  di 

panni  A * „ 

f rediano  Vefcouo  mutò  con  torrione  il  letto 
dclfiumeal  Serchio,  • 13  ^ 

comandamento  di  panino  VefeoHo  il  fiume 
dèl'Potornaalfuoletto»  i37 

TotiU  Re  da  à rimangiare  a yn'  Orfo  Cerhorùó 
Vefcouo  A f57 

V Orfo  leccali  piegai  Vefcouo.  13.8 

IfoladetElbL.  y \ ^ ' T38 

omelia  naue  doueem  il  corpomorto  dl  Cerborùoy 
nànpiouite . ^ r;?v  . •>  ; 1-3^ 

Cumari  Captano  de\  Longobardi . - 1 3 9 

Éulgentlo  Vef  cono  triandìàprefentare  TotiU 
Her  ' -V  . ^99 

..  7 ; Mentre, 


9 


Mentre,  che  duro  dì  piouercy  non  entrò  yna 
A gocciola  d acqua  nel  cerchio  doqe  era  Fulgeff 
. tìoVefcouo.  , . 14Q. 

Totìla  Ke  Comadayna  cruda  morte  contro  ller^ 
culano  Fef  zouo  dì  Terugia . 1 4 1 

il  capo  di  Herculano  congiunto  al  baflo  ferrea 
fegno  di  tagliatura . 141 

Ifaat  flette  in  orationecontinoua  tre  di  ^tre . 

notti é ; ' 14J 

Jfaac  libera  vn  prete  indemoniato . 145 

Ladri  conuerfì  in  opere  & lauoranti,  1 44 

lflao£  ha  lo  flfirìto  di  profetia . , ^ x 4 j 

Ifaacconobbe  ìnjpmtola  fraudo  di  certi  pelle-  . 

grini.  145’ 

Ifaac.  conobbe  in /pirite  yn  furto  fattogli . 1 4<> 
Jfaac  huomo  lieto , 1^6 

Dio  molte  Tolte  premette,  che  ne  gli  eletti  fuoi 
• da  qualche  difetto  y la  cauf a redi  qui  ui,  1^6 
Datmi  e pìccoli  bene  fpejfo  fono  cagione  di  gram 
diguadagni.  .147 

JB.utìtio  fatto  .Abbate.  . / ;;  -i  ' . ^ 14S 

•VriOrfoguardalepeccore.  a 149 

Dianolo  accende  gli  huomini  catfiui  contro  à i 
buoni . X 4P 

Fior  enfio  ehiatnaua  tOrfo  fuo  frati  1 49^1 
Se  gilè  peccato  in  collera  à maledire  altrui, 
Tarlartotìofo^  tjo 

Florctio  con  Poratìone  mada  ria  li  ferp^tj.  x s ^ 

^ cccgli 


y ccdlì  portano  yìalì  fetpénAv^^ 

TarUre  Otìofo»  . - s'V  u\r.b->i  51 

ha  Tonica  dì  lutìtìo  facea piouere v • " i Si 
Il  dianolo  in  forma  di  fer pente  mrhHa  MàrtU 
v,  no.  ^ - 154 

T affati  tre  anni  il  dianolo  fu  fuperdto  da  Mar^ 

tino,  ^ 

Martino  non  cpoleua  vedere  donne  ;*  • ' V:  * v.  i j y 
yn  fanciullo  cafcato  nel  profondo  di  malvalle, 
fu ritrouam fén%aoffefa alcuna' - • t$f 

Vnaripa  Jpiccatada  vnmonte^cafcìs  difcofio^ 
miY  acolo f amente  * " 15^ 

S.Benedetto'Uybateiibera  Martinodavm  ca* 

■ teìia 3 laquale egli^ortaua,  ^ * • i57 

La  fune  di  vn  foxzp',  col  toccar  evna^atenaypi- 
glia  la  for%a  del  ferro . . • v ' ly  7 

Quadragefimó  fubdiacono  guardaua  ie  pecò^^ 

' te.  ‘ ^ 57 

' Vn  Monaco  con  Quadragefimo  refuf  aitano  m. 
morto.  ^ ' f'  }S9 

Quale  è maggiore  miracolo,  ò réfufcitarefecon-  . 

dola  carne , ò conuertirfià  Diò  ‘.  - 

M ira  colo  del  ftìOiò  nella  cella,  diseriedetto  mo^  v 

• naco.,  ^ • 161 

UrGotthì  chìtifmin^n  forno càldò  Benedetto^ 

h .'.A,.  y\'jh:'-yA  -iéfi'i 
In  vn  momento  il  fuoco  ha  v’trtUti  ^ non 

* ÌA.V*.  ‘ i"  ' i6l 

Miracolo 


.V 


Miracolo  grMc  del  fiume  xAdiceìn  Verom  i6i 
'Poteuafi  bere  de  acqua, laquale  nondimeno  non 
correua.  i6z 

Se  li  Santi  di  quelli  tempi  furono  rmà  ingannati 
dal  dianolo.  ..  1 6^ 

Hijpofla  al  di  fopra,con  effempij  i6^ 

Vna  Monaca  col  filo  comandamento  Uberò  yn 

Ipiritato i6§ 

Se  fu  cofa  ragioneuole, liberar  yn  dallo  (pirlto,et 
concedergli, eh' egli entraffe in vn porco  i6s 
Dianolo  non  ha  podefià  alcuna  cotitro  a gli  huo- 

minijfe  Dio  non  gliela  permette. 

Vn  prete  fepolto~inyncìmiterio  della  Ghie  fa, 
per  ilquale  era  la  yia,per  andare  àvna ftallay 
ritenne  miracolofamente  yn  ladro,  che  gli 
pajfaua  fopra,  con  yn  casìrone  rubato. 
fol.i66. 

V ri  .Abbate  morto,<&  fepolto  fi  yoltò  nella  fepol 
tura,  cìr  dette  ìuogo-a  yn  monaco  morto,  i ^ 8 
S.Tietro  .Apofi. apparue  à T heodoro.  169 
Domanda , Tercheyrihuomoye^endoyn  San^ 
to,trema,<&‘  fe  ne  inferma . 169 

P^lposla  aldifopra.  \ ' 16^ 

.A gonfio  con  iauttorità  diS.  Tietro  Apojiolo^ 

curhyna  paralitica. ^ 170 

Vn  Longobardo , che  yolcua  rubare  le  pecchie 
à Mena,s'ìnjpiritò.  171 

Mena  caccia  gir  Qrfi  dalle  fuc  pecchie,  con 
• . . . ^ Tp  yn 


T»  bafloncello . * ^ 7 * 

Mena  cono fce  infptrìto  ìlprefente  divìihuomo 


cattino. 


171 


nuafonole  forti  del  martirio. 


Martiri  nel  tempo  della  pace  * ^ 7 3 

Quaranta  contadini  rnartirixp’t  ài  tempi  de 

Longobardi,  ^7? 

Quattro  cento  Chrìflianl  amax%ati  da  Logohar 
di,p  no  volere  adorare  vn  capo  di  capra.  1 7 4 
Tercbe  li  facerdoti  de  Longobardi , non  perfe- 
' pùta7ioz^if'^t:erdoti  ChriHiani,  17  5^ 

VefcoHO  de  Longobardi  ,Arrianoacciecato,ij6 
Vn  porco  inuifibile  yfcì  fuor  a di  vna  chieja  de 

^.ì  ,Arriani  in  Roma, ^77 

Vna  uHHola  dal  cielo , che  accefe  le  lampade  in 
■yna  Chiefa  .Arriana^  & confècratadi  poi  a 

Dio  in  Roma.  ^77 

Crudeltà  di  vn  padre  contro  al  figliuolo . 17  9 

il  Tadre  di  Lrmv^ddo  KegU  madida  vno  Vefeo 
«0  .Arriano  à cormertirlo,  i79 

1 1 padre  prma  il  pprìo  figliuolo  della  yita,  iSo 
Miracoli  nella  morte  di  E rmìgddo  Re,  180 
fi  echaredo  fegue  nella  fede  il  (ho  fratcUo  Lrmi^ 
gddo. 

Morì  yno., acciò  che  molti  bancfiinovita , TST 
Vefcom  fen%a  lingua  parlauano.  18 1 

Vno  vefcouo  di  [opra  fenga  lingua.poco  contine 
te  nella  carne , pr  iuato  del  pol  lare . i S 1 

• Eleutb.rìo 


r 


Tltutherìo  ptangenip  refufcìtò  y>n  morto . 1 8 ^ 
yn  fanciullo  due  volte Jpiritato , due  volte  fana 
to  dà  Eleutherio . 184 

Vanagloria,  184 

Eleutherio  con  toratióni  & co  lelachrlmefanò 
S.  Gregorio  Tapa . 185 

Compuntione , quello  che  ella  fia.  185 

ì>ue  fono  le Jpetie  della  compuntìone  é 1 8 g 
La  gratia  delle  lachrime  fihaà  defiderare  de 
giihucmìnigìufli.  iSj 

^mantìo  prete  fana  ógiiì^infermità  humana,fo- 


lo  col  toccare  lo  infermo  i 


187 


^matio  amagg:a  le  ferpi  col  feg,della  croce  188 
^Amantio fatto vn  frenetico,  188 

Tetnpefta  di  mare  grandi ffima.  1 8^ 

Fna'naue piena  dì  acqua  , & fracaffata  gitmfi 
in  porto,  i>o 

Miracolo  dì  Mafjìmiano 
Santulo  prete  benedicendo  tacqua , la  conuèrti 
inolio. 

Satulo  trouò  miracolofamtte’Pn  pane  in  vnfor- 
noyìlquale  baflò  a pià  pfone  dieci  giorni.  1 
Santulò  cfttr^fìeuttà  a Longobardi pèrvno, che 

fifum- ■ 


Longobardi  allegri  allo  ffcttacòlo  detìa  motte 
degli  hucmìni.  i<?4 


Santulo  fanò  il  boia , che  gli  doueua  tagliare  la 


tcfla. 


4^ 

11 


‘ 


ìltutto  deUa  legge  Chrìfliana  confifie  nella  cha- 
rìtà, 

Segnìy  chedimofirauonola  dtHruttionedeltnon 
do.  jp8 

eli  huomìm  hanno  a dlfprex^gare  il  mondo.  199 
Domanda  ,fet anima  degli  huomìni  finifee  con 
la  carne.  19^ 

Rìjpojìa  al  difopra . . _ 199 

f 

\ TAVOLA  DEL  QVARTO  Li- 
bro de  Dialoghi  del  beatiflì-  • 

. , mojGregorio  Papa. 


OÓ 


Et  prima  de  Santi , & di  altri  huomini 
non  Santi. 


Ome  S.  Benedetto  <^bhate  vedde 
portare  al  cielo  T anima  dì  Ger- 
mano  Vefeouo  dì  Capua.  zio 
Come  Gregorio  dìfcepolo  di  S.  Be 
nedettOy  veddeyfcire  del  corpo 
. anima  del  fm fratello  Speciojo.  ito 

Come  certi,  che  erano  inmare  iVeddonoporta- 
re  al  cielo  (anima  dì  rno  Koipìto  di  Sam^ 
, mo.  2 I I 

fqme  gli  dìfcepoli  dello  abbate  Spes , veddono 
vfcìre  y quando  egli  morìua  della  bocca  fua 

yna  colomba.  ^ . 21,1 

. • • . • *>  * » • 

Come  prete  Orfino  ( morendo  )yedde  gli  ^po* 

' ■ ■ V L ■ flolì. 


X 


flolìy"PletrOy& Tàolo,  ■ ‘ it 5 

T>eW anima  dì  Taolo  Fefcouo  della  Città  di  R?e- 
ti.  214 

'Peliamone dì  Galla momc a.  ^ r /: 

P ella  morte  dì  Seruulo  paralitico . 217 

P ella  morte  di  Komula  ferua  di  Pio , 219 

Come  Tarfilla  y ergine  vedde,  nella  morte  fuayit 
Signore  Gìefu  Chrìflo,  221  . 

‘ Pi  Mufa  fanciullettayalla  quale  apparue  la  glo^ 
rìofaV ergine  Maria . 222 

Come  il  demonio  por tò  via  C anima  diyno  Tan- 
ciulletto  di  cinque  armi  beflemmiàtore,  i 24 
P ella  morte  di  Stefano  feruodipiò,  225 

Come  le  Mnime  di  dua  monaci  y flati  ìmpìccatZy 
furonoydìte  cantare,  zi6 

PeUa  morte  del yener abile  abbate  S orano.  2 27 
Come  yn  Longobardo  amaT^  yn  diacono  y fu- 
bito  s'infffìritò.  227 

Come  yn  Mumcato , morendo  preuedde , dout 
egUdoueuaeJfere  fepolto.  iJiT 

Ccrontìo  monaco  Jiandoper  morire^  yeddcyper 
reuelationeyche  certi  Fratiydel  fuo  monaflè^ 

' rio  gli  doueuano  fare  compagnia . 2^2 

^ M dito  mònaco  apparue  yn  gionanncy  ilquà- 
\ • le  gli  dette  yna  lettera  Scrìtta  3 a lettere 

if  oro . 252 

Vn  fanciullo  rapito  in  fpiritOy  & di  poi  ritor- 
nando  in fe  yf  ariana  dì  o^i  linguaggio  ^ Et 
I • “P  3 ^dla 


della  crudelìjjìma  mortCy  deìlaquale  egli  mo^ 
ri.  135 

Morte  del  Conte  T heo forno . 235 

Corneyn  Romito veddet anima  di  Theodorico 
Ke  de  Gotthl  ^rrìano , effere gittata  neltìn^ 
ferno.  239 

Keparato  tenuto  per  morto , reuijfe,  & referì 
delle  pene  delTaltra  vita.  240 

Velia  morte  di  vno  della  fep  pitica  del  quale  pef~ 
grande  fratto  di  tempo  vfcl  la  fiamma  delfuo^  . 
. fo.  241 

Vi  rn  fante  relìzìòfo  y Uguale , fnOYendo  vedde 

- alquanti  profeti . Z44 

Come  Giouanni  monaco , morendo , chiamò  Or^ 

fo  monaco.  245* 

Come  Amorfo  ( morendo  ) mandò  a dire  à Ste- 
fanojcheriandaffe;  chela  naue  era  à ordine 
• per  Sicilia . 

Come  Vietro  monaco  per  certa  infermità  moren 
: do,  dà  poi  ritornando  f anima  al  corpo  fuOy 
‘ di(Te  molte  cofe  delTìnfcrno . 249 

C ome  Stefano  morì^y  & ritornando  in  yitr^y  dif^ 

- fe delle cof p dell* inferno . Z50 

Come  vn  Soldato,  morendo, & dipoi  refufcitanr 

doydiilfe  cofe  affai  delfmfernoyetdvn potey  fo 
' prailquale'le anime paffauano.  2 yo 

ComeàvnXal%olaiOy  che  fi  chiamaua  Vet^ 
dediti  fi  edificauain  cielo  vna  cgfaìl  por^ 


no  del  Saltato . 155 

Come  Theodoro  y Bando -per  morire  ^redde  rn 
dra  cone  y che  lo  dìuoraua.  255 

Come  li  demonij  portorono  ria  Crifauro,  poi  che 

ezll  fi*  morto. 2 

Comevn  monaco  y facendo  yifla  di  digiunare  y 
manpam  di  poi  di  na  feo  foj  alla  morte  f m 

sii  apparue  il  diauolo , 2 

Come  Tafchafìo  Diacono  fu  trouato  da  Germa- 
no Vefcouo  di  Capila,  s hauere  il  fuo  purgato- 
rio a certi  bapii. 260 

Come yn  fumo  huomo  temendo  nel  morire,  ap~ 
par  tee  dipoi  alli  fuoi  s^loriofo.  i6(y 

Come  intorno  monacoydi  notte  fu  chiamatOyche 
egUmoriffe»  169 

Come  Merulo  monaco  yidde  venirgli  dal  cielo 
in  capo  vna  ghirlanda  di  fiori»  z6^ 

Come  à Gìouamù  monaco  fu  detto  in  yifione,che 
egli  doucua  morire  preflo  270 

Come  vna  Monaut  morta , ^ fepoltafu  veda* 
ta  abbruciare  la  metta  del  corpo  fuo,  & Cai 
trametàtiò, 

Della fepoltura  di  Valeriano  Tatritio  della  Cit 

tà  dì  Brefcia , 

Come  il  corpo  di  V alenmo  fepolto  fu  cauato  di 
notte  della  fepoltura  da  dianoli , gittata 

fuor  a di  Chic  fa. ^ 1 

Come  morendo  vno  TìntorCy  nonfutrouatoneU 

Tjp  4 l.«L 


' iafepoltura,fenonlefuevefiè*  ' ’ t4© 

DiynTrete , che  andando  a certi  bagni  trouò 

qumì  yn  morto  che  lo  fcruiua  >■ . 140 

vi  fra  Gìusìo  proprietario  jilquale  S.  Gregorio 
fece  feppellìre  fuor  a del  /aerato  y ^poi  lo 
aiutò  con  le  mejfe , ^ lo  libero.  . 142 

VeUa  yìta  et  morte  di  Cajfo  Vefjdi  144 

Come  yn  certo  prefo  da  ifoldatii&  tenuto  lega’- 
tOyglì  fua  legami  fifcloglieuatidjqUandofìpre 
gaua  per  lui,nel  facrìficìo  della  Mejfa,  1 45 
Coinè.  Varica  marinaio  /campò  dalla  tempejìa 
dì  mare yper  vna  meffadetta per  Im  * 145 

Cofe  notabili  del  Coarto  libro . 

Che^i  huominì  carnali  dì  quefio  modo  no  credo 
' no'/ncìlmetele  co/e  eterne  ^inuifibUi.  100 
otdam  cacciato  di  par  adi/o.  100 

thriflo  hoflro  Signore  yenuto  in  terra  fra  gli  huo 
-mini , perche  caufa . 201 

•perche  conto  gli  huomìni  non  credono  fàcHmen-- 


telecofi/piritualL  100 

€ome  fenxa  la  fede  non  riue  thuomo,ancora  che 


fta  infedele . 

201 

Come  Dio  a creato  tre Jpìriti  yìtali . 

202 

Vi  yna  quefliohe  di  Salamoile , che  pare , che  di 

ca,  che  la  morte  dePhuomo,  & delle  beflìe  \ 
fìalamedefima,  205  ^ 

^dutatione  della  domanda  di /opra  ^ 20  j ] 

Domanda^ 


1 


Domanda  yperche  morendo  thttomo  non  vtdt 
' vfcìre  Inanima  del  fiiocerpo»  io 6. 

Fede,  che  coja  fia,  208 

Le  cofevìftbìlhfi  veggono  per  via  di  cofeinuifi^ 
bili,  208 

Doma7iàa,Quello  che  fia  della  vita  det^Anima, 
dopò  la  morte  del  corpo . 109 

Si  come  la  vita  de  P ^Anima  nel  corpo  humano  fi 
conofcepcrìlmotoyde  membri  nel'huomo, 
cofi  la  vita  de  P^nima(  morto  il  corpo)  fi 
bada  penfar  e cbe  fi  a ne  fanti  y per  virtà  de 
miracoli.  2 op 

Ter  miracoli  de  fanti , prouafi  la  immortalità 
dcir^nima,  109 

Della  V fetta  delle  .Anime  de  gli  corpi  loro.  210 
Ter  qual  cagione  noi  non pojfiamo  vedere  Pani*- 
ma  di  vno  quando  muore . 210 

DeUevfcite  delle  anime  de  corpi  de  gli  huomini, 
perviadiexempli,  ..  210 

V .Abbate  Spes  acciecòper  fpatìo  di  Quaranta 
anni , e riceuè  il  vedere  da  Dio.  2 1 a 

V anima  delP .Abbate  Spes  gli  efee  del  corpo  in 
forma  di  colomba.  215, 

Confolatìone , & grande  ficurtàyche  da  Dio  be- 
ne  jpeffo  agli  amici  fuoi  ne  Pyfcire  Panima  ló 
ro  del  corpo. 

VnfimciuUino  vedde  certi  fanti  entrare  in  ca- 
mera diynVefcouo  infermo.  215 

Calla 


Galla  p2onaca  parla  a S.Vletro  tApofìolo.  117 
Scrttido  paralitico  nella  morte  fua  ydì  cantare 
^i  àngioli.  1 1 8 

Lode  di  Romola»  iip 

Luce,  ^ fplendore dal  cielo , che  riempiette  la 
flamba  dì  Romola  inferma . 2 20 

Fffequie  celefli  nella  morJi  Rpmula . 221 

V elice  Tapa  archauolo  di  S,  Greg»  Tapa.  2 2 l 
T arfilla  yeddc  Giefu  Chriflo . 222 

Mufa  vedde  la  tergine  Maria.  222 

Come  ft  chiude  la  via  di  andare  al  paradi  fo  da  i 
padri  à i figliuoli  loro, per  alletiargU  male 
dapueritia.  225 

Grande  conflantia , & virtù  dì  Stefano  ^bba- 
t€jCon le  fue molte  lode . 225 

Molte  volte  It^  anime  de  morti  fi  conofeano  dì 
che  merito  elle  fiano , non  ne  Lvfcire  de  corpi 
loro,  ma  meglio  dopò . ii6 

Monaci  impiccati avìi arbore , cantauano  cofi 
morti,  11 S 

0/illa  morte  di  Sorano  ^Abbate  tutto  vn  monte 
tremò.  227 

yn  Leone  amaxptp  vn  profeta, non  lo  mangiò 
malo  guardò.  228 

Toccato  della  ‘mgtatttudine . 129 

J>omanda,Set anime  degli  huominigìufli , prU 
ma , che  venga  il  dì  deigìuditio  fiano  riceuu* 
ti  in  paradifo,  129 

Turga- 


Purgatorio,  22^ 

Le  ,An\me  degli  huommì giufli  ymio  in  paradi 
fo  fitbìto.  225? 

V^Aìima  degli  huominigmfligode  in  par  adì  fo  i 
fino  a ché  venga  il  dì  delgmd'itìoyEt  doppògo 
derano  t anima,  el  corpo  fuo,  230 

Jn  che  modo  coloro , ìqualì  fanno  per  morire , 
molte  volte  dicono  le  cofe  fiuure , 231 

Vtiadiiocato  predice  lecqje  future^  231 

SottigliexXd  de  f^Aìiima, 232 

V n fimciullo  parla  dì  ogni  lìnguagjio  > 234 

M orte  terrìbile  di  vn  fanciullo, 234 

Theofanio  Conte  predice  le  cofe  future , 23  f 

Corpo  dì  Theof  pìetio  dì  odor^  fiiamlJìmo.  2 3 à 
che  fi  come  le  anime  degl}  huominì  gìufli,&  fan 
ti/ nel  morire  gli  corpi  loro  ) vanno  in  para- 
difo,cofi le  anime  degli  cattìuiyamw  nelfinr 

ferito, 23^ 

Ver  che  ragione  (ìhaà  credere,  che  il  fuoco  cor- 
porale poffa  tenere  in  fe,  & tormentare 

fìiriti , che  non  hanno  corpo , 237 

pheodorko  ì{e  deCotthì  portato  da  dianoli 
neU'ìnferno,  235? 

B^parato  narra  , quanto  egli  baueua  veduto 

■nel f inferno. 241 

Lì  Compari  ,^quegfi,  che  tengano  à battef- 
fno,nottinobene,  242 

Vn  Compare , che  violò  la  fgjlioeàa , muore  il 

morte 


0 


?norte  ftihitana , 14^' 

te  offa,  dì  vno  compare  arfeno  ìnfleme  con  lafe 
poltura.  142. 

Se^/^li  buoni  co^ofcano  li  buoni , £t  gli  cattila 

li  cattìui  neW altra  vita 144 


Chp.le  anime,  che  non  fi  conofcano.ftriconofca- 
no  alle  vòlte  neW yf  :ìre  del  corpo  loro.  14.% 
uali  tormenti  hahhìno  a patire  neltinferno 

m ^ m a.  «•  %• 


Quali 


l'^Anime  per  gli  loro  peccatiy&  quali  premìj 
in  cielo  per  le  loro  buone  operationì,  24.6 
\ che  non  credano , che  fta  inferno  confi-- 


Quelli 


derino , 247 

pi  coloro,  che  pare,  che  ftanoguafi  morti  per 
errore , & dipoi  ri  tornano  in  Vita.  248 

luoghi  di  tormenti  i&  luoghi  lieti  ynelTìnfer^ 
no.  252 

Che  figuarda  dal  peccato  della  carne,  e pre^ 

mìato . z f4. 


che  le  .Anime  pofle  ancora  nel  corpo  degli  imo- 
mini  veggono[qualche  volta  le  pene  de  T altra 
" vita.  255 

•^nfietà  di  vn  propinquo  alla  morte.  2 5 {C 
Come  li  demonif  portorono  via  Chrìfauro  poi 


che  egli  fu  morto. 


Superbi,.Auari,&  Carnali. 


JJT- 


AST 


-Chi  ha  tempo  non  indugi , a bene  operare . 2 f S; 


Se  dopò  la  morte  fia  il  Targato  rio . 2 f 9 

^uale  fi  parte  thuomo  di  guefio  mondo  ^ tale 

apprefen-  J 


À i 


I apprefentato  a Nterno giudice,  ' ’ 25^ 

Purgatorio  per  lì  peccati  leggieri. 2 S9 

V n'indemoniato  tocca  la  Dalmatica  di  Tajcha- 
, fio  morto , & è liberato,  2.61 

l'altro  mondo  fi  potrà  cono/ cere  li  cuori  l'vn 
de  l’altro,  z6z 

L'inferno  fi  crede,ejj'erc  fiotto  la  terrdf 
Se  il  fuoco  deir  inferno  è yn  folo  jò  fe  fono  piu , 

' & dìjferentìati , 2 (>4 

S egli  peccatori , che  ranno  aWinferno , hanno 
fempre  à ardere  in  quel  fuoco,  16^  * 

Kìfpoftaaldi'fopra.  i66 

Se  li  tormenti  deir  inferno  non  correggono  colo^ 
rocche  gli  pafifconojnon  parefiouerejche  loro 
habbìno  a eff  ire  tormenti  f m^a  fine , i6ÌS 
Rtffojiaalfiifopra.  166 

Domanda,  Se  Inanima  fi  dice,^  crede  immorta^- 
. le, in  che  modo  ella  fta  punita  della  dannatio^ 

. nc  della  morte,  z68 

Come  Dio  molte  volte  confala  con  qualche  rene 
lattone  molti giujìi , nel  partirfi  t anima  del 
^ corpo fuo,  , _ 169  ? 

■Vifione di  Mcrulo monaco,  270 

^ e gli  hutmini  anno  a dar  e fede  al  fogni,  ■ 271 
dfuantifiano  li  modi  del  fognar  e f 271  ‘ 

Come  il  demonio  prediffe  à yno,  chedaua  fede  • . 

, a fogni,  che  egli  vìuer  ebbe  lungo  tempo,  gjr 
> come  egli  morì  prefio , 272  ‘ 

, Se  > » i 


ì t 


Se  dW anime  fi  dìa  giouamento  alcmóyche  gli 
corpi  de  morti  fiano  fepelliti  in  chìefa  y ò 

fuorà . ^7^ 

jl  qmlamme  giotà  Njfere  fepeìlite  in  chièfdé 

foLij^. 

Monaca  ciarlicra.cjuello  che  rinteriième.  ty  5 
ynVefcotio  dì  ^refcia  con{ent\che^n  fi  fotter^ 
raffi  In  chìefa  per  danari»  274 

yalentinoritìofo  canato  fuota  della  fiepohura, 
^ di  chìefa  da  diàuoii  » 17  $ 

che  co  fa  fia  quella  ^ che  poffa  princìpalfnente 
dopò  la  morte  giouare  y & aiutar  è làmine  de  • 
i morii»  . 27 

Vn  mortOyche  fcrmtui  à vn  vìuOyd  cèrti  bagni» 

4ÌHanto  fia  de  giouamento  a mòrti  il  fictifieiò 
deilàmeffà»  17  S 

Trouìfìone  feuerày  che  fecè  S»  i^tègortò  contro  à 
ynffitiomonacoy  cììèpPt'ouò bàttere  aÙainor^ 
te  fùairè  27  ^ 

Tra  Giuflo  ppdjp^etario  Uheratò  dàlie  pene  per 
trenta  meffé^^detteglìy  Dondeyfanto  »Antomo 
\Arciuefcouo  di  F'irenxcdìce  y che  procedano 
le  trentà  meffèy  che  fi  dicano^per  gli  morti 
Tfgualmente  chiamate  le  meffedi  fan  Grego- 
rio» ^ 27  S 

njarica  marinaro  fcampato  dalia  fortuna  del 
mare  per  il  facrificio  della  [anta  meffa.  285 
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i Eccellentla,  Virtù, (ir  mì^ìcrìo  del  fantìjjìmo  fa. 
I crìficio  della  Mcffa,  • 284 

I T>ì  afflìggere  il  cuor  e fuo,  mentre  fi  celebra  la 

I.  meffa,ir fimi! mente  di  cuflodìn  lamentcfua 

con  ogni  fincerità  dì  cuore. 28  f 

fl  Come  è di  neceffità  perdonare  le  ingiurie  ad  al- 

f • tri , acciò  che  Dio  ci  relafji , ir  perdoni  le 
tt  noflre,  286 


C , ' Tìne  de  gli  Dialoghi  del  heatìffimo 

I Gregorio  Tapa  - 
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